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La convinzione profonda che i tratti negativi impressi al 
nostro paese dal fascismo abbiano giocato un ruolo di primis- 
simo piano nel corso successivo della storia nazionale, e l’esi- 
genza di ricercare sul piano dell'analisi storica gli elementi 
originali, le specificità che il modo di produzione capitalistico 
assunse în Italia durante il ventennio fascista, costituiscono la 
cornice entro cui si collocano gli studi raccolti in questo volu- 
me. Con essi l’autore ha tentato un approccio metodologico 
che, se ha mirato ad allargare il più possibile il campo dell’os- 
servazione, ba anche inteso ribadire nettamente il carattere 
repressivo ed antioperato della dittatura mussoliniana. Il qua- 
dro che emerge è senza dubbio un quadro fosco; appare in 
drammatica evidenza che lo Stato fascista è incapace di con- 
trollare e di resistere alle spinte corporative che salgono pre- 
potentemente dai più diversi settori economici e sociali del 
paese. Questo fatto porta non solo ad un sistema iniquo e spe- 
requato che tende ad annullare la coscienza di classe nelle 
contrapposizioni tra categorie protette e non protette dallo 
Stato, ma anche ad un assetto statuale in cui importanti setto- 
ri dell’amministrazione pubblica sfuggiranno ad ogni richia- 
mo e controllo da parte del potere centrale. È l'avvio di un 
processo degenerativo nel quale uno Stato autoritario finirà 
per mostrarsi con gli anni sempre più privo di autorità. 
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Introduzione 


Una delle constatazioni più immediate che si può trarre 
dalla consultazione di uno di quei tanti repertori cronologi- 
ci in cui si trova raccolta la legislazione dell’Italia fascista ri- 
guarda senza dubbio l’entità, davvero cospicua, della pro- 
duzione legislativa varata dal fascismo e destinata a cancel- 
lare nell’arco di un ventennio il volto istituzionale della vec- 
chia Italia liberale. Si può dire che non vi fu aspetto della 
vita e della società nazionale che riuscì a sfuggire alla vasta e 
profonda azione di trasformazione imposta dal legislatore 
fascista e che non fu piegato alla esigenza, sempre sentita 
fortemente dal regime, di realizzare uno stretto ed accentra- 
to controllo politico sui diversi settori e sulle diverse mate- 
rie su cui si andava legiferando. Si pensi, solo per fare qual- 
che accenno concreto ad una casistica la cui riproduzione 
analitica sarebbe qui impensabile, alla riforma dei codici 
(civile, di procedura civile, penale, di procedura penale, di 
navigazione, penale militare) a quella di alcuni grandi istitu- 
ti pubblici (Corte di cassazione, Consiglio di Stato, Corte 
dei conti, ecc.); si pensi ancora alla radicale modifica della 
contabilità dello Stato, al testo unico sulla finanza locale e 
a quello di pubblica sicurezza, alla disciplina delle profes- 
sioni e del pubblico impiego; si pensi ancora a quanto fu 
fatto in materia di istruzione e di ordinamento scolastico, di 
biblioteche e di archivi, per non dire poi della riforma ban- 
caria e della nascita dei grandi enti economici di Stato (Ii, 
Imi, ecc.) o di tutto il sistema mutualistico con quella proli- 
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ferazione di enti preposti alla sua gestione (Inps, Inail, 
Inam, Enpas, ecc.) i cui statuti, è superfluo ricordarlo, furo- 
no concepiti e realizzati appunto sotto il dominio della dit- 
tatura fascista. Questa elencazione parziale ed incompleta 
serve tuttavia a ricordare, non certo a chi opera attivamente 
nella realtà quotidiana del nostro paese, quale sia la natura 
e la provenienza di quei lunghi e tenacissimi fili che ancor 
oggi fanno vivere in esso l’eredità di un periodo certamente 
drammatico della nostra ancor recente storia nazionale; 
un'eredità che si dimostra con evidenza, ogni giorno di più, 
anacronistica e inadeguata a fronteggiare con credibili pos- 
sibilità di successo i molti, gravi e sempre nuovi problemi 
che nascono dal seno di una società che può tutt’oggi essere 
definita — statistiche alla mano — come la settima poten- 
za industriale del mondo capitalistico. Un’eredità — chia- 
riamo meglio — per cui ancor oggi nel nostro paese occorre 
battersi per la ormai improcrastinabile realizzazione di alcu- 
ne riforme fondamentali al fine di realizzare la sua effettiva 
modernizzazione. Chi non vede quanta strada si debba an- 
cora percorrere per arrivare ad ottenere una piena conqui- 
sta sul terreno dei diritti civili, per riorganizzare e riformare 
la pubblica amministrazione, per ristrutturare e por fine al- 
la logica che anima i cosiddetti «corpi separati» dello Stato, 
per abolire gli «enti inutili», per fare le molte riforme che 
molti attendono: la riforma sanitaria, la riforma fiscale, la ri- 
forma della previdenza sociale, la riforma urbanistica con la 
conseguente espansione dell’edilizia popolare, la riforma 
dei patti agrari, la riforma della scuola e dell’università, la 
riforma che consenta un controllo veramente democratico 
dei grandi enti economici di diritto pubblico. E l’elenco, 
anche in questo caso, potrebbe allungarsi, come le litanie di 
un mesto rosario; ma ciò che non cambia è quella spaccatu- 
ra — che durante il fascismo si realizzò nella misura più 
ampia e drammatica che la nostra storia nazionale ricordi e 
la cui nefasta eredità ha contribuito ancor oggi a riproporre 
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— per cui nel nostro paese alla crescita industriale non 
ha corrisposto in passato, e non sembra voler corrispondere 
nel presente, un’adeguata crescita del contesto sociale ed 
istituzionale che ad essa deve fare da supporto, contribuen- 
do a promuovere e a diffondere in esso quel progresso so- 
ciale senza il quale non può esistere un effettivo sviluppo 
economico. 


Da questo punto di vista concordiamo con quanto ha op- 
portunamente sottolineato Guido Quazza, quando ha ricor- 
dato che «la prospettiva della continuità è più utile di quel- 
la della frattura a cogliere i significati più importanti del po- 


sto che la storia del fascismo ha nella storia d’Italia» ®. Con 
ciò non si vuole certo sottovalutare i profondi ed in certi ca- 
si notevoli progressi realizzati nel dopoguerra dal nostro 
paese — certo non senza uno scontro politico fattosi in al- 
cuni momenti particolarmente aspro — sulla strada della 
crescita economica e di quella democratica; si vuole solo 
sottolineare la crucialità del ventennio fascista, le indelebi- 
li stimmate che esso ha impresso in una società che andava 
trasformandosi, in una società che proprio in quegli anni vi- 
de realizzarsi il decisivo predominio del settore industriale 
su quello agricolo, con le evidenti conseguenze che da ciò 
conseguirono. Per comprendere a pieno la natura e l’entità 
di questo fenomeno a noi è parso insufficiente proseguire 
sulla strada che avevamo imboccato all’inizio dei nostri stu- 
di sul fascismo e che ci aveva portato a muovere da un an- 
golo di osservazione più tipicamente storico-economi- 
co, che tendeva a ripercorrere ed a chiarire alcune fonda- 
mentali tappe della politica economica del fascismo per 
scoprire la logica che l’animava. E questo perché troppi ele- 
menti del quadro complessivo delle vicende della società 
italiana tra le due guerre ci apparivano incomprensibili per 
recuperare una dimensione del passato che fosse in grado 
di spiegare il presente. Con questo tipo di approccio le pe- 
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culiarità del «caso» italiano finivano per stemperarsi in 
una dinamica che sembrava apparire assai simile a quella 
che ha dominato l'economia dei grandi paesi capitalistici in 
quello stesso periodo storico. Non che si voglia con ciò re- 
spingere il giudizio sostanzialmente esatto che, superata or- 
mai la datata querelle su ristagno e sviluppo, ha fatto scrive- 
re a Valerio Castronovo, che durante il ventennio fascista si 
sarebbe avuta «... una fase di crescita, dal punto di vista 
dell’accumulazione capitalistica e della trasformazione delle 
strutture economiche a suo modo dinamica e non sostan- 
zialmente diversa nelle sue linee di fondo, da quella di al- 
tri paesi occidentali nell’uscita dalle strette della ’ grande 
crisi”»*. Un giudizio questo, va tuttavia soggiunto, che, se 
nell’autore appena ricordato non appare disgiunto dalla 
consapevolezza piena di ciò che ha significato per il nostro 
paese il ventennio fascista, in altri storici di ispirazione più 
tipicamente quantitativa può persino apparire come il se- 
gno e la riprova della sostanziale irrilevanza del ruolo svolto 
dal fascismo ai fini della determinazione degli sviluppi qua- 
litativi del processo di accumulazione capitalistica avutosi 
in Italia tra le due grandi guerre. 


Ma non è ovviamente su un tale piano che si possono co- 
gliere le dimensioni di quella profonda spaccatura che, co- 
me accennato, si realizzò durante il ventennio fascista tra 
crescita economica e sviluppo sociale e civile del paese con- 
siderato nella sua globalità. Una spaccatura che rese ancor 
più vistose le differenze tra il nostro e gli altri paesi capitali- 
stici, arrestando l’Italia sulla strada pur sempre difficile del- 
la modernizzazione. Una spaccatura per la quale si ebbe 
che, mentre sul piano strettamente economico essa po- 
tè continuare la sua crescita reggendo nella sostanza, anche 


con esiti particolarmente dinamici in certi settori’, il con- 
fronto con i grandi paesi capitalistici, su quello più propria- 
mente sociale, invece di procedere in sintonia con quanto si 
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andava facendo all’estero, si ritornò paurosamente indietro, 
aumentando le distanze considerevoli che erano avvertibili 
già con evidenza su questo piano all'indomani della Grande 
guerra. Come pure aumentarono nel paese, favorite dal sor- 
gere di discriminanti meccanismi corporativi, le distanze già 
notevoli che separavano le diverse realtà sociali che in esso 
si esprimevano. Così, come aumentarono le distanze tra ric- 
chi e poveri, aumentarono pure quelle tra lavoro intellettua- 
le e lavoro manuale, tra occupati e disoccupati, tra operai e 
contadini, tra uomo e donna, tra sani e malati, tra agricoltu- 
ra e industria, tra città e campagna, tra Nord e Sud, e via di- 
cendo. A pagare più di ogni altro furono, come si sa, sia 
quella parte consistente di proletariato e sottoproletariato 
urbano che non riuscì mai in questi anni a conquistare la si- 
curezza di una occupazione stabile, e a cui fu riservata una 
esistenza inimmaginabile e ancora tutta da «rappresentare» 
sul piano del lavoro storiografico; sia, soprattutto, i contadi- 
ni, e primi fra essi quelli meridionali, nei confronti dei quali 
non si può certo dire che i governi dell’Italia avessero in 
passato potuto acquisire qualche credito di riconoscenza. 
«Disgraziatamente, — si può leggere in un libro apparso 
nel 1916 ed il cui titolo costituiva una sorta di programma 
politico tutto da attuare — dobbiamo constatare che i pic- 
coli centri, specialmente rurali, sono tutt'ora a malgrado di 
tanto lusso d’insegnamento d’igiene quello che erano prima 
del ’60: preistorici sono i cimiteri, le fognature, gli ospizi, 
gli asili, le case. Cinquant'anni d’incivilimento sono passati 
senza lasciar traccia di migliorie nella maggior parte dei no- 
stri centri rurali.»* Ebbene, di fronte a queste testimonian- 
ze, non si può certo affermare che il fascismo rappresentò 
la cura migliore per eliminare questo stato di cose, se è vero 
come è vero (e certo per difetto) ciò che si può ritrarre at- 
tingendo alle stesse fonti statistiche pubblicate durante il 
ventennio, e cioè che nel ’39 i consumi alimentari pro-capi- 
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te degli italiani risultavano inferiori a quelli di vent'anni pri- 
ma. 


Naturalmente, per affrontare il problema di questa signi- 
ficativa specificità che il fascismo contribuì prepotentemen- 
te a radicare nel nostro paese e che si espresse, come abbia- 
mo già detto, in un dicotomico avanzamento-arretramento 
sul fronte del progresso materiale e civile, a noi è parso ne- 
cessario uscire da una dimensione che si richiamava più di- 
rettamente alla storia economica per ricondurci, attraverso 
un orientamento non solo metodologico e concettuale non 
sempre agevole, su terreni che sono più propri della storia 
sociale e di quella più settoriale della storia delle istituzio- 
ni, quest’ultima centrata in modo particolare sull’importan- 
te questione dell’organizzazione dello Stato fascista. 


Certo, muoversi su questi terreni e, soprattutto, cercare 
di recuperare una effettiva dimensione storica delle condi- 
zioni di vita e di lavoro che la più gran parte del popolo ita- 
liano fu costretta a subire nel corso del ventennio fascista, è 
un'impresa che si presenta tutt'ora assai ardua e ciò aiuta a 
comprendere il poco o punto che in questo settore di ricer- 
ca è stato fatto. Le fonti disponibili a questo riguardo sof- 
frono infatti di una terribile limitatezza, un fatto questo che 
chiarisce già a sufficienza quale fosse l’interesse del regime 
a conoscere una tale dolente realtà sociale. Da parte nostra, 
per cercare di superare questa 27passe, aggravata dalla per- 
sistente inagibilità degli archivi storici dei ministeri, soprat- 
tutto di quelli economici, ci siamo rivolti agli unici due set- 
tori da cui oggi è possibile ottenere questo tipo di informa- 
zione. Intendiamo riferirci in primo luogo alla storia della 
medicina, o meglio, a quella sua parte che si è interessata al- 
lo studio delle malattie sociali (tubercolosi, malaria, traco- 
ma, sifilide, tifo, mortalità infantile, cretinismo e gozzismo, 
ecc.) e delle malattie del lavoro (pneumoconiosi, anchilo- 
stomasi, idrargirismo, echinococcosi, ecc.) per il periodo in 
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questione, da cui si possono trarre — spesso nascoste sot- 
to la specie di dotte dissertazioni scientifiche destinate per 
la loro natura ad un pubblico comprensibilmente ristretto 
di specialisti — descrizioni terribili sulle condizioni di lavo- 
ro, di salute ed economiche in cui versava la più gran parte 
del popolo italiano. 


Basti pensare, in tanto parlare di assicurazioni sociali 
nell’Italia fascista, ai numerosissimi casi, messi in mostra da 
questa documentazione, di lavoratori che pur ammalati ed 
anche gravemente di tubercolosi, avendo avuto chiari segni 
premonitori di questa malattia (emottisi, ecc.), erano co- 
stretti dalle disperate condizioni economiche in cui versava- 
no le loro famiglie a cercare in tutti i modi di nascondere al 
medico di fabbrica (che esisteva sì, durante il fascismo, ma 
per garantire all'imprenditore la perfetta salute fisica della 
manodopera impiegata) la loro malattia, condannandosi co- 
si a morte sicura laddove un intervento tempestivo ai primi 
segni del male (il fallimento della medicina preventiva in 
questo come in qualsiasi altro campo sarà totale nonostante 
le ottimistiche affermazioni del regime) avrebbe potuto sal- 
varli da questo tragico destino. 

Il secondo settore di ricerca a cui abbiamo più sopra fat- 
to riferimento e dal quale si possono trarre utili informazio- 
ni sulle condizioni di vita e di lavoro delle masse lavoratrici 
italiane è quello della mutualità, con particolare riferimento 
alle assicurazioni che coprivano gli infortuni sul lavoro, la 
tubercolosi e le malattie. Anche in questo caso si hanno te- 
stimonianze di una tale gravità da suscitare persino un pri- 
mo moto di incredulità e di stupore. Testimonianze il cui 
recupero può comunque costituire una premessa per cerca- 
re di risvegliare, in specie presso le nuove generazioni, una 
memoria storica che si è andata progressivamente affievo- 
lendo e che oggi appare fortemente estranea al loro oriz- 
zonte culturale. 
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Naturalmente l’analisi di queste realtà implica quasi di 
necessità una riflessione sul tipo di risposta che a livello di 
organizzazione statale il fascismo seppe dare ai gravi pro- 
blemi che da essa sorgevano. Da questo punto di vista nien- 
te è forse più istruttivo della conoscenza dello stato dell’or- 
ganizzazione sanitaria dell’Italia fascista, per comprendere: 
sia quanto il nostro paese si allontanò dalle soluzioni che lo 
sviluppo capitalistico andava proprio in quegli anni sugge- 
rendo ai governi di tanti paesi stranieri, sia il tipo di im- 
pronta che il regime, imponendo le sue soluzioni organizza- 
tive, dette ad un settore che bene o male fu destinato a na- 
scere nella sua dimensione moderna proprio durante il ven- 
tennio fascista. 


Se andiamo a vedere le inchieste condotte in Inghilterra 
sotto il patrocinio del Medicai Research Council o alcuni 
famosi Blue books in cui furono pubblicati i risultati delle 
inchieste ordinate dal parlamento inglese per conoscere le 
condizioni di lavoro e lo stato di salute dei suoi cittadini; se 
ancora prendiamo gli annuali Public Health Reports ameri- 
cani o le molte inchieste statistiche pubblicate ih questo 
paese da enti pubblici o privati sull'argomento; o se consi- 
deriamo ancora le tante pubblicazioni ufficiali che sempre 
in tale campo vennero edite nel corso degli anni venti e 
trenta in Francia, Germania, Svezia, ed in tanti altri paesi 
non solo europei, si rimane veramente colpiti nel constatare 
l'incredibile passività manifestata dal governo fascista nel 
promuovere analoghe iniziative in questo importantissimo 
campo, con le conseguenze che si possono facilmente im- 
maginare. «Dai paesi stranieri — era costretto a ricordare a 
questo proposito nel ’31, non senza amarezza, un noto igie- 
nista italiano — vengono continuamente rivolte richieste 
sulla nostra organizzazione, alle quali non si può rispondere 
perché tutto è slegato; manca persino una statistica del nu- 
mero degli ospedali, dei letti, della distribuzione loro e dei 
diversi servizi, dall’ultima data del 1906. E tali mancanze 
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furono notate anche all’ultimo congresso internazionale 


ospedaliero di Vienna, dove dai relatori furono portate no- 


tizie di tutte le nazioni civili del mondo, tranne l’Italia! !»? 


Non è certo qui il caso di entrare nel merito di questi 
problemi, che in parte abbiamo già affrontato in un saggio 
contenuto in questa nostra raccolta, al quale rimandiamo, e 
sui quali dovremo comunque tornare in prossimi lavori; tut- 
tavia non si può fare a meno di fermare la nostra attenzione 
su due questioni, a nostro parere assai istruttive, che, per il 
fatto di essere generalizzabili, costituiscono un esempio em- 
blematico dei nuovi rapporti e delle nuove realtà sociali ed 
istituzionali che si andarono affermando durante il venten- 
nio fascista e che ereditate dallo Stato repubblicano ancor 
oggi caratterizzano larga parte della vita pubblica e privata 
del nostro paese. Esse servono a chiarire le modalità tutt’al- 
tro che trascurabili che presiedettero alla cosiddetta orga- 
nizzazione — ma meglio sarebbe usare il termine opposto 
di disorganizzazione — dello Stato corporativo che il regi- 
me portò avanti con risolutezza durante il suo dominio e 
che lo spinse ad instaurare, istituzionalizzandoli, rapporti 
privilegiati con ceti professionali e forze economiche e so- 
ciali che prima del suo avvento si erano mosse in una di- 
mensione prevalentemente privata, estranea, sia dal punto 
di vista giuridico che economico, allo Stato e alla sua orga- 
nizzazione. 

La prima delle questioni a cui abbiamo appena accenna- 
to riguarda la politica che lo Stato fascista portò avanti nel 
campo degli ordini professionali che operavano nel settore 
sanitario. Qui, più che altrove, si può valutare con chiarezza 
come esso impostò dalle fondamenta un problema che si 
presentava con caratteri di assoluta novità rispetto al passa- 
to. Come si sa, fra le due guerre, sia per la nuova dimensio- 
ne assunta dalla mutualità come forma di risparmio colletti- 
vo utilizzabile in rapporto alla soluzione del problema della 
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salute pubblica, sia per i progressi tecnici e scientifici rag- 
giunti sempre in questi anni nel campo della medicina, nac- 
quero storicamente nuove potenti corporazioni professio- 
nali, quali: il medico della mutua, il medico ospedaliero e 
quello che operava nelle cliniche universitarie. Questo fatto 
ebbe come conseguenza diretta quella di spostare la profes- 
sione medica da un fatto prevalentemente umanitario e di 
impegno politico e sociale (basti pensare a questo riguardo 
che non pochi tra i fondatori e gli esponenti di maggior ri- 
lievo del partito socialista furono reclutati proprio nelle file 
dei medici ed in particolare da quelle dei medici condotti)® 
ad un fatto di prevalente rilevanza economica che portò 
questi nuovi rappresentanti della professione medica a ve- 
dere nello Stato la controparte privilegiata alla quale rivol- 
gersi per reclamare ed imporre a seconda dei casi la tutela 
dei propri interessi corporativi. Da questo punto di vista 
tutta la vicenda dell’organizzazione ospedaliera tra le due 
guerre si prefigura come una sorta di avanzata verso la pro- 
tezione di questi interessi, arrivandosi a sancire, con prov- 
vedimenti legislativi appositi, in favore soprattutto dei me- 
dici ospedalieri e clinici, il diritto alla utilizzazione delle 
strutture pubbliche al fine preminente dell’arricchimento 
privato. 


La seconda questione a cui più sopra abbiamo fatto cen- 
no riguarda invece la grave incapacità manifestata dallo Sta- 
to fascista non solo di avanzare significativamente sulla stra- 
da della laicizzazione dell’assistenza pubblica intesa in sen- 
so lato, dove anzi si cedette in più di un caso alle richieste 
avanzate dall’integralismo cattolico, ma soprattutto di man- 
tenere un indirizzo unitario che consentisse un necessario 
controllo amministrativo su tutta la gestione dell’organizza- 
zione sanitaria. In questo come in tanti altri campi della vita 
nazionale, lo Stato fascista preferì cedere alle spinte corpo- 
rative che salivano dalle classi e dai ceti economici più po- 
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tenti ed organizzati, scegliendo di delegare a questi gruppi, 
spesso attraverso la creazione di enti appositi, sue specifi- 
che prerogative e potestà, senza pretendere in cambio l’ob- 
bligo di sottostare ai suoi poteri di controllo. Se a ciò ag- 
giungiamo la degenerazione del costume politico e la corru- 
zione diffusa che il dominio di una visione aristocratica, ge- 
rarchizzata e reazionaria del potere, distruggendo ogni pre- 
rogativa di controllo democratico dal basso, contribuì a dif- 
fondere nel paese, ci si può fare un'idea di come lo Sta- 
to durante la dittatura fascista andò perdendo la sua autori- 
tà, la sua capacità di imprimere direttive che fossero più ri- 
spondenti agli interessi generali della collettività. È appunto 
attraverso i meccanismi di uno Stato corporativizzato ed 
autoritario che si viene rafforzando nelle classi dirigenti che 
si muovono sul piano della grande politica nazionale e in 
quelle che operano a livello locale, una abitudine mentale 
all’impunità, a considerare lo Stato e le sue istituzioni come 
una cosa di cui si può disporre a proprio piacimento, per il 
proprio tornaconto personale, senza doverne rendere con- 
to a nessuno. 


E così ci si può indebitare con i consorzi agrari, perché 
sarà lo Stato che si impegnerà a ripianare i loro bilanci falli- 
mentari sollevando gli «agricoltori benemeriti» dal peso dei 
loro debiti”. Come si può amministrare la gestione degli en- 
ti di bonifica con criteri tipicamente clientelari, al di fuori 
di ogni preoccupazione per il rispetto delle regole di una 
sana ed oculata amministrazione, assumendo magari perso- 
nale superfluo e pagandogli stipendi ben più alti di quelli 
che le leggi dello Stato stabilivano per i loro dipendenti di 
pari grado8. Così come si possono far quadrare i misteriosi 
bilanci delle federazioni del Pnf, imponendo vere e proprie 
taglie ai lavoratori o ai ceti produttivi locali, 0, per meglio 
esprimersi con le parole contenute in una informativa pro- 
veniente da Perugia nel ’38 «esigendo, con volgari minacce, 
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contributi in denaro»?. Oppure si possono amministrare i 
beni degli enti ospedalieri svendendo per quattro soldi ad 


amici interessati i loro fondi rustici!°, O magari si può aiu- 
tare, certo per un eccesso non insospettabile di mecenati- 
smo, qualche artista disoccupato, facendogli «invadere di 
busti di Autorità i comuni della Provincia, nonostante i Bi- 


lanci comunali non lo consentano» !. O ancora si possono 
appaltare lavori o forniture degli enti locali a parenti o 
ad «amici personali» con cui poi poter spartire i proventi il- 
leciti. O ancora può accadere che alti funzionari di certi co- 
muni possano assegnarsi «compensi straordinari, migliora- 
menti, trasferte, ecc. per l'importo di qualche migliaio di li- 


re ciascuno» 1. O ancora si possono costruire «case popo- 


lari» «in posizione insalubre, quando esistono zone destina- 


te al naturale sviluppo edilizio in posizioni saluberrime» !. 


O ancora certe amministrazioni locali possono arrivare a li- 


quidare a noti ed affermati professionisti centinaia di mi- 


gliaia di lire «per progetti di lavori non eseguiti» 14. 


E qui ci fermiamo, anche se la lista potrebbe allungarsi 
senza limiti, poiché questa esemplificazione dà già una indi- 
cazione sufficiente a chiarire il nostro assunto. Ma a fronte 
di questa realtà ve ne era un’altra di segno diametralmente 
opposto che nessuno studio per quanto ben condotto sulla 
situazione salariale o «sindacale» della classe operaia duran- 
te il fascismo riuscirà mai a rappresentare adeguatamente. 
Si tratta infatti di una realtà sommersa e sfuggente a deter- 
minare la quale confluirono tutte le sedimentazioni più per- 
verse, frutto dell’opera di un ventennio di ferrea dittatura 
di classe. Così mentre la classe politica fascista e le forze so- 
ciali che concorsero a determinarla si avventavano fameli- 
che a saccheggiare le finanze pubbliche dissanguando il 
paese, a Piacenza — tanto per fare alcuni esempi poco noti 
e che per questo è bene ricordare — il locale manicomio 
poteva continuare ad avere una «facciata terrificante e, 
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nell'interno, un reparto di sudici in condizioni così arretrate 
da offrire uno spettacolo ripugnante anche ai tecnici della 


vita manicomiale» !. A Napoli si poteva descrivere una si- 
tuazione che andava al di là dell’immaginabile. «Napoli, — 
così si legge in una lettera inviata nel ‘39 da un gruppo 
di fascisti anziani” al segretario del Pnf Ettore Muti — la 
città più miserabile d’Italia, dove la gente muore di fame e 
di miseria, dove migliaia e migliaia di bambini crescono co- 
me tanti miserabili in mezzo ad una strada. Dove si lasciano 
per le case i morti giorni e giorni quando si è poveri, e non 
si anno [sic] mezzi per mandarli al cimitero, perché il carro 


municipale dei poveri costa oltre le cento lire» !9. Ma se 
Napoli piange Palermo certo non ride. Ancora nel ’38 la 
sua situazione, per quanto riguarda l'assistenza pubblica 
nosocomiale, poteva essere descritta in termini che 
non hanno certo bisogno di commenti. Eccone un affresco 
preceduto da una breve illustrazione della situazione pro- 
vinciale in tale settore: «L'assistenza è trascurata nel modo 
più grave: qualche cosa si fa solo nel capoluogo ma senza 
criterio e inadeguatamente ai bisogni; non si fa quasi niente 
in provincia! Le conseguenze sono da intuirsi. Dall’interno 
vi sono molte famiglie che si nutrono di sola erba. Indice 
della situazione è il funzionamento dell’ospedale civile di S. 
Saverio. Non si ricoverano gli ammalati poveri né della città 
né della provincia. Un poco perché mancano i posti, un 
po’ perché i comuni sono indebitati con l Amministrazione 
ospedaliera. Si verificano giornalmente scene raccapriccian- 
ti: malati gravi che arrivano dalla provincia, dopo aver at- 
traversato centinaia di chilometri e vengono respinti e man- 
dati indietro dall’accettazione dell’ospedale. Il funziona- 
mento interno è causa di ben più gravi lagnanze. I vari re- 
parti sono sporchi e trascurati, il personale grossolano. Gli 
infermieri una sola attività svolgono con calore: indurre gli 
ammalati a recarsi in privato, a pagamento dal Prof. X 
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del Reparto X o dal Dott. Y per avere migliori cure. È de- 
plorate da tutti lo stato economico in cui è ridotto l’Ospe- 
dale. Si arriva allo scandalo di dover mandare a comprare 
dal fornitore per casi urgenti 74 siringa (dicasi una) perché 


non ve n’è più e perche non se ne possono comprare di più. 


I fornitori non sono pagati e si rifiutano di dare merce» !. 


Con questi esempi, ai quali tanti altri se ne potrebbero 
aggiungere, crediamo non sia necessario insistere ulterior- 
mente per spiegare il significato e i caratteri peculiari che lo 
sviluppo capitalistico assunse in Italia durante la dittatura 
fascista. Illustrare queste peculiarità è in definitiva il compi- 


to principale che ci siamo proposti nei lavori che appaiono 


ora riuniti in questo volume 15. 
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rischiato di arenarmi nelle insidiose secche costituite dagli 
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I. La politica agraria del fascismo: note introduttive 


1. La comprensione dei profondi mutamenti che la guerra 
apportò al quadro economico internazionale nel quale il no- 
stro paese si era sviluppato nel primo quindicennio del seco- 
lo, costituisce un punto di riferimento essenziale per valutare 
le difficoltà obbiettive che da quegli anni e per tutto il perio- 
do fascista si opposero al più ampio sviluppo delle strutture 
produttive di una nazione che, come la nostra, alla fine della 
guerra aveva ormai assunto un carattere decisamente indu- 


striale !. È noto come il limite di fondo di questa struttura 
produttiva fosse costituito dal fatto che per sostenersi aveva 
un naturale bisogno di ricorrere al mercato internazionale, 
oltre che per reperirvi crescenti stocks di materie prime, be- 
ni strumentali, capitali, ecc., soprattutto per collocarvi quelle 
che sempre più si manifestavano come eccedenze produttive 
rispetto alle possibilità di assorbimento del mercato interno. 
Il mezzo che le permetteva di gareggiare con l’agguerri- 
ta concorrenza straniera era costituito soprattutto dal gene- 
ralizzato basso costo della sua manodopera, una circostanza 
che in parte era anche resa possibile da quel «ritardo orga- 
nizzativo», sia politico che sindacale, che prima della guerra 
costituiva una peculiare caratteristica del proletariato italia- 
no. Lo sconvolgimento politico del dopoguerra, con l’ecce- 
zionale sviluppo dei grandi partiti di massa e di organizza- 
zioni sindacali ormai in grado di contrattare con la parte pa- 
dronale il salario su di una base di forza meno sperequata, 
determinò la fine del vecchio Stato liberale ormai palese- 
mente incapace non solo di dominare l’incandescente realtà 
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del dopoguerra, ma anche di garantire il prosieguo dello svi- 
luppo economico nazionale lungo le direttrici sulle quali fino 
ad allora si era venuto muovendo. La condizione fondamen- 
tale in base alla quale la struttura produttiva nazionale, or- 
mai fortemente presidiata nei suoi punti nevralgici dalla 
grande industria monopolistica e dagli interessi finanziari 
che ruotavano intorno all’alta banca, avrebbe potuto far 
fronte ai pesanti impegni e alle nuove difficoltà che la guerra 
aveva lasciato in eredità al paese, era costituita dal fatto che 
essa potesse continuare ad utilizzare la manodopera alle stes- 
se condizioni dell’anteguerra. Il fascismo, come è noto, re- 
staurò questa condizione che era andata persa nella illusione 
rivoluzionaria del primo dopoguerra, ma per ottenere questo 
risultato non poteva bastare l’azione terroristica dello squa- 
drismo; bisognava conquistare lo Stato, plasmarlo, renderlo 
quanto più possibile adeguata espressione del sistema eco- 
nomico uscito dalla guerra e della necessità di operare un 
controllo costante di quella che abbiamo indicato come la 
sua «variabile economica» più importante, la forza-lavo- 
ro, che a quei tempi poteva anche essere pittorescamente de- 
finita come «la sola portentosa miniera che Dio ha dato 
all’Italia»?. Bisognava insomma procedere nella realizzazione 
di quella che, con un’espressione ormai nota, è stata indicata 
come «l’organizzazione dello Stato totalitario». È proprio in 
questa prospettiva che va vista la peculiarità dell’azione fa- 
scista, nella quale vennero a precipitare tutti i più importanti 
nodi della nostra storia nazionale, una peculiarità che non 
verrà mai meno anche quando le pressioni internazionali 
sembreranno condizionare e restringere notevolmente le 
possibilità di manovra del regime. I condizionamenti ester- 
ni costituirono del resto una circostanza con la quale i più 
importanti rappresentanti della classe politica e industriale 
italiana dovettero più volte e realisticamente fare i conti. 
Benni, ad esempio, ne era più che consapevole quando nel 
1928 scrisse: «Si opera sopra uno scacchiere molto delicato 
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dove la libertà di manovra spazia entro i limiti che non biso- 
gna mai perdere di vista». È ovviamente all’interno di que- 
sto spazio che va analizzata la realtà italiana durante i difficili 
anni della dittatura fascista, ed i condizionamenti provenien- 
ti dall’esterno, che spesso ci furono e si fecero sentire in ma- 
niera pesante, vanno considerati come la molla che spinse il 
fascismo a ricercare con più ostinata determinazione certe 
soluzioni, e non come l’elemento che era di per sé capace di 
determinare il genere delle soluzioni stesse. L'esempio più ti- 
pico ci viene proprio dalla vicenda della rivalutazione. Non 
c'è dubbio che gli interessi della finanza statunitense a che il 
regime agganciasse la lira all’oro fossero allora molto forti, 
come è altrettanto vero che la nazione nordamericana avesse 
anche in mano gli strumenti di pressione per «convincere» il 
regime ad accettare le sue proposte, ma tuttavia — e la cosa 
non è certo priva di significato — per quanto riguarda la 
«quota» essi, come ha scritto Migone, «dissentivano dal li- 
vello verso cui il governo fascista si andava orientando»?. 


Nelle note che seguiranno ci siamo proposti di analizzare 
il rapporto città-campagna, che riteniamo costituire il vero 
nodo dello sviluppo economico italiano durante il fascismo, 
ponendolo al centro dell’analisi dei più importanti atti della 
politica economica del regime e attribuendogli il ruolo di 
elemento unificatore e chiarificatore di questi atti stessi. 
Questo rapporto verrà inoltre analizzato con particolare ri- 
guardo alla funzione che il fascismo intese assegnare al setto- 
re agricolo nel contesto più generale dello sviluppo econo- 


mico e sociale del paese®. 


2. Le linee della politica commerciale italiana subirono, 
come è noto, in considerazione delle mutate condizioni 
dell’attrezzatura produttiva nazionale, una sostanziale modi- 
ficazione delle loro direttive nel periodo 1904-07. In que- 
st’'intervallo di tempo, che coincise con la stipulazione di 
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trattati commerciali con Svizzera, Austria, Germania, Russia, 
Romania, Bulgaria, Serbia, ecc., si abbandonò l’indirizzo ri- 
gidamente protezionista in precedenza seguito, per una poli- 
tica commerciale tesa in prevalenza ad assicurare sbocchi 
soddisfacenti ai prodotti agricoli nazionali e a temperare le 
aspre tariffe vigenti sui prodotti industriali. In tal modo la 
politica commerciale italiana venne aperta al sistema delle 
convenzioni, accordando, salvo reciprocità, a tutti i paesi 
esteri eguale trattamento tariffario mediante la clausola della 
nazione più favorita; il che, come è stato giustamente osser- 
vato, «servi a temperare il protezionismo delle tariffe doga- 
nali... e a dare un carattere liberale alla nostra politica com- 


merciale» ”. 


In seguito a ciò gli aggravi di dazi, che nel periodo 1891- 
95 su ogni cento lire di importazioni assommavano a lire 
19,06, passarono nel periodo 1904-07, più che dimezzando, 
a lire 9,81 8. Questo mutato atteggiamento della nostra poli- 
tica commerciale aggravò naturalmente il nostro squilibrio 
commerciale; infatti l'eccedenza media annua delle nostre 
importazioni sulle esportazioni, che superava di poco i 180 
milioni di lire nel 1891-95, sali a poco più di 1.200 milioni di 
lire nel periodo immediatamente precedente l’entrata in 
guerra, dal 1909 al 19139. 


A questa situazione di progressivo squilibrio commerciale, 
conseguenza della necessità di alimentare il processo di cre- 
scita economica del periodo giolittiano, fece tuttavia da posi- 
tivo contrappunto, almeno nel primo decennio del secolo, 
un progressivo aumento e consolidamento delle riserve me- 
talliche del Tesoro e degli istituti di emissione, che dai 634 


milioni di lire del 1901 passarono ai 1.622 milioni del 1910 
10 


Fu questa una circostanza che «sostanzialmente soltanto 
l'afflusso dei risparmi degli emigranti e delle spese dei fore- 


stieri rese possibile !!, consentendo uno sviluppo economico 


Zi, 


che altrimenti lo squilibrio cronico della bilancia commer- 
ciale italiana non avrebbe potuto fronteggiare; uno sviluppo 
tuttavia che per sorreggersi sembrava dover presupporre 
condizioni «normali» sul mercato internazionale di circola- 
zione di capitali, merci e forza-lavoro. 


La guerra, come è noto, travolse questo quadro. La nostra 
bilancia dei pagamenti divenne ben presto (in senso econo- 
mico) fortemente passiva, potendosi realizzare il suo pareg- 
gio finanziario solo attraverso forti indebitamenti a lungo 
termine. A questa situazione di grave indebitamento si ac- 
compagnarono sul mercato internazionale convulse reazioni 
protezionistiche, in primo luogo dei paesi a valuta pregiata 
timorosi della concorrenza in «dumping valuta» fatta dai 
paesi a moneta più debole e in progressiva svalutazione 12. 
In particolare gli Stati Uniti, che nel dopoguerra erano di- 
ventati il paese con cui l’Italia aveva il maggiore interscam- 
bio commerciale !, e il maggiore indebitamento finanziario, 
si misero decisamente sulla strada del protezionismo, prima 
con l’Emergency Tariff Act (dazi su grano, mais, lana, zuc- 
chero, ecc., che dovevano durare sei mesi ma che in realtà ri- 
masero in vigore fino alla nuova tariffa), poi con la tariffa del 
21 settembre 1922, la Fordney Mc Cumber Tariff, che un 
preoccupato osservatore italiano definì come la più protezio- 


nistica della storia americana 14. In essa infatti non era diffi- 
cile trovare dazi che ridotti 44 valorem: raggiungevano il 50, 
80, 90% per toccare in alcuni casi vertici del 400%. 

Più in generale l’ondata protezionistica dell’immediato 
dopoguerra scaturiva dalla obiettiva circostanza secondo cui 
molti paesi durante la guerra avevano dovuto provvedere a 
potenziare al massimo la loro attrezzatura produttiva per 
raggiungere quel minimo di autosufficienza indispensabile 
ad uno Stato in guerra, per cui alla fine del grande conflitto 
trovarono conveniente conservare le nuove attrezzature sal- 
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vaguardandole dalla concorrenza internazionale con alte ta- 
riffe protettive. 


Da parte loro gli Stati Uniti, dopo aver liquidato tutti i lo- 
ro debiti europei (nel 1910 erano stati calcolati a circa 1.200 
milioni di sterline), si vennero a trovare in una posizione for- 
temente creditoria nei confronti degli alleati europei, vantan- 
do nel 1919 un credito verso di essi di circa 9,5 miliardi di 
dollari e avendo nel frattempo già recuperato propri titoli 


posseduti all’estero per circa altri 3,5 miliardi di dollari. Su 
questo piedistallo di forza i nordamericani si mossero decisa- 
mente nel senso di una politica economica protezionista e 
deflazionista rivolta all’estero, tutta tesa alla pronta realizza- 
zione e liquidazione dei debiti di guerra. La stessa leg- 
ge Johnson, per la quale a partire dal 1925 gli Stati Uniti non 
avrebbero potuto accordare nessun credito a quei paesi che 
fossero risultati in qualche modo inadempienti, assumeva, di 
fronte alle necessità dei capitali che molti paesi europei sen- 
tivano come vitali per un riassetto delle loro economie, tutto 
il sapore di un duro ricatto. 


Le critiche nei confronti di questa politica economica 
americana furono da parte dei paesi europei particolarmente 
violente. Si affermò animatamente che il livello dei prezzi 
mondiali dipendeva ormai quasi esclusivamente dalle deci- 
sioni del Consiglio della riserva federale che si comportava 
come un qualsiasi monopolista, in questo caso di oro, ten- 
dendo a regolare, deflazionandoli, i prezzi internazionali at- 
traverso una manovra di allargamento delle sue riserve au- 
ree. In questo modo i cambi, invece di seguire i flus- 
si dell’oro, venivano «neutralizzati» dalla manovra della ri- 
serva federale che continuava ad accumulare oro, demoneta- 
lizzandolo col «seppellirlo» nei suoi forzieri. La conseguenza 
più evidente di questo atteggiamento era che il saggio d’inte- 
resse sul mercato nordamericano non si abbassava, renden- 
dovi sempre favorevole l’investimento e l’afflusso di capitali 


stranieri!0. 
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Si era così arrivati ad una situazione paradossale, nella 
quale i più potenti paesi europei, dopo aver perduto molta 
della loro influenza su vari importanti mercati esteri, e aver 
ceduto in gran parte agli Stati Uniti i loro crediti, titoli, oro, 
indebitandosi quindi nei loro confronti, non avevano altra 
via per liquidare le proprie posizioni debitorie che quella di 
pagare in merci, una via che però l'atteggiamento protezioni- 
sta del capitalismo americano tendeva a scoraggiare. 


La risposta a questa situazione internazionale si ebbe in 
Italia con la tariffa protezionista del 1921, che il governo fa- 
scista riuscì a mitigare con i trattati commerciali stipulati tra 
il 1922 e il 1926 con molti paesi esteri; si trattò in sostanza 
del tentativo che il regime portò avanti tramite De Stefani 
per cercare di ritessere la trama dei rapporti commerciali 
con l’estero dilaceratasi con la grande guerra, e che presup- 
poneva l'ipotesi di un ritorno alla normalità dei rapporti in- 
ternazionali sposabile ad una concezione dello sviluppo eco- 
nomico italiano capace di riprendere gli indirizzi dell’ante- 
guerra. Certo la struttura economica italiana, caratterizzata 
da un eccesso di capacità produttive rispetto alla capacità 
d’acquisto del mercato interno, richiedeva essa stessa una 
politica commerciale della «porta aperta». Un paese che nel 
1924 raggiungerà la cospicua percentuale del 61 % del valo- 
re totale delle importazioni coperto da materie prime e semi- 
lavorati, indispensabili a far marciare il suo apparato produt- 
tivo a ritmi crescenti (quando nello stesso periodo questa 
percentuale ad esempio sarà del 52% per gli Stati Uniti, del 
40% per il Belgio, del 34% per la Gran Bretagna!”), e che 
aveva bisogno delle rimesse degli emigranti e del turismo per 
garantire l'equilibrio della propria bilancia dei pagamenti e 
quindi la propria crescita economica, non poteva non tende- 
re nella direzione, dimostratasi in seguito illusoria, di un ri- 
torno allo statu quo prebellico. 

Il «cambio della guardia» del 10 luglio 1925, con Volpi 
che sostituisce De Stefani alle Finanze, rappresenta, appun- 
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to, la fine delle illusioni liberistiche, che non trovavano più 
motivo di esistere in una situazione internazionale profonda- 
mente cambiata, e l’inizio «di una fase di intervento diretto e 
attivo dello Stato nella vita economica nazionale che andrà 
negli anni successivi sempre più accentuandosi, anche in re- 


lazione allo sviluppo della situazione mondiale» 18. 


3. Tra le modificazioni strutturali dell'economia e del 
commercio italiano nell'immediato dopoguerra va collocata 
quella che si ricollega all’entità del deficit commerciale na- 
zionale destinato a coprire le necessità alimentari del paese. 
Infatti, se prima della guerra la nostra bilancia alimentare si 
chiuse con una eccedenza di esportazioni, durante la guerra 
e nel dopoguerra il rifornimento di derrate pesò non poco 
nell’aggravare la situazione della bilancia commerciale italia- 
na. Nel quinquennio 1910-14 la media degli scambi di pro- 
dotti alimentari aveva lasciato un avanzo di esportazioni per 
circa 35 milioni di lire, a testimonianza della capacità del set- 
tore agricolo di tener dietro al processo di crescita industria- 
le dell’Italia prebellica. Durante la guerra la situazione su- 
bi una repentina svolta; per tutto questo periodo circa il 
30% del deficit del commercio estero italiano dovette impu- 
tarsi all’onere dell’importazione di derrate alimentari !. Nel 
dopoguerra la situazione subì un ulteriore aggravamento, e 
questa percentuale salì nel 1919, 1920 e 1921 rispettivamen- 
te al 46, al 38 e al 63%, mentre la «forbice» dei valori 
dell’importazione e della esportazione di prodotti alimentari 
tese fatalmente ad aprirsi, come meglio può indicare la tabel- 
la sottostante nella quale i valori delle medie annuali sono 
espressi in lire correnti. 


31 


Generi alimentari e animali vivi 


Anni {000 di L.) 
Importati Esportati 
1910-14 660 695 
1915-18 2.950 575 
1919-21 6.535 1.317 


1922-24 4.880 2.363 


Con ciò, poteva commentare l’attento compilatore di que- 
ste cifre, si era ormai diventati «tributari dell’estero anche 
per l'agricoltura», e questa sembrava delinearsi come una 
tendenza irreversibile, persistendo infatti anche nonostante 
la forte ripresa delle esportazioni dei prodotti agricoli del 
dopoguerra. 


I motivi che avevano portato a questa situazione erano 
molteplici. Nel periodo bellico erano stati la politica annona- 
ria e i divieti di esportazione a trattenere all’interno i nostri 
prodotti agrari; ciò aveva favorito la nascita e lo sviluppo di 
industrie similari all’estero specialmente negli Stati Uniti e 
nei paesi dell’America latina, dove più forte era stata in pas- 
sato la richiesta di prodotti tipici italiani suscitata da molti 
milioni di connazionali ivi emigrati?!. Nel caso degli Stati 
Uniti due cifre sono sufficienti ad esprimere questa modifi- 
cazione determinatasi con la guerra nelle nostre correnti 
di esportazione di prodotti alimentari verso questo paese: le 
paste di frumento, i vini e i vermouth (questi ultimi colpiti 
duramente anche dal proibizionismo) passarono dal 1913 al 
1924 rispettivamente da lire (correnti) 447.210 a lire 13.969, 
e da lire 115.842 a lire 4.153 22. 


Più in generale, nel dopoguerra, le difficoltà economiche e 
finanziarie di numerosi Stati avevano determinato una forte 
contrazione delle richieste di prodotti che, come era il caso 
dei prodotti agrari italiani d’esportazione, soddisfacevano 
per lo più bisogni marginali; in particolare era fortemente di- 
minuita la capacità di acquisto dei mercati dell'Europa cen- 
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trale dove Germania e Austria prima della guerra avevano 
coperto il 60% dell’esportazione italiana di derrate alimenta- 
ri. 


Produzione media Importazione media 
Anni annua grano annua grano 
{in 000 q.li) 

1881-90 33.541 5.763 
1891-1900 35.315 6.523 
1901-10 47.643 11.246 
1911-20 45.669 17.771 
1921-25 52.200 25.285 3 


In queste circostanze la progressiva incapacità della strut- 
tura agraria italiana a saldare, nonostante decenni di prote- 
zionismo granario, le necessità di base della bilancia alimen- 
tare, esplose in tutta la sua crudezza, come può desumersi 
chiaramente dalla precedente tabella, tanto che nel 1925 il 
governo fu costretto ad autorizzare l’acquisto di grano estero 
per un valore di circa 4 miliardi di lire, che equivaleva al 
50% del deficit commerciale italiano per quell’anno, e a lan- 
ciare in grande stile la sua prima «battaglia», quella del gra- 
no. 


4. La politica restrizionista americana, alla quale abbia- 
mo brevemente accennato, non rimase per molto circoscritta 
al settore commerciale, ben presto si estese anche a quello 
dell'emigrazione, creando un precedente al quale in seguito 
si richiamarono molti altri paesi a larga immigrazione (ad 
esempio, Canadà, Australia, Brasile, Argentina). Questa ten- 
denza, affiorata già avanti la prima guerra mondiale, si ac- 
centuò nel primo dopoguerra in un clima politico reso in- 
candescente dal nazionalismo e dal protezionismo di quegli 
anni, ed ebbe caratteri rigorosamente discriminatori nei con- 
fronti dei paesi dell'Europa sud-orientale. La quota degli 
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emigrati da questi paesi, sul complesso dell'emigrazione eu- 
ropea negli Stati Uniti, era andata aumentando progressiva- 
mente fin dagli ultimi decenni dell’Ottocento. Fatta uguale a 
100 la cifra globale dell'emigrazione europea nel paese nor- 
damericano, la percentuale di immigrati dell'Europa sud- 
orientale era stata la seguente: 


Anni % 
1871-80 10,0 
1901-10 70,8 
1911-15 79,0 


Questa massiccia modificazione di provenienza — si dice- 
va negli Stati Uniti a giustificazione di questa politica discri- 
minatrice — accompagnandosi a profonde diversità culturali 
avrebbe influito negativamente sulla omogeneità della nazio- 
ne. 


Comunque, già nel 1917, erano stati esclusi dall’immigra- 
zione gli analfabeti di razza bianca senza che peraltro si fos- 
sero raggiunti risultati apprezzabili nella diminuzione del 
flusso immigratorio. Nel 1921 si ritornava sulla questione 
con un provvedimento di carattere urgente che stabiliva la 
base sulla quale doveva essere regolata l'ammissione degli 
stranieri negli Stati Uniti. Essa era costituita dal 3% dei nati 
stranieri residenti negli Usa, secondo il censimento del 1910. 
Il numero totale veniva stabilito in 375.803 unità, di cui 
353.747 europei. Questo provvedimento fu perfezionato 
nel 1924 dalla cosiddetta legge Johnson, che, spostando il 
dato di riferimento del censimento al 1890, determinò la ve- 
ra discriminazione dei paesi europei anglosassoni e non, 
chiudendo praticamente a questi ultimi lo sbocco emigrato- 
rio statunitense. La quota di immigrazione fu stabilita in cir- 
ca 160.000 unità, la cui ripartizione fu la seguente: ai paesi 
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anglosassoni si riservarono 140.799 unità contro un’emigra- 
zione media annua verso gli Usa nel decennio 1901-10 di 
191.007 unità; ai paesi dell'Europa sud-orientale vennero as- 
segnate solo 17.680 unità, contro una emigrazione me- 
dia nello stesso periodo di ben 583.783 unità. La quota asse- 
gnata all'Italia fu di 3.845 unità, di fronte ad una emigrazio- 
ne media verso lo stesso paese e per lo stesso decennio di 


204.587 unità??. In sostanza la legislazione americana, nella 
preoccupazione di salvare la prevalenza razziale anglosasso- 
ne della propria nazione, favori l'emigrazione dei paesi a più 
lento sviluppo demografico a danno dei paesi a più rapido 
tasso d’incremento della popolazione, creando una situazio- 
ne in cui «countries in eastern and southern Europe were fa- 
ced with very serious employment problems. In some of the- 
se countries the agricultural countryside had been overpo- 
pulated even before the first world war. Under the double 
pressure of accelerated population growth and emigration 
restrictions, these tendencies were now seriously aggravated. 
The only possible outlet for this rapidly growing population 
was in industrial developments and the growth of other ur- 
ban occupations. In countries where the urban part of the 
population was comparatively small, a very rapid relative in- 
crease in urban occupations was needed in order to absorb 


the growing supply of manpower» 2°. 


Questa dello sviluppo industriale sembrava realmente la 
strada obbligata, anche se non facilmente percorribile, che 
un paese come l’Italia avrebbe dovuto imboccare per poter 
sperare di ottenere una crescita economica in grado di supe- 
rare le molte contraddizioni interne del suo apparato econo- 
mico. Lo riconosceva la stessa Debt Funding Commission 
americana, che, dopo aver analizzato le ventiquattro mono- 
grafie illustrative delle condizioni economiche italiane pre- 
sentate dal nostro paese per le trattative sui debiti di guerra, 
dava della nostra situazione una sintetica descrizione che va- 
le la pena riportare. «L'Italia — si poteva leggere nella rela- 
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zione finale — è povera di risorse naturali; la bilancia visibile 
del commercio è contraria; i generi alimentari per mantenere 
la sua popolazione rapidamente crescente, il carbone, ferro, 
petrolio, rame debbono essere importati. Il suo futuro di- 
pende dallo sviluppo delle sue industrie e dal lavoro del suo 


popolo.»?” 


L’ulteriore incremento di attività industriali esigeva del re- 
sto disponibilità di capitali dei quali il nostro paese non era 
provvisto, disponibilità che le dure condizioni imposte ad 


esso sia dalla Gran Bretagna che dagli Stati Uniti per la liqui- 


dazione dei debiti di guerra 23 avevano non poco ridotto, 


obbligando l’Italia a caricarsi di un debito consolidato che, 
tra capitale e interessi, avrebbe raggiunto alla sua scadenza 
ultima, nel 1987, la ragguardevole somma di circa 3.752 mi- 
lioni di dollari, liquidabile con quote annuali crescenti??. Per 
questo bisognava — come si disse allora — rimboccarsi le 
maniche, realizzare — sono parole del duce — «la vera e 
propria coscrizione, l'arruolamento civile ed economico di 
tutti gli italiani»?0. In queste condizioni si capisce pure con 
quanta cautela ci si accinse a percorrere l’unica strada che ri- 
maneva, con il fascismo al potere, per poter ottenere quei ca- 
pitali che mancavano in Italia, e cioè la via dei prestiti inter- 
nazionali. 

Da quanto siamo venuti dicendo non può sfuggire il carat- 
tere di vero e proprio trauma che il blocco dell'emigrazione 
nordamericana rappresentò per l'economia del nostro paese. 
A questo proposito basterà ricordare che la percentuale del- 
le rimesse degli emigranti nordamericani sul totale delle ri- 
messe degli italiani all’estero, che era stata nel 1914 del 77%, 
arrivò a toccare nel 1922 un cospicuo e significativo 84% ?!. 
Il trauma fu aggravato dal fatto che proprio sul finire della 
guerra in molti furono a credere ad una forte ripresa della 
nostra emigrazione e a formulare fantastici progetti per la 
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utilizzazione all’estero di quella manodopera che eccedeva i 
bisogni nazionali. 

«Noi non possiamo certo proibire l'emigrazione — scrive- 
va enfaticamente Scialoja sul finire del 1918 — ma dovremo 
regolarla in modo che non manchi la manodopera all’inter- 
no... e dovremo fornirla all’estero ottenendo dagli Stati stra- 
nieri, che la richiedono, buone condizioni, così per i nostri 
cittadini emigrati che per l’Italia nostra; perché dando noi 


questa ricchezza di uomini, dobbiamo ricevere ricchezza di 


merci, di cui più abbiamo bisogno.» 3? 


Lo stesso De Stefani nel ‘22 ribadiva brutalmente le spe- 
ranze fasciste nella ripresa dell'emigrazione affermando cate- 
goricamente: «Bisogna costruire sulle spalle degli emigranti» 


33. Si arrivò persino a manifestare apertamente il timore che 
la ripresa in massa dell'emigrazione avrebbe potuto portare 
al «pericoloso flagello» dello spopolamento delle campa- 


gne?*4. Dopo tutte queste speranze la disillusione provocata 
dalla nuova legislazione americana in materia determinò 
aspre reazioni sulla stampa italiana, che raggiunsero spesso 
toni isterici, paradossalmente carichi di razzismo. Nelle sue 
teorizzazioni «scientifiche» il Livi metteva in guardia i «re- 
strizionisti» nordamericani dal rapidissimo incremento de- 
mografico che aveva fatto triplicare nel giro di settanta anni 
la «razza inferiore», quella negra, fenomeno questo al quale 
la razza bianca — si ricordava — aveva potuto far fronte so- 
lo perché «rinsanguata» dall’ingente corrente emigratoria 


europea??. E qualche anno più tardi, quando ormai il flusso 
emigratorio italiano era del tutto cessato, e non certo per vo- 
lontà del fascismo, come la propaganda del regime cercò di 
far credere dal ’27 in poi, si tornò a parlare del pericolo della 
«meridionalizzazione» della popolazione italiana, che avreb- 


be operato profonde modificazioni nel «tipo antropologico 


medio dell’italiano»?%. La soluzione dell’«inconvenien- 


te», ora che la superiorità razziale dei meridionali nei con- 
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fronti dei negri nordamericani non era più riconosciuta dalle 
leggi emigratorie statunitensi, il governo fascista era disposto 
a trovarla nella colonizzazione dell'impero. 


5. Dalle note sin qui svolte appaiono evidenti i gravi e 
profondi mutamenti che la guerra aveva apportato al quadro 
economico di riferimento che aveva caratterizzato il periodo 
di grande sviluppo dell’epoca giolittiana. In questa comples- 
sa realtà si collocarono le scelte monetarie operate dal regi- 
me che, come è noto, portarono alla forte rivalutazione della 
lira del dicembre 1927 e che, in questa situazione, furono 
destinate a costituire la base di tutta una complessa serie di 
misure economiche e politiche che caratterizzarono quel 
lungo e cruciale periodo della dittatura fascista, che andò 
grosso modo dal 1925 al 1935. «Quota 90», che, come allora 
fu detto, intese rimediare a quella «persistente mancanza di 
un piano di sviluppo» che aveva caratterizzato il periodo 
postbellico, che aveva visto come ministro delle finanze De 


Stefani?”, costituisce indubbiamente un punto di partenza 
e di riferimento essenziali per chi voglia ben intendere il 
contenuto della svolta economica e politica che maturò da 
questo provvedimento e che ebbe vasti e immediati riflessi 
su tutto il complesso dell'economia italiana di quei difficili 
anni. 


In questo contesto comunque non ci interessano le moti- 
vazioni che portarono a questa determinante decisione (la 
paura di perdere con l’inflazione l'egemonia sui ceti medi, il 
rallentamento del risparmio, l'ambizione del fascismo di en- 
trare nella grande finanza internazionale, ecc.), anche se 
dobbiamo rilevare che non ci appaiono convincenti o quan- 
tomeno utili per la comprensione storica della questione 
quelle interpretazioni che intenderebbero liquidare la que- 
stione della «quota» come un fatto personale di Mussoli- 
ni, frutto «del progressivo definirsi di un meccanismo ditta- 
toriale in larga misura autonomo dalle forze politiche e so- 
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ciali che avevano concorso a crearlo»?8, ovvero del suo «otti- 


mismo economico»?”, o più in generale di motivazioni più 


astrattamente politiche, le quali costituiscono spesso una ri- 
proposizione in chiave ideologica delle motivazioni che spe- 
cialmente Mussolini intese accreditare con le sue dichiara- 
zioni. Da parte nostra vogliamo avanzare l’ipotesi secondo 
cui con «quota 90» si intese anche modificare una linea di 
sviluppo economico troppo basata sulla crescita e l’espansio- 
ne dell’industria leggera per l'esportazione, per imboccare in 
particolare la strada del potenziamento dell’industria di ba- 


se, che, come industria importatrice di materie prime, sareb- 


be stata direttamente avvantaggiata dalla rivalutazione‘, e 


avrebbe offerto, con le sue lavorazioni a più bassi costi, l’op- 
portunità di svilupparsi a tutta una serie di industrie inter- 
medie capaci così di surrogare le importazioni di prodotti fi- 
niti, fino ad allora di provenienza estera, il tutto sotto la tute- 
la, già esplicita fin dal 1927, di tariffe doganali tali da annul- 
lare i vantaggi che la rivalutazione stessa veniva a concedere 
all'industria estera esportatrice. 


Si trattò comunque di una scelta che modificò profonda- 
mente le basi economiche e finanziarie del sistema produtti- 
vo italiano e che prospettò come assolutamente necessario 
un più intenso intervento dello Stato nell'economia, inter- 
vento che del resto gli stessi industriali avversi al provvedi- 
mento non ebbero timore di richiedere come contropartita 
per gli effetti negativi della rivalutazione sui loro profitti 
d’impresa. In particolare la rivalutazione, mentre rese neces- 
saria una riforma degli strumenti tecnici di controllo del 
mercato del credito da parte dello Stato4! aumentandone i 
poteri, dette un colpo durissimo alle grandi banche «miste» 
dal quale queste non si sarebbero più rialzate e che le avreb- 
be portate, complici le ulteriori difficoltà di liquidità causate 
dalla grande crisi, direttamente all’irizzazione del 1934, con- 
tribuendo con ciò ad eliminare dalla scena economica italia- 
na quel peculiare rapporto banca-industria che aveva carat- 
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terizzato per decenni le strutture finanziarie e produttive del 
paese, e contribuendo ad operare una diversa redistribuzio- 
ne del risparmio nazionale tra il settore privato e quello pub- 


blico. 


Si realizzava così, il «famigerato» piano Beneduce che, se- 


condo quanto narra De Stefani, avrebbe mirato a «monopo- 


lizzare nello Stato la maggior parte del credito bancario». 


Sembra certo comunque che la rivalutazione intervenne a 
determinare un nuovo rapporto di forze all’interno del grup- 
po di comando dell’industria italiana che la speculazione 


marciante con l’inflazione stava lacerando”, e a liquidare il 
boom economico postbellico che la politica «produttivistica» 
aveva suscitato in un disordinato accavallarsi di iniziative 
economiche e di investimenti che avevano richiesto un mag- 
gior consumo di beni nazionali ed esteri e avevano, quindi, 
aggravato la già delicata situazione della nostra bilancia dei 
pagamenti. Tutto ciò ebbe come inevitabile conseguenza la 
liquidazione di molte di quelle piccole e medie imprese non 
necessariamente marginali alle quali la tariffa del 1921, no- 
nostante le attenuazioni successive, consentiva una crescente 
dinamicità che nonostante tutto era in grado di disturbare le 
posizioni di monopolio prepotentemente sviluppatesi nella 
grande industria in conseguenza soprattutto dello sforzo bel- 
lico. Circostanza che venne definita da Mussolini come «la 
fatale e benefica strage delle imprese deficienti» 


Da quanto siamo venuti dicendo non ci sembra al di fuori 
della realtà considerare la rivalutazione come il tentativo, in 
gran parte riuscito, del fascismo per autoaffermarsi quale 
mediatore supremo tra le varie parti in conflitto, tentativo 
portato avanti attraverso la liquidazione di un modo di gesti- 
re il risparmio nazionale che, lasciato al controllo di alcuni 
gruppi privati, avrebbe ostacolato, proponendosi come 
l'eterno «pomo della discordia», quella funzione di media- 
zione, e che invece, ricondotto sotto il controllo dello Stato, 
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avrebbe potuto dare, a chi ne avesse avuto il potere, uno 
strumento importantissimo di politica economica e d’inter- 
vento pubblico. Che poi di fronte alla impegnativa scelta di 
«quota 90» stesse la profonda convinzione di muoversi in 
una realtà, rispetto ad altri paesi industriali, privilegiata, che 
consentisse ormai di controllare agevolmente tutte le più im- 
portanti componenti economico-sociali del processo produt- 
tivo, e tra esse in particolare la forza-lavoro, è certamente in- 
negabile: ne sono testimoni gli uomini più in vista del mon- 


do politico e industriale del tempo ”. 


Si era del resto ben lontani dal prevedere che da li a due 
anni il sistema capitalistico sarebbe stato sconvolto dalla più 
terribile crisi della sua storia, per cui sembrava realistico il 
programma, lanciato dal fascismo in coincidenza con la deci- 
sione di rivalutare, di una ristrutturazione del capitalismo 
«industriale italiano da operarsi attraverso la concentrazione 
finanziaria delle aziende e la razionalizzazione dei processi 
produttivi. Tutto questo nella prospettiva di rilanciare la 
competitività dei prodotti italiani sui mercati internazionali, 
muovendo da una base monetaria che, se si fosse recuperata 
la capacità di esportare ai bassi costi dell’anterivalutazio- 
ne, avrebbe avvantaggiato notevolmente quelle forze econo- 
miche di cui il fascismo rappresentava la più diretta espres- 
sione, e nel contempo avrebbe garantito al paese la liquida- 
zione del suo indebitamento finanziario con l’estero, pagan- 
do a più bassi prezzi sia il dollaro che la sterlina. 

Certamente la politica fortemente deflazionistica, per di 
più accompagnata da una programmata razionalizzazione 
dei processi produttivi, avrebbe implicato un particolare au- 
mento della disoccupazione. Il programma del fascismo per 
combattere questa prospettiva veniva chiaramente esposto, 
in termini quanto mai espliciti, nel discorso tenuto al senato 
dal ministro Volpi nella seduta del 17 febbraio 1928: «La no- 
stra disoccupazione... non potrà rapidamente decrescere 
perché la stessa necessità di revisione graduale industriale, 
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che è necessaria per affrontare e migliorare i costi di produ- 
zione, limita in certi casi la mano d’opera che, io sono certo, 


troverà il suo definitivo assorbimento da una vasta politi- 


ca agraria»*0. 


Del fatto che una certa «utilizzazione» dell’agricoltura do- 
vesse favorire il riassetto economico italiano del postrivaluta- 
zione, aprendo sia pure attraverso insanabili contraddizioni 
la via del mercato interno, sembrava del resto consapevole lo 
stesso Mussolini, come indica la sua prefazione alla Ecoro- 
mîa fascista di Giuseppe Belluzzo: «Sviluppare al massimo 
l'agricoltura italiana, significa sviluppare al massimo l’econo- 
mia nazionale e i gruppi d’industria (alimentari, tessili, mec- 
caniche, chimiche e affini) che sono legate all’agricoltura. I 


provvedimenti adottati per la battaglia del grano tendono a 


questo scopo e l'hanno, in certa misura, già raggiunto». 


6. Questi fatti, di estremo interesse per valutare la politi- 
ca agraria del fascismo, ci spingono a chiarire in quali termi- 
ni questo processo di «revisione graduale industriale» auspi- 
cato e paventato al tempo stesso dal Volpi ebbe a realizzarsi, 
sia come concentrazione industriale e finanziaria, sia come 
razionalizzazione e sviluppo dei processi produttivi, ed an- 
cora in quale rapporto esso si venne a trovare, più in genera- 
le, con lo sviluppo delle forze produttive del paese. 

Sul primo punto non sembrano sussistere dubbi. Tutto il 
periodo fascista, in special modo quello a cavallo degli anni 
trenta, fu caratterizzato da un intenso processo di integrazio- 
ne monopolistica e finanziaria48. L’idea poi di eliminare tutti 
gli sprechi derivanti dal regime della libera concorrenza con 
il ridurre — sono parole di Mussolini — «tutte le fabbriche 
non vitali, tutti i doppioni» ‘4’, per consentire lo sviluppo di 
grandi organizzazioni monopolistiche integrate sia orizzon- 
talmente che verticalmente — una condizione questa che 
l'on. Belluzzo riteneva indispensabile per poter entrare a far 
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parte dei grandi cartelli internazionali?” — costituiva una 
prospettiva che dovette assumere per un certo periodo di 
tempo un fascino irresistibile agli occhi del gruppo di co- 
mando della grande industria italiana, non meno che a quelli 
degli stessi capi del regime, specialmente se ricollegata alla 
liquidazione di ogni resistenza operaia nella contrattazione 
sindacale. Belluzzo, che dal luglio 1925 era stato posto alla 
direzione del ministero per l'economia nazionale, espresse 
senza mezzi termini questo punto di vista in un discorso te- 
nuto alla Camera nel maggio del ’27, nel quale condannò se- 
veramente la dannosa proliferazione degli impianti, e auspi- 
cò un sollecito impegno degli industriali nell’attuazione di 
processi di concentrazione industriale e di razionalizzazio- 


ne degli impianti’!. Non si poteva scegliere l’uomo più adat- 
to per quest’azione di sollecito che il regime intendeva rivol- 
gere agli industriali; era infatti lui l’autore di un volume pub- 
blicato nel 1917, nel quale già si indicava la via della grande 


dimensione tecnologicamente all'avanguardia, accompagna- 


ta dalla liquidazione delle piccole e medie industrie”. 


Se non manca la documentazione del tentativo di ristrut- 
turare il capitalismo industriale italiano con la concentrazio- 
ne??, la questione non è altrettanto chiara per quanto riguar- 
da il tema della razionalizzazione e dell’organizzazione scien- 
tifica del lavoro. Possiamo subito anticipare che ci si mosse 
soprattutto nel senso di promuovere una più intensa e razio- 
nale utilizzazione della manodopera, con la conseguente 
espulsione dal processo produttivo di quella forza-lavoro 
che in relazione a ciò si manifestò esuberante o inefficiente. I 
motivi sono fin troppo ovvi: da una parte la relativa scarsità 
di capitali che ostacolava il rinnovo di impianti tecnici costo- 
si, dall'altra, l’alta capacità di scelta e di selezione che il fa- 
scismo garantiva agli industriali nei confronti di una mano- 
dopera esuberante, a basso costo e ormai «disciplinata» 
Queste esigenze erano espresse coerentemente da un diri- 
gente di una società particolarmente interessata alla questio- 
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ne, la «Società italiana del Bedeaux», in termini che vale la 
pena riportare per esteso: «... se le esigenze ferree del bilan- 
cio ci impongono un freno inesorabile nel campo della mo- 
dernizzazione degli impianti, tanto più imperiosa e irrevoca- 
bile diventa la necessità di cercare il miglioramento della no- 
stra difficile situazione nell'ordinamento razionale interno 
della produzione, possibile e subito attuabile. 


«Ritengo nostro preciso dovere in questo momento di 
sfruttare i nostri impianti esistenti al 100 per cento e spreme- 
re da loro, fino al limite massimo, tutte le possibilità latenti 
con un ordinamento organico del ciclo di lavoro non solo, 
ma specialmente con una utilizzazione razionale, intensa, 


perfetta del lavoro umano, cioè della nostra mano d’ope- 


r a?! 


Le idee contenute nel secondo capoverso di questa cita- 
zione, si sarebbero dovute realizzare con l'impianto di quel 
sistema di organizzazione razionale del lavoro, chiamato, dal 
nome del suo inventore, Bedeaux, la cui convenienza consi- 
steva appunto nel pro muovere un aumento dell’intensità del 
lavoro, con conseguente selezione ed espulsione della mano- 
dopera non giudicata più idonea o necessaria al processo 
produttivo??. Contro il «Bedeaux», che ben presto rappre- 
sentò, quasi per antonomasia, il brutale sfruttamento della 
classe operaia sotto il fascismo, si era espresso già al suo ap- 
parire Adriano Olivetti, in un intervento sull’organo di stam- 
pa ufficiale dell’Enios, un istituto creato nel 1926 dalla Con- 
federazione dell’industria per promuovere e diffondere i 
progressi dell’organizzazione industriale in Italia”. Ma al di 
là di queste riserve, lodevoli quanto isolate, la strada sembra- 
va, già nel 1927, chiaramente indirizzata verso l’introduzione 
di questi sistemi. «Nel campo operaio, — si poteva leggere 
in uno scritto tecnico sulla questione — la commisurazione 
del salario al rendimento tende a diffondersi sempre mag- 
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giormente. Le forme di cottimo, di salario a premio, ecc., 


hanno ormai, innumerevoli applicazioni.»?” 


Assai più complesso si presentava invece il problema della 
«unificazione». Qui le resistenze stavano a significare il ten- 
tativo di difesa di tutte quelle economie locali che il lento 
processo di allargamento del mercato interno aveva fino a 
quel tempo lasciato in vita L'industria meccanica era a tale 
riguardo nettamente all'avanguardia: già nel 1921 esisteva 
una istituzione, l’Unim, che prima di riorganizzarsi nell’Uni 
aveva svolto nel settore una importante attività nella prepa- 
razione del personale e nell'ordinamento tecnico e ammini- 
strativo delle aziende. In particolare in questo settore il pro- 
cesso di unificazione e standardizzazione dei tipi, con il con- 
seguente allargamento della divisione del lavoro e della spe- 
cializzazione, era già nel 1929, a detta degli organi ufficia- 
li, «spinta al massimo», per cui le imprese che volevano 
«sbloccare e limitare la loro produzione alle parti caratteri- 
stiche delle costruzioni tro[ valvano tali pezzi eseguiti, con 
rispetto alle norme e alle tolleranze unificate sul mercato or- 


dinario»??, da ditte specializzate in tipi standards, e con ciò 
potevano comprimere «notevolmente» i loro costi. Queste 
circostanze avevano naturalmente il loro risvolto immediato 


nei riguardi della manodopera. Alla Fiat, ad esempio, che 


era notevolmente all'avanguardia in questo settore ‘9, questo 


processo di riorganizzazione del lavoro portò ad una «riqua- 
lificazione» delle maestranze addette alle lavorazioni specia- 
li, che furono «retrocesse» nella categoria dei manovali spe- 


cializzati e come tali remunerate®!. Vediamo comunque ora 
di analizzare alcuni esempi concreti, che dovrebbero dare 
un’idea più precisa dei termini in cui questa ristrutturazione 
del capitalismo industriale italiano venne a realizzarsi, deter- 
minando soprattutto una espulsione della manodopera dal 
processo produttivo ed una predisposizione dell’apparato 
stesso ad assorbirne in misura inferiore rispetto al periodo 
precedente. 
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Fu lo Stato innanzitutto a dare l'esempio attraverso l’azio- 
ne delle sue amministrazioni più importanti. Il caso più noto 
è quello delle ferrovie, che attraverso un rigido piano di rior- 
dinamento, al quale non furono estranei motivi politici, ri- 
dussero in pochi anni drasticamente il numero dei propri 
addetti, che passarono dai 202.672 del 1922 ai 144.212 del 
1931 ©. Nel settore dell’amministrazione dei tabacchi l’orga- 
nizzazione scientifica del lavoro entrò con un impianto spe- 
rimentale, la cui autorizzazione fu resa possibile da un accor- 
do Belluzzo-Volpi9. Il lato più interessante di questo esperi- 
mento ci pare rappresentato dall’altissima produttività che 
esso aveva dimostrato e che lo rendeva applicabile al di là di 
ogni questione di opportunità finanziaria. Infatti la spe- 
sa dell’impianto completo della capacità di lavoro di 500 kg. 
di tabacco l’ora, che era costato L. 30.000, era capace, lavo- 
rando a pieno carico, di procurare un risparmio rispetto alla 
situazione precedente di ben mezzo milione di lire l’anno, 
portando a «rilevanti» riduzioni nelle perdite della materia 
prima e nell’utilizzazione della manodopera, quest’ultima 
eliminata nella misura del 50% 4. LAmministrazione natu- 
ralmente non abbandonò queste allettanti prospettive che le 
permettevano di mettere a disposizione del bilancio dello 
Stato somme cospicue, che già nel 1926 superavano abbon- 
dantemente l'ordine dei due miliardi di lire, ma anzi, prose- 
guendo su questa strada, intese abbracciare in questa sua 
opera di riorganizzazione e di riammodernamento anche set- 
tori collaterali come quelli della trasformazione dei prodotti 
alla nicotina e del sale®?. 


Un altro importante settore al quale lo Stato si rivolse per 
rammodernarne e sveltirne i servizi, fu quello dei porti, che 
nell'immediato dopoguerra avevano dovuto subire l’impatto 
di una congestionata ripresa del movimento commerciale. 
Nel porto di Genova, ad esempio, l'avvento del fascismo 
coincise con una drastica e progressiva liquidazione del tra- 
dizionalmente combattivo nucleo locale degli scaricatori di 
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porto. Questi lavoratori, che al 1° luglio 1922 assommavano 
al numero di 11.245, nel 1931 erano già stati ridotti del 


40%, e cioè a sole 7.612 unità9", A questa diminuzione ave- 
va fatto riscontro un forte sviluppo della meccanizzazione 


del porto®”. Per quanto riguarda gli altri porti italiani, si può 
affermare con certezza che la loro meccanizzazione fu an- 
ch’essa portata avanti «rapidamente... per ridurre al minimo 


i lavori di manovalanza e le soste delle navi per le operazioni 
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di sbarco e di imbarco», con risparmi notevoli nei costi e 


nei tempi tecnici di lavoro. 


Più in generale si può dire che un notevole sviluppo del 
processo di meccanizzazione si ebbe realmente nel settore 
dei «conveyors», essendo questo un tipo di innovazione tec- 
nica nella quale il rapporto profitto/costo era tenuto gene- 
ralmente alto dai notevoli risparmi nei costi della manova- 
lanza che questi impianti contribuivano notevolmente a so- 


stituire. Talvolta infatti bastavano dei nastri trasportatori a 


rulli su piani inclinati per far risparmiare cifre cospicue’0. 


Non mancarono in questa situazione esempi interessanti 
di rinnovo degli impianti e dei sistemi di lavorazione in set- 
tori che erano destinati ad avere in futuro un largo sviluppo, 
come quelli delle calzature”! e delle confezioni”?, che pro- 
prio in questi anni si andarono organizzando per produzioni 
in serie. Tuttavia le realizzazioni più brillanti di questo in- 
dubbio sforzo di rinnovamento delle attrezzature e dei mac- 
chinari, che fu tentato dall’industria italiana, vennero soprat- 
tutto dall’industria cartaria”? e da quella vetraria”4, che si an- 
darono decisamente avviando verso il grande impianto a ci- 
clo continuo, dall'industria cementizia””, da quella delle 
macchine da scrivere”, dei cavi elettrici 7”, dell'industria 


chimica’8 e tessile, da quella automobilistica, di cui abbiamo 


già accennato, dall’industria meccanica intesa nel suo com- 
plesso”?, dall’industria mineraria8® e da tante altre ancora. 
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Per l'industria tessile, in particolare, si può fare un grosso- 
lano paragone, per misurarne l’accresciuta efficienza rispetto 
al periodo prebellico, rapportando i valori del 1903, anno in 
cui 460.000 operai tessili, lavorando 60 ore la settimana, tra- 
sformavano 2,1 milioni di fibre tessili, con quelli del 1935, 
anno in cui i 413.000 operai che vi erano addetti, in 40 ore 
settimanali lavorarono 3,2 milioni di q. di fibre8!. Tuttavia, 
anche limitando l’esame ai cinque anni 1930-34, la produtti- 
vità per addetto come pure quella del macchinario, secondo 
dati non sospetti del Lenti, aumentarono sensibilmente. 


Aumento della produttività 1930-1934 


Produttività Produttività 

Settori operaia macchinario 
Cotone 7,15% 24,17% 
Raion 18,24% 152,98% 


Seta 12,63% 19,77% ® 


Come anche questi dati indicano, il settore delle fibre sin- 
tetiche fu quello in cui il processo di razionalizzazione e di 
progresso tecnologico si sviluppò maggiormente, soprattutto 
negli anni più duri della crisi. Quest’industria, che nel 1928 
con 34.365 operai aveva prodotto 26 mila t. di fibre, nel 
1934, col 60% circa di manodopera in meno (20.607 operai) 
riuscì a produrre una quantità di fibre sintetiche di poco in- 
feriore al doppio (t. 48.250)®?. 


Più in generale, per quanto riguarda l'industria italiana 
nel suo complesso, è significativo il giudizio espresso nel giu- 
gno 1933 del presidente della Cgfii: «Le massime economie 
— disse Benni rivolto all'assemblea confederale — si sono 
dovute realizzare attraverso la più razionale utilizzazione de- 
gli impianti e la introduzione di più moderni metodi di lavo- 
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ro. L'aumento del rendimento unitario, pure tenendo conto 
della necessità di frenare entro i limiti del possibile il diffon- 
dersi dell’impiego di mezzi meccanici, al fine di evitare l’ag- 
gravarsi della situazione del mercato del lavoro, ha dimostra- 


to in molti rami della produzione che l’industria italiana ha 


perseverato nella via del progresso tecnico»84. 


Per ottenere questi risultati però il fascismo aveva dovuto 
impegnarsi a fondo sia sul piano politico che su quello eco- 
nomico, lanciando quelle che andranno alla storia come le 
sue grandi parole d’ordine e di mobilitazione politica e so- 
ciale, le cui radici trovarono humus vitale nelle due comples- 
se costruzioni ideologiche, il corporativismo e il ruralismo, la 
cui esatta comprensione, per i loro concreti rapporti con i 
processi storici reali, sta alla base di una corretta valutazione 
dei problemi che travagliarono la società italiana tra le due 
guerre. 


Per tentare di realizzare una ristrutturazione dell’apparato 
industriale nazionale ci si era ben presto resi conto che non 
poteva bastare quella liquidazione del sindacato di classe che 
si era ottenuta con gli accordi di Palazzo Vidoni, ma che bi- 
sognava annientare definitivamente ogni possibile resistenza 
operaia che si potesse esprimere attraverso le forme supersti- 
ti del sindacalismo «rosso», o attraverso le riproposte classi- 
ste della sinistra corporativa rossoniana, le quali, come è or- 
mai noto, furono ben presto messe a tacere, prima con lo 
«sbloccamento» del 21 novembre 1928, poi con la liquida- 
zione della questione dei «fiduciari di fabbrica», avvenuta il 


9 settembre dell’anno dopo®?. La soluzione trovata dal fasci- 
smo consistette nel riempire il pericoloso vuoto politico de- 
terminatosi con la scomparsa violenta di vitali istituzioni di 
mediazione economica e politica, con organizzazioni di da- 
tori di lavoro e di lavoratori riconosciute dallo Stato e da es- 
so controllate (sino in fondo solo per la parte che rappresen- 
tava i lavoratori) il cui funzionamento venne assicurato, oltre 
che dalle norme specifiche che le riguardavano, da tutta una 
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complessa e ricca legislazione, intesa a regolare minuziosa- 
mente sul piano nazionale la domanda e l’offerta di lavoro, 
al cui centro si venne a trovare il contratto collettivo di lavo- 
ro, al quale fu assegnato il compito di far rientrare in una 
normativa pubblica tutta la complessa casistica a cui da- 
va luogo il rapporto di lavoro, nell’intento di restringere 
quanto più possibile i casi di controversia nei quali si doves- 
se ricorrere al magistrato ordinario. Quanto poi alla sua ef- 
fettiva applicazione, il sistema era assai «elastico»: dipende- 
va, in ultima analisi, dal grado di capacità combattiva che di 
volta in volta la classe operaia era in condizione di opporre 
alla controparte, potendo così essere completamente eluso là 
dove ciò non determinava gravi tensioni sociali e politiche. 
Accanto a queste istituzioni si pose tutta una serie di altre 
organizzazioni di massa controllate direttamente dal governo 
e dal Pnf, quali le varie opere nazionali, del dopolavoro, del- 
la maternità e infanzia, dei balilla e le organizzazioni di ex 
combattenti e paramilitari, le quali dovevano non tanto con- 
quistare il consenso della classe operaia al regime, quanto 
egemonizzare quei ceti piccolo e medio borghesi, sia urbani 
che rurali, che potevano così essere utilizzati dal fascismo in 


funzione di contenimento e di isolamento delle richieste che 


la classe operaia avrebbe potuto avanzare 8°. 


Comunque qui ci interessa soprattutto rilevare che il rap- 
porto tra razionalizzazione e corporativismo sembrò a più 
d’uno particolarmente stretto. Lello Gangemi, uno dei più 
noti studiosi del nesso corporativismo-economia politica, eb- 
be ad affermarlo in termini inequivocabili: «L'organizzazione 
delle forze produttive italiane nel sistema corporativo — 
scrisse nel 1930 — è lo sforzo che il Regime compie verso la 


razionalizzazione» 8”. Se tuttavia l'importante compito di 


«persuasione delle masse» spettava «naturalmente» alle cor- 


porazioni88, i compiti degli industriali, sotto la spinta gover- 


nativa, si andavano sempre più ampliando dall'ambito pura- 
mente tecnico della produzione a quello della preparazione 
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del «retroterra» sociale necessario a far «rendere meglio» 
l'operaio. Vorremmo concludere su questo punto, riportan- 
do il parere di un dirigente di miniere sarde, che in cinque 
anni, dal 1923 al 1928, era riuscito, riorganizzando la produ- 
zione, a raddoppiare il rendimento operaio. È un brano che 
potremmo definire tipico di quella illusione, importata d’ol- 
tre oceano, che una parte della classe industriale italiana nu- 
trì, fino allo scoppio della grande crisi, di poter risolvere le 
obiettive contraddizioni che nascevano sul piano dello scon- 
tro di classe, con un certo tipo di organizzazione della mano- 
dopera nel tempo lasciato libero dal lavoro. 


«I [nostri] risultati — egli scriveva sulla rivista dell’Enios. 
— non sono dovuti ai soli cronometraggi. L’operaio non è 
una macchina. È un motore animato e di questa anima biso- 
gna tenerne il più gran conto. Sarebbe impossibile organiz- 
zare scientificamente senza il consenso morale dell’operaio. 
Consci di questo, abbiamo cercato di diffondere nella massa 
operaia il convincimento intimo che i nuovi metodi sono in- 
tesi a migliorare la sua sorte nello stesso tempo che sono in- 
tesi ad abbassare il prezzo di costo. Si sono largamente di- 
stribuiti i libri... sul sistema Taylor. Si sono affisse le tabelle 
educative della stessa ditta in tutti i posti anche all’interno. 
Si sono incoraggiate molto tutte le forme attive del Dopola- 
voro così indovinatamente elevato a Opera Nazionale 
dal Regime Fascista. Il Dopolavoro nello stesso tempo che 
diverte l’operaio e lo riposa fa penetrare nell'animo suo due 
bei sentimenti di pregio incalcolabile, l'emulazione e il senso 
della disciplina. Si è creata una scuola speciale per giovani 
intelligenti, vivaio dei nostri futuri moderni sorveglianti. Dal 
dicembre 1927 si pubblica un giornale di miniera I/ Minato- 
re. Gli operai vi trovano consigli e ammonimenti... Dopo 


aver creato l’ambiente — ed era la cruda morale conclusiva 
— bisogna ricorrere senza indugio ai cronometraggi.»8? 


Il brano è fin troppo eloquente e non ha bisogno di altri 
commenti; si può solo osservare di sfuggita che il trapianto 
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di avanzate tecniche di organizzazione del lavoro in un am- 
biente arretrato come quello minerario soprattutto meridio- 
nale e insulare, dove spesso la manodopera era per un buon 


50% analfabeta? e i salari erano in genere molto bassi, ave- 
va ampie possibilità di attecchire integrando questi lavorato- 
ri, spesso inermi e con una coscienza politica scarsamente 
sviluppata, nei nuovi sistemi produttivi, senza che si venisse- 
ro a determinare preoccupanti scosse di natura sociale o po- 
litica. 


7. Abbiamo già accennato al fatto che le nuove tendenze 
dell'economia mondiale non consentirono, fra le due guerre, 
ai paesi più popolosi d'Europa, e quindi anche all’Italia, di 
risolvere con l'emigrazione i problemi derivanti da un’accen- 
tuata pressione demografica. L'ampio brano già a questo 
proposito citato dello Svennilson, unitamente alle valutazio- 
ni di ordine politico alle quali il fascismo fu sempre sensibi- 
lissimo, ci pare debbano costituire il punto di partenza es- 
senziale per procedere nell’analisi della politica di rigoroso 
controllo di quella «merce cruciale» per ogni formazione 
economico-sociale che è costituita dalla forza-lavoro, che il 
fascismo portò avanti con una significativa attività legislati- 
va. È in questione il problema di uno sviluppo economico da 
attuarsi attraverso un rigido controllo del rapporto città- 
campagna, agricoltura-industria, Nord-Sud, e, in definitiva, 
di quello fondamentale che lega investimenti-produzione- 
consumi. Ruralismo, antiurbanesimo, battaglia demografica, 
costituiscono i tre grandi temi della politica economica e del- 
la propaganda fascista con i quali si intese regolare il suddet- 
to sviluppo, nelle condizioni interne e internazionali alle 
quali abbiamo fin qui fatto cenno. Con l’attuazione 
dell’ideologia ruralistica e antiurbana — alla cui base stava la 
necessità stringente per il paese di sanare i cronici disavanzi 
della propria bilancia dei pagamenti — si cercò di operare 
una compressione dei consumi che consentisse alla struttura 


DI 


produttiva italiana di far fronte alle sue improrogabili esi- 
genze di importazione di quei beni, soprattutto materie pri- 
me e beni strumentali, che risultavano vitali alla sua conser- 
vazione e alla sua crescita. Nessuno più di Serpieri fu l’ideo- 
logo di questa necessità storica prepotentemente emergente 
dalla struttura economica e politica del paese. Egli espresse 
questa esigenza individuando ed esaltando le motivazio- 
ni spesso extraeconomiohe sulle quali ci si poteva pure basa- 
re nella impostazione di una politica rurale. «La vita rurale 
assai meglio di quella urbana, contiene i desideri, distingue 
dagli altri i bisogni veramente essenziali, verso i quali fa con- 
vergere lo sforzo della produzione; favorisce la virtù del la- 
voro e del risparmio, al quale porta un potente contributo il 
desiderio di possedere una terra, di migliorarla, di trasmet- 
terla ai figli... L'agricoltura non è solo un ramo di produzio- 
ne, è un modo di vita. Possono gli uomini restare avvinti alla 
loro terra, anche oltre le ragioni della pura convenienza eco- 


nomica; ma quando se ne vanno distaccati, difficilmente ri- 


tornano a casa.»?! 


Ma il ruralismo non ha solo questo significato; esso ci ap- 
pare anche come il tentativo, in gran parte destinato ad ave- 
re successo, attraverso cui il fascismo tese a costituire un 
«serbatoio di riserva» di forza-lavoro che fosse in grado di 
assorbire le conseguenze negative sull'occupazione della sua 
politica economica, alle quali si aggiunsero, nel 1929, quelle 
altrettanto negative della grande crisi. Come si può leggere 
in un noto lavoro del Campese sulla disoccupazione, essa 
non dipese dall’organizzazione scientifica in quanto tale, ma 
dalla «precipitazione con la quale si è[ra] attuata». La ne- 
cessità di dare una concreta applicazione a questa ideologia 
fu l’elemento che spinse il fascismo a predisporre tutta una 
serie di strumenti politici ed economici con i quali si inte- 
se manovrare quella vasta area di «parcheggio» di forza-la- 
voro che era costituita dal mondo contadino, per regolarne 
l'afflusso alla produzione industriale, alla città, al Nord, alla 
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pianura, senza che ne rimanesse turbato l’equilibrio econo- 
mico e politico del paese. Come ha già notato correttamente 
il Livi Bacci, infatti, «lo spostamento della popolazione dalle 
attività agricole a quelle secondarie e terziarie tenderebbe... 
ad aumentare la massa dei consumatori più proporzional- 
mente all’incremento demografico... [ed inoltre] l’esodo 
dalle aree rurali si traduce, anche, in una forte diminuzio- 


ne di autoconsumi e in un aumento netto — cezeris paribus 


— delle quantità di beni acquistati a prezzi di mercato»”. 


Il controllo di questa tendenza dovette sembrare al fasci- 
smo tanto più necessario specialmente se collegato all’ecce- 
zionale sviluppo della popolazione italiana, che raggiunse 
nel ventennio alcuni «primati» dei quali vale la pena dare 
sintetico conto. In questo periodo si toccò infatti, nella me- 
dia del decennio 1921-30, sia il vertice dei «nati vivi» con 
1.111.955 individui, sia la punta più alta della loro ecceden- 
za sui morti con la cospicua cifra di 456.157; due risultati 
questi che la storia del paese non aveva mai fino ad allora re- 
gistrato, e che non registrerà più in futuro. Contemporanea- 
mente si aggravò, come abbiamo già accennato, il proble- 
ma della emigrazione che in passato aveva costituita un’im- 
portante valvola di sfogo per una popolazione che, in rela- 
zione ai rapporti di produzione e di proprietà e più in gene- 
rale all'assetto politico e sociale del paese, si era trovata ad 
essere in forte esuberanza. Infatti mentre nel periodo 1921- 
30 il flusso emigratorio, in maggioranza temporaneo, si era 
mantenuto sulla cifra netta di 120.030 unità, per il decennio 
successivo si toccò ancora un primato, questa volta negativo, 
di solo 11.279 espatriati. 


Tutto ciò fini per provocare un forte incremento medio 
annuo assoluto di popolazione, che espresso in migliaia di 
unità fu il seguente: 
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1911.1921 165,7 
1921-1931 341,0 
1931-1936 348,4” 


Ciò contribuì a determinare nel periodo da noi considera- 
to, unitamente ad altre cause già rapidamente accennate, 
quella cronica incapacità della struttura economica naziona- 
le ad offrire possibilità d’impiego adeguate al crescere 
dell’offerta di lavoro, come evidenzia chiaramente la sotto- 
stante tabella. 


Numeri indici 
Popola- Popolazione (1881 = 100) Tasso 
Anni zione Popolazione globale 
totale attiva inattiva di attività 
[000] [000] [000] totale attiva [%®] 


1911 34,671 16.357 18.314 121,8 107,4 47,2 
1921 37.974 18.067 19.907 133,4 116,1 47,6 
1931 41.177 18.341 22.836 144,8 117,4 44,5 
1936 42.919 18.802 24,117 150,8 119,4 43,89 


Fu soprattutto l’industria che non si dimostrò in grado di 
assorbire con la creazione di nuovi posti di lavoro quel mi- 
lione e più di contadini, piccoli proprietari non autonomi 
ecc., che tra il 1921 e il 1936 furono costretti ad abbandona- 
re l’attività agricola. Secondo i dati censuali opportunamente 
corretti ed elaborati dal Coppola D'Anna per renderli quan- 
to più possibile comparabili nel tempo, le modificazioni del- 
la popolazione attiva nei diversi rami di attività economica 
nei tre censimenti generali della popolazione del 1921, 1931 
e 1936, furono i seguenti: 


>») 


Agricoltura Industria Commercio Attività Pubblica 

caccia trasporti e credito e e servizi ammini. 

Anni di e pesca comunicaz. assicuraz. vari strazione 
censimento 


% va va. v.a, 


1921-1931 —802 7,8 566 10,9 317 29,3 88 11,6 105 11,6 
1931-1936 —290 3,0 251 4,3 232 16,4 174 20,6 94 9,3 


Per una valutazione più esatta del «peso» dei diversi setto- 
ri nei vari censimenti abbiamo ritenuto necessario riportare 
anche la seguente tabella: 


sf Fo. gr dos a5 GaÈ e 
35 SGL dii dii 258 S68 È 
S dI È È S GSi fo EEE H 
1921 56,2 28,6 6,0 4,2 5,0 100 
1931 51,0 31,2 7,7 4,6 o Dia 100 
1936 48,2 31,8 8,7 5,4 5,9 100% 


Non intendiamo in questa sede dilungarci nel commento 
di questi dati fin troppo eloquenti, ma solo richiamare l’at- 
tenzione sul fatto che nonostante, ed anche a causa, della 
politica rurale del fascismo, il regime non riuscì a frenare del 
tutto il fenomeno dell’abbandono delle campagne per com- 
battere il quale si era dovuti ricorrere a noti provvedimenti 
di polizia, dei quali parleremo tra breve. Questo fatto va a 
nostro parere individuato, e può sembrare paradossale, nella 
stessa natura del ruralismo inteso nella sua più brutale 
espressione di strumento di politica economica atto a realiz- 
zare la maggiore compressione possibile dei consumi nelle 
campagne. Già nel 1927 Serpieri aveva ravvisato nell’estre- 
ma pericolosità della sperequazione salariale tra industria e 
agricoltura, tra città e campagna, l'elemento che avrebbe po- 
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tuto minacciare la realizzazione di quel piano di ruralizzazio- 
ne che proprio allora il regime stava riproponendo con vigo- 
re, e aveva indicato il rimedio alla sperequazione in questio- 
ne «coll’innalzare i prezzi dei prodotti agricoli con misure 


protettive o altri interventi statali»””. Egli sembrava comun- 
que allora tutt'altro che favorevole ad un certo tipo di prov- 
vedimenti, che il fascismo seguendo la «sua» strada mise poi 
in opera, che precludessero la libera circolazione della ma- 
nodopera sul mercato. «Certo — scrisse in quell’occasio- 
ne forse nel tentativo di far ravvedere il Governo su tale que- 
stione — il nostro Stato fascista, benché autoritario, non in- 
tende di arrivare, per prevenire tali spostamenti [di manodo- 
pera], ad una rinnovata servitù del lavoratore, ad una servitù 


della gleba o dell’industria.»?8 


La questione si può riassumere in breve nei seguenti ter- 
mini. In sostanza, mentre nelle città e nell’industria lo sfrut- 
tamento della manodopera trovò limiti, superati i quali la 
spia del livello di pace sociale e politica si faceva rossa, ren- 
dendo pertanto necessaria la continua e attenta presenza or- 


ganizzativa del sindacalismo fascista ??, nelle campagne, spe- 
cialmente in quelle meridionali, la totale assenza di forme di 
organizzazione autonoma del proletariato agrario permise al 
blocco agrario-clericale reazionario, soprattutto dopo gli ac- 
cordi del ‘29 col Vaticano e in coincidenza con la grave crisi 
agraria degli anni 1927-34, di spingere fino a limiti impensa- 
bili forme già tradizionalmente bestiali di sfruttamento 
dei ceti agrari subalterni. Gli studi sulle condizioni materiali 
di vita durante il fascismo sono quasi del tutto inesistenti, e 
anche se alcuni frammenti di questa penosa realtà riescono 
in alcuni casi a superare il muro impenetrabile della pubbli- 
cistica e del materiale a stampa, editi durante il fascismo, oc- 
corre muoversi in questa direzione per misurare in tutta la 
sua crudezza i mali, spesso irreversibili, che il fascismo pro- 
dusse in un tessuto sociale particolarmente vulnerabile e fra- 
gile, quale quello del mondo contadino. In definitiva il con- 
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cetto di far pagare al settore agrario il peso di un certo indi- 
rizzo nella politica economica e nello sviluppo industriale 
aveva un limite che in certe zone del paese fu rappresenta- 
to dalla sopravvivenza fisica del contadino. Oltre questo li- 
mite non era possibile andare senza che si manifestassero fe- 
nomeni di «fuga» dalle campagne più vicine a superare il li- 
mite della pura sopravvivenza, alle città, dove anche salari 
molto bassi rendevano incomparabilmente più facile la so- 
pravvivenza, specialmente per masse contadine abituate ad 
un tenore di vita così basso da giustificare agli occhi di molti 
ruralisti come «naturale» il loro frugalismo e la loro capacità 
di risparmio. 

Regolare il grado di ruralità di larghe masse popolari in 
rapporto alle necessità dello sviluppo industriale voleva dire, 
in definitiva, garantire nella forza-lavoro la presenza di utili 
caratteri di parsimoniosità e di rassegnata accondiscendenza, 
che si sarebbero dimostrati di somma importanza al momen- 
to della ripresa degli scambi internazionali paralizzati dalla 
grande crisi. In sostanza non ci* sembra fuori luogo conside- 
rare la politica rurale del fascismo anche come la futura pre- 
messa di quello sviluppo industriale del secondo dopoguer- 
ra, che fu appunto realizzato sulla base di bassi salari pagati 
a larghe masse contadine affluite nelle città nella speranza di 
trovarvi un'occupazione, resi possibili dalla persistente situa- 
zione di forte sperequazione nei livelli salariali e di vita, 
che si era drammaticamente aggravata durante il ventennio 
fascista, fra città e campagna, fra Nord e Sud. 

La conseguenza più evidente ed immediata di questa scel- 
ta di fondo della politica economica del fascismo fu il forte 
aumento della sottoccupazione nelle campagne. La Società 
delle nazioni calcolava per il 1930 che, solo per riportare al 
livello medio europeo la produzione agricola per persona di- 
pendente dall’agricoltura, sarebbe stato necessario diminuire 
la popolazione agricola italiana di 4,9 milioni di unità. Que- 
sta esuberanza di forza-lavoro si sarebbe elevata a dieci mi- 
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lioni di unità qualora ci si fosse proposti di portare la produ- 
zione pro-capite dell'agricoltura italiana al livello di quella 
francese. Dopo il 1930 la situazione sotto questo aspetto 
peggiorò notevolmente. Secondo i dati del censimento 
del 1936, in Italia, pur considerando la modesta fertilità del 
suo terreno rispetto a quello di altri paesi, lavoravano su 
ogni kmq. di superficie coltivata 30 uomini e 12 donne, in 
tutto 42 persone, mentre negli Stati Uniti alla stessa epoca ri- 
sultavano addetti alla agricoltura per la stessa unità di super- 
ficie 8 persone (7 m. + 1 f.), in paesi a piccola coltura come i 
Paesi Bassi erano 28 (23 m. + 5 f.), e in paesi come Germa- 
nia e Francia si aveva un numero di braccia impiegate nella 
stessa unità di superficie minore della metà di quello indica- 


to per l’Italia 1°. 


8. Da tutto quanto siamo venuti dicendo risulta abbastan- 
za chiaro che la politica antiurbana lanciata nel novembre 
del 1928 da Mussolini con il famoso articolo comparso sul 
Popolo d’Italia dal perentorio titolo Sfollare le città — che 
costituì il trazt d’union tra la politica demografica, avviata col 
discorso «dell'Ascensione», e la bonifica integrale lanciata 
con la legge 24 dicembre 1928 — rispondesse ad evidenti 
necessità della struttura economica della nazione, quale si 
era venuta configurando in conseguenza delle scelte post 
belliche. Infatti se da una parte il fascismo avvertiva, specie 
nei più alti esponenti del mondo industriale, la necessità di 
uno sviluppo industriale che solo avrebbe potuto assorbire 
l'eccesso di popolazione, dall’altra vi era l'esigenza di regola- 
re drasticamente il rapporto risorse-investimenti per evitare 
la rottura del delicato equilibrio della bilancia dei pagamen- 
ti, che avrebbe certamente compromesso la scelta monetaria 
del dicembre 1927. L'aumento incontrollato della popolazio- 
ne urbana presupponeva infatti, sia l'aumento di investimen- 
ti e di consumi non sempre soddisfacibili attraverso la pro- 
duzione nazionale, sia la messa in opera da parte del regime 
di tutti quei servizi sociali, scuole, ospedali, edilizia popola- 
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re, trasporti ecc., senza i quali, soprattutto nelle grandi città, 


la situazione sociale si sarebbe fatta ben presto esplosiva 


101, ma per i quali erano stati posti nel bilancio dello Stato li- 


miti rigorosi. Si pensi ad esempio alle forti economie che fu 
necessario realizzare per attuare il lancio in grande stile di 
quella che sarà comunemente nota come «legge Mussolini» 
sulla bonifica integrale. Va inoltre aggiunto che il rapporto 
tra livelli di sviluppo economico e indici di urbanizzazione 
non è sempre necessariamente stretto, e questo vale tanto 
più in Italia dove alcune grandi città come Napoli e Roma 


102 hanno spesso dovuto riconnettere il loro sviluppo urba- 
nistico all'allargamento di funzioni amministrative e buro- 
cratiche piuttosto che a quelle industriali. In questo senso lo 
sviluppo urbano non costituisce una garanzia assoluta di svi- 
luppo industriale. 


Non erano tuttavia solo questi i motivi che spingevano 
verso la politica di freno dello sviluppo urbano. La crisi 
agraria, che si era manifestata come la prima ed immediata 
conseguenza della rivalutazione, in molte zone si presentò al- 
la classe dei proprietari irrisolvibile attraverso il tradizionale 
ricorso all’accentuata pressione economica sulla manodope- 
ra, proprio a causa della possibilità di «fuga» che la città 
continuava ad offrire alle masse contadine più sfruttate, o ai 
giovani contadini più insofferenti della vita rurale. In parti- 
colare il fenomeno dello spopolamento di alcune zone geo- 
grafiche del paese aveva avuto, fino al 1930 circa, manifesta- 
zioni particolarmente allarmanti per il regime, il quale richie- 
se informazioni più precise intorno all’entità del fenomeno 
all’Inea, che le forni attraverso alcune monografie e una rela- 
zione finale, pubblicate sotto i suoi auspici tra il 1932 e il 
1938. Le zone più colpite risultarono quelle montane nord- 
orientali del paese e alcune dell’appennino centrale. A deter- 
minare questa tendenza furono soprattutto il crollo dei prez- 
zi dei prodotti zootecnici di cui queste zone erano quasi 
esclusive produttrici, unitamente al forte rialzo del prezzo 
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dei cereali dei quali esse erano invece quasi totalmente ac- 
quirenti, non meno del pesante fardello fiscale che ne stava 
sfiancando la già debole economia. I rigorosi vincoli che il 
fascismo impose alla mobilità di queste popolazioni, le quali 
da sempre avevano cercato di ricavare dall’emigrazione tem- 
poranea un’integrazione dei loro magri redditi, ebbero sì 
l’effetto di impedirne, specie dopo il 1930, l'esodo, determi- 
nando anzi un aumento della loro densità demografica, con 
la conseguenza però di creare condizioni di vita durissime in 


quelle zone, preparando le condizioni del futuro esodo di 


massa del secondo dopoguerra 1°, 


Contro questa «fuga» dai campi e dai monti si levarono su 
tutti i lamenti particolarmente acuti dei proprietari terrieri 
toscani, i quali recriminavano non tanto sul fenomeno 
dell’allontanamento di intere famiglie dai poderi, che si veri- 
ficò solo nelle zone più colpite dall’infezione fillosserica, 
quanto su quello dei giovani membri delle famiglie coloni- 
che, che si allontanavano dai campi in violazione dei patti 
mezzadrili. Di fronte a questa situazione gli agrari non pote- 
vano rimanere indifferenti poiché erano perfettamente con- 
sapevoli che il loro rapporto di dominio sulle classi rurali era 
strettamente legato al non aggravarsi dei dislivelli salariali 
tra città e campagna, e tanto meno potevano rimanere indif- 
ferenti in presenza di quelle forme di pendolarismo che 
sfruttavano a danno della produttività del podere i vantaggi 
che offrivano ai contadini operai l’abitazione e i servizi frui- 
bili nella casa colonica. Per questo nella provincia di Firenze 
il locale Consiglio dell'economia si era proposto di risolvere 
la questione ancor prima che il governo fosse intervenuto a 
chiarire il proprio pensiero in proposito, dando vita ad una 
significativa serie di proposte il cui scopo primo doveva esse- 
re quello di «trattenere le popolazioni in via indiretta 


nei centri rurali e in campagna» 1. Questo «piano organi- 
co» era anche il segno di un’esigenza particolare di un setto- 
re dell'economia che fu tutelato soprattutto perché venne a 
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coincidere, in un modo che possiamo definire casuale, con le 
esigenze più generali dello sviluppo economico del paese 
perseguito dal fascismo e dalle forze economiche ad esso più 
strettamente legate. Questa coincidenza non deve però far 
dimenticare che tra le esigenze particolari degli agrari tosca- 
ni e di tutti coloro che si trovavano allineati sulle loro posi- 
zioni nella difesa di rapporti di produzione di tipo prevalen- 
temente precapitalistico nelle campagne, e le esigenze di or- 
dine generale, politico ed economico, di cui si fece portavo- 
ce il fascismo, esisteva un conflitto di fondo la conoscenza 
della cui natura costituisce un elemento importante per valu- 
tare il ruolo subalterno che sempre più queste forze sociali 
andarono assumendo all’interno del gruppo di comando che 
più direttamente influì sugli indirizzi della politica economi- 
ca del regime, nonostante alcuni importanti successi che esse 
riuscirono a strappare al governo. La polivalente politica 
economica del fascismo, comunque, mentre da un lato con- 
tribuì a minare in maniera profonda le stesse basi economi- 
che di questi ceti agrari, dall’altro li utilizzò in maniera stru- 
mentale in funzione di sicuro presidio politico delle campa- 
gne, in considerazione di quell’egemonia tradizionale che es- 
si avevano garantito da secoli di saper esercitare su larghe 
masse contadine, e che il fascismo poteva vantare di aver 
contribuito potentemente a rinsaldare. 


Un esempio chiarificatore di quanto siamo venuti dicendo 
lo si può rintracciare nello «scontro» che si ebbe tra gli inte- 
ressi degli agrari e quelli più generali del fascismo, in occa- 
sione delle discussioni che portarono dopo ventotto laborio- 
se sedute alla firma del Capitolato colonico per la Toscana il 
20 dicembre 1928. In quell’occasione, di fronte ad un nuovo 
attacco padronale nei confronti dell'accordo del ‘26 per una 
regolamentazione dei rapporti mezzadrili in senso ancor più 
favorevole agli agrari, il rappresentante della Confederazione 
nazionale sindacati fascisti agricoltura (Cnsfa.), ovvero del 
governo, on. Razza, fu indotto a respingere le numerose pro- 
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poste, seguendo un indirizzo politico che non vedeva di 
buon occhio un’accentuazione indiscriminata della pressione 
economica sui contadini, che avrebbe potuto aprire ancor 
più la via verso la loro urbanizzazione. Era un indirizzo che 
il ministro delle corporazioni aveva ribadito senza mezzi ter- 
mini quando, durante l’acceso dibattito parlamentare 
sull’estensione della disciplina giuridica dei contratti colletti- 
vi ai rapporti di mezzadria e affini e di piccola affittanza, af- 
fermò: «Bisogna pur preoccuparsi, che le sperequazioni al 
compenso di lavoro non inducano i coloni e i piccoli affit- 
tuari a spostare la propria attività. Esiste una forte spinta in 
questo senso. Deve perciò lo Stato fare in modo, che la liber- 
tà contrattuale sia disciplinata, per assicurare patti giusti, nel 
senso voluto dalla Carta del Lavoro, e portare il compenso 


del lavoro ad un livello proporzionato alle possibilità della 


produzione» 1°, 


Nel 1928 vi erano inoltre altri motivi che contribuivano al- 
la politica antiurbana del regime. Il più importante era rap- 
presentato dalla crescente disoccupazione industriale con- 
centrata soprattutto nelle grandi regioni industriali del 
Nord. In questa situazione un aumento incontrollato dell’of- 
ferta di manodopera avrebbe certamente spinto ancor più in 
basso il livello generale dei salari industriali già toccati dai 
primi tagli deflazionistici, determinando anche un’aggrava- 
mento del fenomeno della disoccupazione, il che avrebbe ri- 
schiato di compromettere quella delicata opera di costruzio- 
ne di un sindacalismo fascista, che il regime proprio in que- 
sto periodo stava tentando di realizzare soprattutto nelle 
grandi città industriali del Nord 1°. 

Da tutti questi complessi motivi nacque la politica antiur- 
bana lanciata da Mussolini nell’articolo del 1928 già ricorda- 
to. L'occasione contingente gli fu offerta dalla constatazione 
dell’aggravarsi del problema edilizio: «Può l’Italia gettare 
decine di miliardi in questo abisso? Non si possono spende- 
re infinitamente meglio quei pochi miliardi che abbiamo?». 
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Ma il senso di queste parole, come abbiamo indicato, andava 
ben oltre il significato che allora gli si intese dare. Perciò la 
parola d’ordine non poteva che essere perentoria: «... facili- 
tare con ogni mezzo e anche, se necessario, con mezzi coer- 
citivi, l'esodo dai centri urbani: difficoltare con ogni mezzo 


l'abbandono delle campagne; osteggiare con ogni mezzo 


la immigrazione a ondate nelle città» 1°, 


Agli ammonimenti seguirono le prescrizioni di legge. Nel- 
la seduta del 1° dicembre 1928 il consiglio dei ministri su 
proposta del capo del governo approvò uno schema di legge 
che dava facoltà ai prefetti — sentiti i Consigli provinciali 
dell'economia — di emanare ordinanze obbligatorie allo 
scopo di limitare l'eccessivo aumento della popolazione nelle 
città. La proposta si concretizzò nel decreto 24 dicembre 
1928 n. 2961, al quale fece seguito una circolare del diretto- 
re generale della P.S. Bocchini rivolta a tutti i prefetti del re- 
gno, al comando generale dell'Arma dei carabinieri e al co- 


mando generale della Milizia, intesa ad indicare l’azione 


di polizia più idonea a raggiungere gli scopi suddetti!98, 


A questi provvedimenti seguirono subito le ordinanze dei 
prefetti delle maggiori città in cui il fenomeno dell’urbanesi- 
mo sembrò manifestarsi con particolare forza 1°. Si trattò di 
norme assai rigorose, nell’applicazione delle quali gli organi 
di polizia si poterono avvalere degli ampi poteri loro conferi- 
ti dal T.U. delle leggi di P.S. approvato con R.D. 6 novembre 
1926 n. 1848. A questa disposizione si aggiunsero ben presto 
quelle riguardanti la regolamentazione dei flussi migratori 
all’interno dello Stato. La legge 9 aprile 1931 n. 358 («Nor- 
me per la disciplina e lo sviluppo delle migrazioni e della co- 
lonizzazione interna») mirò infatti a bloccare, prima ancora 
che a regolare, le migrazioni al di fuori del ristretto ambito 
provinciale, come indica l'articolo 7: «Lo spostamento di 
gruppi di lavoratori e di famiglie coloniche da una provincia 
per l’impiego in altra provincia dovrà essere sempre disposto 
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o autorizzato dal Commissariato per le migrazioni e la colo- 
nizzazione interna». 


Nel 1939, infine, con la legge 6 luglio n. 1092, si scese an- 
cora più nel dettaglio nella regolamentazione di questa deli- 
catissima materia. Con essa infatti si intese impedire il libero 
trasferimento della residenza «in comuni con popolazione 


superiore a 25.000 abitanti, o... di notevole importanza in- 


dustriale» 119, con intenti che, nella estrema gravità del mo- 


mento, appaiono più propriamente politici, di polizia, piut- 
tosto che economici. Comunque anche al di fuori di queste 
leggi la politica antiurbana del regime ebbe modo di manife- 
starsi; si pensi alla politica fiscale degli enti locali, in partico- 
lare a quella dei maggiori comuni del regno con la quale il 
fascismo intese sfruttare e combattere al tempo stesso il fe- 
nomeno in questione. Se prendiamo ad esempio tre gran- 
di centri come Napoli, Milano e Roma, possiamo osservare il 
forte aumento della pressione fiscale che vi si registrò dal 
1922 al 1932. I dati sintetizzati nella tabella sottostante non 
hanno bisogno di commenti. 


Dazi di consumo, sovrimposte, altri tributi!!! 
(in 000 lire-oro) 


1922 1926 1932 
totale aliquota totale ‘aliquota totale aliquota 
per ab. per ab. per ab. 
Napoli 10.882 14,06 26.679 29,73 43.674 51,60 
Milano 43.127 59,76 51.310 57,35 85.904 85,53 
Roma 30.168 43,33 49.439 61,25 71.123 68,89 


A questo punto si tratta di dire se il fascismo con tale poli- 


tica riuscì o meno a frenare il processo d’inurbamento che si 
era manifestato con particolare intensità subito dopo «la fine 
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della grande guerra. La nostra risposta è senz’altro positiva, 
come dimostrano i dati seguenti e in particolare quelli della 
tabella qui riprodotta. 


Variazioni percentuali medie annue nel peso demografico 


dei comuni appartenenti alle seguenti tre classi di ampiezza *! 


Anni Da 0 a 3.000 ab. Da3.000a 50.000 ab. Oltre 50.000 ab. 


1911.1921 —0,53 —0,34 1,96 
1921.1931 —2,02 0,03 1,95 
1931.1936 — 0,81 — 0,13 0,47 


Come si vede, gli andamenti della crescita urbana sono 
sensibilmente diversi prima e dopo il 1931. In questo perio- 
do, rispetto al passato «si verifica un capovolgimento nelle 
componenti dello sviluppo urbano: è l'aumento generale 
della popolazione del paese e non la sua redistribuzione in- 
terna, dalla campagna verso i centri urbani, che determina 
l'accrescimento di popolazione delle città» !!3. Le stesse in- 
dicazioni si hanno se prendiamo in considerazione lo svilup- 
po della popolazione di cinque grossi centri quali Roma, Na- 
poli, Milano, Torino e Genova: il peso della loro popolazio- 
ne sul totale nazionale, che nel 1921 era dell’8,9%, passò nel 


1931 al 95%, e rimase tale nel 1936 14, 


La validità di questi dati non ci sembra debba essere mes- 
sa in dubbio dall’irrisolvibile questione che consiste nel defi- 
nire fino a che punto i risultati cui si giunse furono dovuti al- 
la politica economica del fascismo e quanto invece dipesero 
dagli effetti della grave crisi economica di quegli anni che, 
come è noto, contribuì a ridurre sensibilmente la domanda 
di lavoro industriale prevalentemente urbano. Certo si trattò 
dell’azione congiunta di due elementi, il primo dei quali pe- 
rò sta a testimoniare l’assoluta peculiarità delle scelte che il 
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fascismo impose al nostro paese e che differenziarono pro- 
fondamente la sua politica economica da quella portata 
avanti sempre nello stesso periodo da altri paesi capitalistici. 


Dopo queste note ci sembra più agevole la comprensione 
di ciò che sta al fondo di quei movimenti letterari che trova- 
rono un centro di aggregazione nella nota polemica di «Stra- 
paese, Stracittà», di cui I/ Selvaggio di Maccari rappresentò 


una delle punte più avanzate !!”, Non è forse un caso che un 
importante ruolo in questa polemica lo rivestirono gli intel- 
lettuali di una regione, la Toscana, nella quale più che in 
ogni altra i limiti e le illusioni legate al primato dell’agricol- 
tura e del mondo rurale trovarono un solido terreno in una 
struttura economico-sociale ancora totalmente dominata 
dall’ormai classica mezzadria. Oltre alle ragioni di fondo, 
«strutturali», dell'economia italiana fin qui delineate, i moti- 
vi che contribuirono a rendere animata la polemica van- 
no individuati, per molti intellettuali, soprattutto nella «pos- 
sibilità di utilizzare uno spazio critico che la propaganda lan- 
ciata da Mussolini su questi temi aveva lasciato aperto, e nel 
quale si poteva intervenire polemicamente con una forza di 
toni che altrimenti la censura non avrebbe lasciato passare. 
In questo senso questa polemica venne di per sé a rappre- 
sentare una manifestazione «cifrata» del dissenso. Piu in ge- 
nerale comunque essa significava la pressante esigenza dei 
ceti agrari, tagliati ormai fuori dal gioco del potere, di solle- 
citare nel governo un indirizzo politico ed economico che 
fosse «rurale» non solo a parole ma anche nei fatti. Non può 
tuttavia sfuggire che la coincidenza sui temi politici lanciati 
nelle parole d’ordine del regime finiva per favorire gli indi- 
rizzi della sua politica economica, e talvolta manifestava l’ac- 
quiescenza passiva e il consapevole compromesso di non po- 


chi intellettuali nei confronti delle linee fondamentali della 
propaganda fascista !!9, 


È nel clima surriscaldato di questa polemica che prese 
l’avvio lo scritto di Ugo Spirito contro la politica rurale e an- 
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tiurbana del regime, e contro l’uomo che più di ogni altro le 
aveva dato il lustro di una veste scientifica, Arrigo Serpieri. 
Agli strali lanciati dal «novello Sismondi» contro le «mo- 
struose agglomerazioni cittadine» tentatrici e corrompitrici 
dell’ingenua sanità fisica e morale del contadino, Spirito ri- 
spose con una critica pericolosamente demistificatoria di 
quelle motivazioni moralistiche che il regime, utilizzando in 
maniera strumentale Serpieri, aveva assunto a propria ideo- 
logia col ruralismo, ma sotto le quali vi erano pressanti esi- 
genze di ordine economico e politico. 


Il ruralismo, contrariamente a quanto ritenne Spirito, fu 
cosa profondamente diversa da una ideologia moralistica- 
mente astratta. Esso rappresentò il tentativo concreto, ope- 
rato dal fascismo, di portare avanti una ristrutturazione e 
uno sviluppo industriale del paese che fossero compatibili 
con la presenza di una economia dualistica fortemente squi- 
librata, e con una serie di complessi e difficili problemi eco- 
nomici e sociali da risolvere. 


9. Se, come abbiamo appena visto, la politica antiurbana 
portata avanti dal fascismo trovò obiettive ragioni d’essere in 
una serie assai complessa di scelte economiche e politiche 
del regime, assai meno razionali appaiono invece, anche 
all’osservatore più attento, le motivazioni che portarono la 
dittatura a promuovere una intensa attività di propaganda e 
di stimolo nel settore della politica demografica. Ad una 
sommaria analisi dei fatti appare infatti fin troppo contrad- 
dittoria una politica che si ripromise di favorire l'incremento 
demografico del paese in una situazione nella quale diverse 
circostanze stavano confluendo nel frenare un regolare as- 
sorbimento delle forze di lavoro. La questione non è in real- 
tà cosi semplice. Diverse ed importanti furono le motivazio- 
ni che spinsero il fascismo in questa direzione. 


In un primo luogo si può affermare che la politica demo- 
grafica sviluppata dal regime costituì il complemento neces- 
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sario della sua politica rurale, e in questo senso non fu affat- 
to contraddittoria. Infatti questa scelta di fondo della politi- 
ca economica del regime, presuppose di per sé, il manteni- 
mento di un alto tasso di natalità nelle campagne, caratteri- 
stica questa propria delle popolazioni rurali rispetto a quelle 
urbane. La valorizzazione della potenza demografica soprat- 
tutto delle masse contadine meridionali, fu dunque qualcosa 
di ben diverso da quella scelta «volontaria» che il fascismo 
attraverso una inesauribile propaganda intese accredita- 
re presso gli italiani; essa fu in realtà la conseguenza obbliga- 
ta di scelte più generali stabilite già in precedenza come 
prioritarie. Questa scelta del resto trovò più che consenzienti 
gli agrari, che da un aumento della pressione della popola- 
zione sulle proprie terre si ripromisero di trarre più alti pro- 
venti per la cessione del possesso delle terre unitamente ad 
un ribasso generale dei salari agricoli. A tutto questa va ag- 
giunto che specialmente nel 1928, alla vigilia del Concorda- 
to, questa politica sembrò al regime particolarmente adatta a 
raccogliere consensi politici soprattutto da parte cattolica. Se 
infatti nel discorso dell'Ascensione Mussolini intese affermare 
la logica del numero come forza quale giustificazione prima 
della politica demografica che tramite lui il regime annuncia- 
va al paese (una logica questa, alla quale si credette forte- 
mente in quegli anni, che sfruttando i motivi dell’eccesso di 
popolazione rispetto alle risorse economiche del paese e lan- 
ciando la parola d’ordine dello «spazio vitale» preparava il 


terreno su cui poggiare l’espansionismo coloniale e l’avven- 


tura funesta della seconda guerra mondiale !!”), ben diverso 


fu il suo atteggiamento nel noto articolo comparso su Gerar- 
chia il 19 settembre 1928, nel quale il capo del fascismo fece 
proprie le tesi moralistiche degli educatori cattolici, con 
grande esultanza della stampa clericale: «Io credo che le leg- 
gi demografiche e le negative e le positive possono annullare 
o comunque ritardare il fenomeno se l'organismo sociale al 
quale si applicano è ancora capace di reazione. In questo ca- 
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so più che le leggi formali, vale il costume morale e soprat- 


tutto la coscienza religiosa» 118, 


Di fronte a queste affermazioni, l'autorevole direttore di 
Vita e pensiero, padre Agostino Gemelli, dopo aver ricordato 
che per decenni i cattolici erano stati i soli a combattere in 
Italia la diminuzione delle nascite, commentò significativa- 
mente: «Codeste parole non possono non suonare grate 
all’orecchio di noi cattolici che sempre abbiamo affermato 
che la salvezza, di fronte alla diminuzione paurosa delle na- 
scite, non può aversi che dal ristabilimento di una vita cri- 
stiana, molto più che dai provvedimenti statali, legislativi ed 
economici, o almeno considerando codesti provvedimenti 
come mezzi che hanno efficacia solo come condizioni per 


rendere più facile l'esecuzione dei doveri fondamentali dei 


genitori» 119, 


Dalla constatazione del riconoscimento da parte del fasci- 
smo di posizioni tradizionalmente difese dai cattolici, trova- 
va maggiore vigore la loro richiesta integralista rivolta al re- 
gime di affidare esclusivamente alla Chiesa la tutela e la cura 
della famiglia e della moralità pubblica contro il malcostume 
dilagante. E quindi ci si poteva riappellare rigidamente 


all’ortodossia del Concilio tridentino contro le pratiche mal- 


120. combattere le varie crociate contro la letteratu- 


121. o contro le mode indecenti, ecc.!22, 


thusiane 
ra «sensuale» 


In questo contesto la famiglia diventava la prima trincea 
dalla quale si sarebbe dovuto combattere la battaglia contro 
la moralità pubblica. Era quanto affermava nel 1927 su La 
Civiltà cattolica padre Rosa in un articolo violentemente po- 
lemico contro il neo-malthusianesimo: «Libero degli obbli- 
ghi di famiglia l’uomo, salvo eccezioni, non ha grande stimo- 
lo al lavoro e molto meno al risparmio. Il divertimento, 
l’ozio, l'attrazione ai piaceri facilmente hanno il sopravvento. 
Le statistiche della criminalità ce lo attestano, quando man- 
cassero mille altre prove. La preponderanza numerica 
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dei delinquenti celibi è sempre in ogni paese notevolmente 


superiore ai delinquenti ammogliati» 12, 


Da qui all’esaltazione senza riserve del progetto di codice 
penale che dal 1931, anno in cui entrò in vigore, avrebbe 
preso il nome del suo maggiore ispiratore ed artefice, Alfre- 
do Rocco, il passo fu davvero breve: «Siamo certi — potè 
scrivere nel 1927 padre Rosa in un articolo non firmato ma 
certamente suo — che l’opera moralizzatrice del Governo, 
consacrata nel nuovo Codice, otterrà l’adesione ed il plauso 


universale. La nuova riforma segna veramente un passo in- 


nanzi nella storia della legislazione italiana» 124. 


I motivi di questo entusiastico plauso erano da individua- 
re nelle «severe e giustissime sanzioni» previste per i reati 
contro la pornografia, gli atti osceni, le pratiche malthusiane, 
l'aborto, il culto e il sentimento religioso, le offese ai ministri 
del culto, il vilipendio della religione di stato, la bestemmia, 
il turpiloquio, e più in generale contro la morale. Padre Rosa 
arrivava persino a suggerire alcune «piccole aggiunte» da 
doversi fare all'entità delle pene stabilite per i reati di cui so- 
pra. AI di là di questi motivi non mancarono però in alcuni 
esponenti del clero prese di posizione critiche all’indirizzo 
del regime, per richiamarlo ad una maggiore coerenza sulla 
questione demografica. Era infatti ancora padre Gemelli a 
constatare che non bastavano le dichiarazioni di principio a 
sanare le conseguenze dell’incremento demografico. «Inutile 
che gli uomini di Stato facciano proprie le parole della Chie- 
sa e ne mostrino l’importanza, affermando che i valori reli- 
giosi, sono quelli che soli possono spingere l’uomo ai sacrifi- 
ci inerenti alla procreazione dei figli, se essi non provvedono 
con una legislazione tale che questi sacrifici riconosca ed aiu- 
ti a sopportare. Inutili i premi e gli aiuti sporadici sempre 


inadeguati; occorrono provvidenze sociali sistematiche, fra le 


quali, la più tipica è il salario famigliare.» 1° 


FI 


In realtà la strada sulla quale il fascismo si incamminò fu 
proprio quella delle paventate «elargizioni benefiche», che si 
resero sempre più necessarie con l’aggravarsi della crisi eco- 
nomica, tra il 1927 e il 1934, che colpi soprattutto le famiglie 
dei lavoratori salariati dell’industria e dell’agricoltura, in 
proporzione diretta della loro consistenza numerica. Per 
questo ai provvedimenti varati dal fascismo in questa delica- 
ta materia va attribuito prevalentemente il significato di mi- 
sure contro la disoccupazione e la miseria delle famiglie più 
numerose piuttosto che di interventi miranti a favorire, co- 
me allora si disse, l'incremento demografico. Si pensi ad 
esempio ai provvedimenti varati dal consiglio dei ministri il 
17 gennaio 1929. Con essi si stabili che, a parità di meri- 
to, nella scelta di un impiego privato o pubblico, nella ces- 
sione di autorizzazioni amministrative, o nelle assegnazioni 
di case popolari costruite dallo Stato e dai suoi enti, doveva- 
no essere favoriti i coniugati con prole a quelli senza prole e 


questi ai celibi o alle nubili!°. In realtà la «tutela della raz- 
za» che il fascismo si vantò di aver realizzato con l’emanazio- 


ne di norme intese a «tutelare» il lavoro delle donne e dei 


fanciulli!?”, si sarebbe potuta attuare solo con la realizzazio- 


ne di migliori e più civili condizioni di vita specialmente nel- 
le campagne, in particolare in quelle meridionali, a proposi- 
to della cui situazione, ancora nel 1927, in un articolo sper- 
duto fra le pagine della rivista della Federazione dei consor- 
zi agrari, vi fu ohi trovò il coraggio di denunciare il «fatali- 
smo mussulmano» che degradava quelle popolazioni, descri- 
vendo la situazione di quelle zone dimenticate in termini 
crudelmente realistici che vale la pena riportare: «Acqua po- 
tabile? Miraggio. Abitazione divisa col porco e col ciuco. Ed 
ancora capanne di paglia, nere come carbone, senza una fi- 
nestra, senza nemmeno uno spiraglio per la fuoruscita dei 
prodotti della combustione. Letto? Un graticcio, con su 
qualche cosa che sembra un materasso. Acque stagnan- 
ti presso le abitazioni. Siamo ancora ai tempi delle due in- 
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chieste, quella del grande Stefano Jacini e quella dei nostri 


colleghi on. Agostino Bertani e Mario Panizza»!?8, 


Come è facile capire, al di là dei discorsi programmatici 
del duce, delle ideologie e della propaganda, il problema 
della integrità della razza era strettamente legato al reale svi- 
luppo delle condizioni materiali di vita che si traducevano in 
ultima analisi nella «dieta», sempre più rigorosamente impo- 
sta dal fascismo col passare degli anni a larghe masse popo- 
lari, la quale tradiva, come è largamente noto, una prevalen- 
za quasi esclusiva di carboidrati ed una carenza assai preoc- 
cupante di proteine, zuccheri, ecc. 


Di questa dicotomia, tra proposte e loro attuazione, tra 
leggi e loro concreta applicazione, che costituì una caratteri- 
stica del modo di governare del fascismo, si ha un chiaro 
esempio proprio a proposito della sua politica demografica. 
Il tema di fondo destinato ad accendere polemiche e solleva- 
re critiche nei confronti dell’operato del governo, quello de- 
gli assegni familiari, rimase a lungo eluso e si dovette aspet- 
tare il 1937 per vederne una applicazione generale. A questa 
data però le prospettive economiche e politiche erano rapi- 
damente cambiare, e soprattutto l’avvicinarsi della guer- 
ra consigliò il fascismo ad andare più speditamente in avanti 
sulla strada delle assicurazioni sociali, una strada che le de- 
boli finanze statali avevano già da tempo indicata come ob- 
bligatoria. 


È necessario rilevare a questo proposito che i meriti e i 
primati che in questo settore gli apologeti del fascismo non 
hanno mancato ad ogni occasione di ricordare, furono in 
realtà la conseguenza storica della insufficienza delle tradi- 
zionali fonti di finanziamento del bilancio dello Stato acuita- 
si durante il periodo fascista per i nuovi e molteplici compiti 
che lo Stato fu costretto ad accollarsi, per gestire le conse- 
guenze della rivalutazione prima, della grande crisi poi, e in- 
fine della guerra. Già nel 1928 Gino Olivetti aveva cosi rile- 
vato questa insopprimibile esigenza: «Certamente nel movi- 
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mento per la formazione di nuovo risparmio — esigenza pri- 
ma d’Italia — gli istituti di assicurazione sociale fondati sulla 
capitalizzazione, costituiscono uno degli elementi più impor- 


tanti... fattore di prim’ordine dal punto di vista dell’econo- 


mia finanziaria della Nazione» 129, 


Per concludere su questo punto non ci rimane che rilevare 
che la politica demografica portata avanti dal regime a parti- 
re dagli ultimi anni venti non fu, come tale (in quanto realiz- 
zata attraverso aiuti, incentivi, ecc.), in grado di modificare il 
ritmo di sviluppo demografico, che come è noto è legato so- 
prattutto alla struttura economica della popolazione. Si può 
anzi affermare che essa coincise con una flessione del suo 
tasso d’incremento naturale medio annuo. Infatti questo tas- 
so, che nel periodo 1921-1931 fu dell’11,4%, scese nell’inter- 
vallo intercensimentale 1931-1936 al 9,7%o: 1° un risultato 
per spiegare il quale è forse necessario guardare a quella cre- 
scita industriale che al di là di tutto andò avanti durante il 
fascismo e che bene o male sottrasse più di un milione di ad- 
detti all'agricoltura tra il 1921 e il 1936. trasferendoli in altri 
settori dell'economia italiana, in particolare nell'industria. 

10. Da tutto quanto siamo venuti dicendo dovrebbe risul- 
tare abbastanza chiaro lo stretto vincolo che legò durante il 
ventennio fascista l'agricoltura italiana al carro dello svilup- 
po economico guidato dall’industria, a cui impresse caratteri 
del tutto peculiari: un legame di subordinazione che frenò lo 
sviluppo del settore agrario, ma che non fu certo passivo e 
che, soprattutto nelle violente reazioni che la proprietà ter- 
riera seppe opporre ad ogni iniziativa portata avanti in que- 
gli anni, pur con il consenso formale del regime, determinò 
un più generale rallentamento dello sviluppo delle forze pro- 
duttive del paese. 


Il settore agrario, e, per alcuni versi, particolarmente quel- 
lo che trovava la sua collocazione geografica nell’Italia cen- 
tromeridionale ed era in prevalenza caratterizzato da rappor- 
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ti di produzione precapitalistici, fu in questo periodo chia- 
mato ad assolvere ad una serie complessa di funzioni econo- 
mico-sociali, molte delle quali si possono ritrovare in quel 
grosso fatto non solo economico ma anche politico che fu la 
bonifica integrale. Con essa infatti il regime si propose di 
raggiungere non pochi importanti obiettivi: 4) creare do- 
manda aggiuntiva di beni industriali sul mercato interno, per 
cercare di superare almeno in parte le note difficoltà che sia 
sul mercato internazionale che su quello interno la crisi eco- 
nomica andava causando alla nostra industria; 5) determina- 
re l’apertura di una prospettiva di colonizzazione interna in- 
tesa a creare nuovi posti di lavoro per attenuare il fenomeno 
della cronica e crescente disoccupazione; c) controllare la di- 
soccupazione attraverso la realizzazione di un vasto pro- 
gramma di lavori pubblici; 4) aumentare la capacità produt- 
tiva dell’agricoltura nazionale attraverso la messa a coltura di 
nuove terre; e) dare un diretto e sostanzioso aiuto finanziario 
soprattutto a quei grossi proprietari che si erano venuti a 
trovare in difficoltà economiche per cause non sempre ricol- 
legabili alla crisi agraria; f) creare uno strumento ideologico, 
un’idea chiave, da utilizzare nella battaglia politica volta ad 
egemonizzare le masse contadine coll’accreditare presso di 
esse l’idea che il regime, tramite la bonifica, fosse intenziona- 
to a portare avanti una non ben definita riforma agraria. 
Non possiamo per ovvi motivi dilungarci nell'analisi di que- 
sti punti; qui vogliamo solo svolgere alcune brevi note con- 
clusive che ci permettano di meglio valutare alcune significa- 
tive contraddizioni che caratterizzarono soprattutto la politi- 
ca agraria del fascismo e più in generale, di riflesso, la sua 
politica economica. 


Abbiamo già accennato che lo squilibrio che si era palesa- 
to durante la guerra e nel primo dopoguerra, tra l'aumento 
della popolazione e le risorse alimentari del paese, aveva fat- 
to nascere nel regime l’esigenza, resa più acuta dalle sue ma- 
nifeste mire imperialistiche, di realizzare l'indipendenza ali- 
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mentare del paese soprattutto nel settore cerealicolo. Se la 


‘battaglia del grano, alla quale non furono estranee, come 


abbiamo avvertito, drastiche esigenze finanziarie!) e il pro- 


tezionismo cerealicolo che la caratterizzò, tesero a realizzare 
questo scopo principalmente attraverso la compressione dei 
consumi determinata dall’alto livello raggiunto dai prezzi del 
prodotto protetto sul mercato interno (unitamente alle leggi 
sull’abburattamento, ecc.), non possiamo dimenticare che 
essa favorì anche un forte sviluppo produttivo nelle aziende 
capitalistiche meglio attrezzate, o potenzialmente meglio at- 
trezzabili, soprattutto del piano, secondo quanto indicano i 
seguenti dati: 


Produzione di frumento negli anni 1913 e 1933 per catego- 
rie di produttività 


superficie coltivata {in ha.) 


1933 1913 
in % totale in 9 totale 
assoluta nazionale nazionale 
1) da 24 a 27,99 q. per ha. 325.832 6,4 — 
2) da 28 a 31,99 » » 353,738 7,0 —_ 
3) da 32 a 35,99 » » 110,164 2,2 - 
4) 36 » » 4.000 da LX 
oltre 24 » » totale 793,734 15,6 2,2 


Queste cifre 152 si riferiscono ad aziende che possono ben 
rappresentare il cuore del capitalismo agrario italiano negli 
anni compresi fra le due grandi guerre. Esse furono quelle 
che meglio di altre poterono far fronte alla gravissima crisi 
che colpì particolarmente i prodotti zootecnici (le quotazio- 
ni dei bovini da macello calarono tra il 1927 e il 1933 di cir- 
ca il 45% 13), operando, contrariamente a quanto si fece nel 
meridione dove si ebbe una vera decimazione del patrimo- 
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nio zootecnico!4, la sostituzione dei «motori animati», che 
non era più conveniente utilizzare al solo fine della trazione 
meccanica, con «motori inanimati», ovvero con trattori, «li- 
berando» così una cospicua quantità di fieno, la cui «resa» 
aumentava in proporzione alla crescente utilizzazione di si- 


los creati appositamente per la sua conservazione 157, che 
non dovendo più alimentare buoi da tiro fu messo a disposi- 
zione di allevamenti specializzati e quindi mise in grado que- 
ste aziende di realizzare notevoli economie di gestione. Se- 
condo un’attendibile stima che si riferisce al 1936, a 
quell’epoca i trattori italiani avevano già liberato dal pesante 
lavoro di aratura non meno di 800.000 bovini che così pote- 


rono essere destinati alla produzione della carne e del latte 


136. «Sarebbe facile dimostrare — scrisse nel 1937 uno sti- 


mato professore di meccanica agraria dell’università di Fi- 
renze — che si deve alla diffusione della trattrice se la Val 
Padana ha potuto fare un passo così grande nel settore zoo- 
tecnico. Nell’Italia Settentrionale vi sono intere province 
dalle cui pianure il bestiame da lavoro è quasi completamen- 


te scomparso e l’aratura viene eseguita esclusivamente con la 


trattrice.» 197 


Questo processo, la cui entità andrà più a fondo studiata, 
fece si che la disponibilità di trattori passasse in Italia dalle 
poche migliaia del primo dopoguerra ai circa 39.000 del 
1939, mettendo il nostro paese in questo settore al terzo po- 
sto in Europa, prima della Francia (30.000) e dopo la Ger- 
mania (60.000) e la Gran Bretagna (55.000) !8. Certo la bat- 
taglia del grano lanciata all'insegna dello sviluppo della pro- 
duttività agricola da realizzarsi attraverso la meccanizzazione 
e la chimicizzazione dell’agricoltura, specie nelle aree capita- 
listiche del Nord dove più a rilento procedeva lo sviluppo 
dell’irrigazione e delle tecniche di allevamento legate all’in- 
troduzione delle foraggere, venne a trovarsi in palese con- 
traddizione con quelle che abbiamo indicato essere le pres- 
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santi esigenze dell'occupazione in questi anni. Infatti, come 
insegna un fondamentale principio di economia agraria, è il 
livello dei prezzi sul mercato e in particolare il rapporto in 
cui stanno i prezzi dei diversi prodotti fra loro, che influenza 
l'ordinamento produttivo delle aziende. In questo caso l’arti- 
ficiale aumento del prezzo del grano rispetto ad altri prodot- 
ti non protetti o protetti in misura minore, tendeva a deter- 
minare, soprattutto nelle aree capitalistiche del Nord, un as- 
setto aziendale che elevava a suo modello l'azienda di tipo 
estensivo a monocoltura granaria la quale, come è noto, rap- 
presenta «uno dei limiti estremi nello squilibrio stagionale di 
mano d’opera, con bisogni praticamente nulli nell'inverno e 


punte elevatissime all’epoca del raccolto» 15?. Tutto ciò a 
scapito di quelle aziende, le zootecniche in particolare, che 
erano invece in grado di assorbire un numero relativamente 
assai superiore di salariati fissi, come anche allora testimo- 
niava il caso classico del Cremonese e del basso Milanese, 
ove i lavoratori fissi costituivano una buona parte degli ad- 
detti all’agricoltura. Non ci pare che questi fatti debbano es- 
sere trascurati per operare una corretta valutazione di quella 
politica di «sbracciantizzazione» che il Gran consiglio del fa- 
scismo lanciò nella seduta del 25 marzo 1930. Sotto la spinta 
della crisi, infatti, la specializzazione cerealicola e quin- 
di l'espulsione di manodopera salariata dall’agricoltura, do- 
vette costituire un obiettivo preminente al quale l'azienda 
capitalistica non si sarebbe potuta sottrarre senza compro- 
mettere i suoi margini di profitto già in quel momento assai 
ridotti. La politica di sbracciantizzazione, utilizzando il ca- 
nale della colonizzazione interna già aperto fin dal 1926 
(l’idea per la verità non era molto originale essendosene par- 
lato già molto all’inizio del secolo), il cui commissariato non 
a caso fu posto nel 1931 (con legge 9 aprile n. 358) alle diret- 
te dipendenze del capo dello Stato, mirava ad attenuare la 
pressione della manodopera bracciantile, avventizia, sulle 
aziende di quelle che furono definite «le sedici province cru- 
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ciali» della Valle Padana 149, tentando di realizzare il suo 
spostamento, per lo più in nuclei familiari, dal Nord verso il 
Sud. Si trattava in sostanza di «liberare» queste zone da 
quella manodopera che, sia la crisi, sia la ristrutturazione 
agraria ad essa conseguente, avevano resa superflua, e che 
era composta da braccianti disoccupati, da piccoli proprieta- 
ri non autonomi, piccoli affittuari, mezzadri, ecc., ed anche 
da operai dell'industria che la disoccupazione aveva riso- 
spinto verso la campagna. La volontà di realizzare uno spo- 
stamento di questa manodopera, politicamente e socialmen- 
te instabile, dal Nord al Sud, che trovò espressioni inconfon- 
dibili nelle dichiarazioni dei più rappresentativi uomini di 
governo, del Pnf., nella stampa, andava ad investire una real- 
tà, quella delle regioni meridionali, nella quale il blocco 
dell'emigrazione unitamente alla politica rurale del regime, 
aveva inciso in maniera particolarmente negativa, contri- 
buendo fortemente a far crescere la loro popolazione ad un 
ritmo che tra il 1921 e il 1931 fu più che doppio di quello 
dell’Italia settentrionale, come le cifre sottostanti testimonia- 


no chiaramente (popolazione presente in migliaia)!4!: 


1921 1931 Aumenti 


totali ® 
Italia settentrionale 18.402 19.460 1058 5,7 
Italia meridionale 8.551 9.656 1104 12,9 


L’Azimonti, in un suo breve quanto interessante studio ri- 
volto ad indagare le possibilità, più volte date per certe da 
Mussolini, che una regione come la Basilicata poteva offrire 
ai fini della colonizzazione interna, fu costretto suo malgra- 
do a riconoscere che la pressione della manodopera sulla ter- 
ra aveva già determinato in questa regione — e si era solo 
nel 1929 — oltreché un aumento dei canoni d’affitto di vasti 
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latifondi polverizzati a scopo speculativo dai proprietari fra 
migliaia di poveri contadini, anche, in molte zone, una loro 
forte degradazione agraria, tale che in breve tempo queste 
terre non avrebbero potuto neppure continuare a sostenere 


lo stesso numero di persone che sul presente le coltivavano 
142 


Benché questo fosse un fenomeno caratteristico anche di 
altre regioni meridionali, il regime mantenne ad oltranza la 
parola d’ordine della colonizzazione interna (ovvero delle 
zone meridionali), facendo proprie quelle ottimistiche con- 
vinzioni che avevano fatto scrivere al Gini nel 1928 che la di- 
soccupazione, fenomeno patologico degli stati industriali, 
era del tutto o quasi sconosciuta negli Stati densamente po- 
polati, come ad esempio l'India, nei quali, perché non si 
creassero problemi di occupazione, bastava che il meccani- 
smo salariale si adeguasse fluidamente alla crescente offerta 
di lavoro. Dal momento che questa condizione il regime fa- 
scista aveva dimostrato di poterla garantire, non dovette ap- 
parire come una cattiva prospettiva, ai responsabili della po- 
litica economica, la possibilità di utilizzare in attesa di tempi 
migliori l’arretratezza economica e civile del meridione in 
funzione di assorbimento e di contenimento di quelle che 
sul mercato apparivano come evidenti eccedenze di forza-la- 
voro per l'economia del paese. 


Non è da credere comunque che su questa linea di politi- 
ca economica fossero in generale d’accordo quei proprietari 
terrieri del Nord, che si trovavano ad operare in zone ad alta 
densità di popolazione. Nel rapporto conclusivo che il mini- 
stro Giuriati presentò al capo del governo dopo un anno 


dalla costituzione del Comitato permanente per le migrazio- 


ni interne 14, il loro timore per le decisioni che troppo solle- 


citamente il governo avrebbe potuto prendere in questa deli- 
catissima materia, trovò un’eco immediata: «L'azione disci- 
plinatrice delle migrazioni interne deve essere avveduta ed 
accorta; non alimentare correnti artificiose quando nelle zo- 
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ne a densa popolazione vi sia in partenza un migliore e più 


economico impiego di mano d’opera disoccupata» 144. 


Era un atteggiamento che scaturiva da una visione del tut- 
to particolare ed egoistica degli interessi di classe che ad essi 
si ricollegavano; il fascismo con la sua più volte ribadita esi- 
genza di una visione «totalitaria» dei problemi nazionali, la- 
sciò più volte che al suo interno si esprimessero voci tenden- 
ti a rivendicare coerenza in alcune fondamentali scelte di po- 
litica economica. Per modificare le condizioni in cui operava 
il settore agrario non era però sempre sufficiente ripararsi 
dietro le scelte di politica economica generale, con le quali 
pur si veniva modificando il suo rapporto con il contesto 
dell'economia nazionale. Occorreva scontrarsi frontalmente 
con quelle forze agrarie sulle quali il fascismo aveva dovuto 
contare per la presa del potere. Gli appuntamenti non man- 
carono, ma si conclusero tutti con un sonoro fallimento di 
quanti avevano cercato di portare avanti proposte di azione 
che in non pochi casi è incauto definire di tiepido progressi- 
smo. 

È questa una pagina di storia estremamente interessante 
ma ancora tutta da scrivere; qui non possiamo che ricordare 
alcune di queste occasioni nelle quali la parte più reazionaria 
del mondo agrario mostrò ringhiosamente i suoi denti con- 
tro ogni modificazione dello statu quo che avesse chiamato 
in causa i suoi componenti in prima persona. 


Si pensi al dibattito sulla mezzadria, la cui riproposizione 
rispose ad una serie complessa di esigenze fortemente sentite 
dal regime: la stabilità politica nelle campagne, l’occupazio- 
ne, la massima produzione lorda, l’ordine autoritario della 
gerarchia familiare attraverso il consolidamento giuridico 
della figura del «capoccia», l’alto grado di ruralità del paese, 
i miti dell’aclassismo (mezzadria, contratto di società ecc.). 
In questa occasione Serpieri sviluppò un’azione intesa ad ot- 
tenere dai proprietari toscani avanzate dichiarazioni di prin- 
cipio che avrebbero dovuto dar vita alla cosiddetta Carta 
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della mezzadria; l’intento falli clamorosamente per la loro ir- 
removibile resistenza ed anzi la discussione dette motivo agli 
agrari di riaprire una vecchia questione che di lì a poco, nel 
1935, li portò a riconquistare quel famoso «patto di fos- 
sa», cardine essenziale della mezzadria, che i coloni erano 
riusciti a strappare loro nel fuoco delle lotte del primo dopo- 
guerra. Si pensi ancora alla liquidazione in chiave rigidamen- 
te conservatrice di tutta l’importante questione delle miglio- 
rie agrarie nel contratto d’affitto. Attraverso il riconoscimen- 
to del diritto di miglioria all’affittuario, si sarebbero potuti 
favorire quei razionali investimenti fondiari che avrebbero - 
portato a quel tante volte auspicato aumento della produzio- 
ne agraria, meno oneroso per l’economia del paese proprio 
perché libero dal peso parassitario della rendita agraria. Cer- 
to questa scelta, che i capitalisti agrari e i grossi affittuari ri- 
vendicavano per non essere esclusi dal godimento dei bene- 
fici che la bonifica integrale prometteva di assicurare ai pro- 
prietari terrieri, avrebbe messo loro in mano un’arma poten- 
te che rivolta contro gli interessi della grande proprietà ter- 
riera, e in particolare di quella assenteistica meridionale, 
avrebbe potuto minacciarne la stessa esistenza. Per questo lo 
«Schema di norme sulle migliorie nelle locazioni dei fondi 
rustici» elaborato dalla Commissione di studi giuridici della 


Confederazione nazionale fascista degli agricoltori, presenta- 


to alla Camera nel 1930 (relatore l’on. Tassinari!) dove no- 


nostante tutto e con «non lievi modifiche» riuscì a passa- 
re, non potè superare le riserve che allora avanzò l’ufficio 
centrale del senato e decadde per sempre con la fine, avve- 
nuta in estate, di quella legislatura, a testimonianza del peso 


determinante dell’opposizione che i fruitori di quei famosi 


cinque miliardi di rendita agraria annua 149 manifestarono 


contro ogni tentativo di razionalizzazione del capitalismo ita- 
liano che fosse dovuto passare sulle loro teste. Ed ancora si 
potrebbero indicare le contrastanti posizioni che si espresse- 
ro in parlamento e fuori sulla questione della estensione del- 
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la disciplina giuridica dei contratti collettivi di lavoro ai rap- 
porti di compartecipazione e di piccolo affitto, per non dire 
della esemplare vicenda della liquidazione politica di Arrigo 
Serpieri. Egli, come è noto, dopo il Congresso sulla bonifica 
integrale tenutosi a Firenze nel maggio 1934, nel quale risul- 
tò chiaramente l'incapacità della legislazione vigente in ma- 
teria di bonifica di garantire la realizzazione della sua inte- 
gralità, presentò nel settembre 1934 un progetto di legge che 
avrebbe dovuto chiudere le scappatoie che la legislazione 
consentiva ai proprietari per eludere quelli che pur essa ave- 
va indicato come loro precisi obblighi. Il progetto dopo es- 
sere stato approvato in consiglio dei ministri e alla Camera 
dei Fasci fu respinto al senato per l'opposizione intransigen- 
te dei grandi proprietari terrieri soprattutto meridionali, san- 
zionando con ciò la fine dei più alti impegni politici dell’allo- 
ra sottosegretario alla bonifica integrale. Fu questa dei pro- 
prietari terrieri una nuova consistente vittoria, che rinverdì a 
distanza di nove anni il successo ottenuto con il R.D.L. del 
25 novembre 1925 n. 2464, che aveva modificato sostanzial- 
mente la legge Serpieri dell’anno precedente e che allora un 
agricoltore meridionale definì come «la negazione storica 


della legge sulle trasformazioni fondiarie e quel che è peggio 


il più grande passo verso il suo definitivo seppellimento» 14. 


Le resistenze dei proprietari terrieri meridionali erano del 
resto, da un certo punto di vista, giustificate dalla assoluta 
mancanza di convenienza da parte loro a realizzare le tra- 
sformazioni fondiarie che le leggi sulla bonifica integrale ri- 
chiedevano, e per le quali si sarebbero dovuti indebitare a 
tassi d’interesse dell’8-10%; e questo in una situazione agra- 
ria tutt'altro che rosea nella quale comunque la cerealicoltu- 
ra estensiva e l’allevamento o l’affitto dei pascoli costituiva- 
no già delle sicure fonti di reddito. In definitiva fu proprio la 
consapevolezza di questa contraddizione che stava alla base 
della bonifica, che spinse all’inizio Serpieri a gestirla con cri- 


teri «liberali»!43, secondo i quali la molla che doveva spinge- 
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re i proprietari a completare le opere di propria competenza 
avrebbe dovuto essere costituita dalla loro convenienza con- 
creta. 


Con la bonifica comunque, lo abbiamo già accennato, il 
fascismo intese realizzare una più organica collocazione del 
settore agrario nel contesto più generale dell'economia, per 
cui è da credere che, al di là degli evidenti motivi di classe 
che si opposero ad una realizzazione integrale della bonifica, 
il liberalismo che la caratterizzò, favorendo soprattutto la 
bonifica idraulica delle ricche terre della Valle Padana a dan- 
no delle molte plaghe malariche del Sud, non fosse del tutto 
casuale. Infatti, se le innumerevoli iniziative che il governo 
autorizzò in questo settore soprattutto tra il 1929 e il 1935 
fossero state tutte portate a termine dai privati per la parte 
di loro competenza, ciò avrebbe richiesto, a danno di altri 
settori, una enorme fetta del risparmio nazionale, e questo 
né le esigenze finanziarie dello Stato, né quelle della gran- 
de industria e dell’alta finanza, lo avrebbero potuto consen- 
tire. Questo fatto è comprovato dalla circostanza che il fasci- 
smo si guardò bene dal predisporre uno strumento creditizio 
adeguato alle esigenze della bonifica e più in generale a quel- 


le dell’agricoltura che fosse in grado di offrire finanziamenti 


e capitali a tassi d’interesse men che proibitivi!49, 


Non è da credere che anche su questioni solo apparente- 
mente meno importanti gli agrari non riuscissero a spuntar- 
la, bloccando processi intesi a colmare lacune gravissime per 
uno Stato moderno. Si pensi che durante il ventennio non si 
riuscì a portare a termine quel famoso «catasto geometrico 
particellare uniforme», che la legge sulla perequazione fon- 
diaria del lontano 1° maggio 1886 aveva segnato tra gli im- 
portanti compiti dello Stato, e che invece sarà messo in 
«conservazione» solo nel secondo dopoguerra. Così, solo 
per fare un esempio, in Toscana si adoperò durante tutto il 
periodo fascista ancora il catasto lorenese attivato nel remo- 
to 1838. Per questo non c’è da stupirsi se il primo tentativo 
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registrabile nella storia d’Italia di ricerca sistematica della di- 
stribuzione della proprietà terriera venne promosso solo nel 
1939, per opera dell’Istituto centrale di statistica, in conse- 
guenza delle pressanti esigenze finanziarie che avevano in- 
dotto il regime a stabilire per questo stesso anno la prima re- 
visione generale degli estimi catastali, dopo quella ordinata 
da De Stefani nel 1923. Ma ci si guardò bene dal richiedere 
ai diversi comuni d’Italia, come sarebbe stato facile, unita- 
mente al numero anche i nominativi degli intestatari delle 
partite catastali oltre un certo imponibile. Ben diverso ed in- 
feriore che in Italia doveva essere ad esempio in Germania 
il «peso» della proprietà terriera, se in questo paese nel 1937 
si poteva portare a termine una statistica generale della pro- 
prietà fondiaria fatta, sulla base delle iscrizioni catastali, ri- 
componendo le diverse proprietà che facevano capo, nelle 
diverse circoscrizioni amministrative del paese, ad uno stes- 
so proprietario. ‘Una cosa questa che ancor oggi in Italia tro- 
va insormontabili resistenze, e che allora trovava ovvia spie- 
gazione nella fortissima concentrazione della proprietà della 
terra in un numero veramente esiguo di proprietari, come 
indicano le risultanze della elaborazione dei dati raccolti da 
una indagine della direzione generale del catasto, effettuata 
nel 1944, che i relatori della Commissione agricola prepara- 
rono per conto dell'Assemblea costituente. Da essa risultò 
che 57.576 intestatari di particelle catastali da 50 a più di 
1.000 ettari (lo 0,5% di tutti gli intestatari di partite catastali 
rilevati in quell’occasione), il che vuol dire un numero anco- 


ra più ristretto di proprietari, possedevano ben il 43% circa 


della superficie agraria del paese 1°, Ed ancora si potrebbe 


dire del sostanziale fallimento di una iniziativa non certo na- 
ta in Italia, ma promossa dall’Istituto internazionale d’agri- 
coltura nel quadro più ampio dell’attuazione del primo cen- 
simento mondiale dell’agricoltura, il censimento generale 
dell’agricoltura italiana del 19 marzo 1930. La mole impo- 
nente dei dati raccolti in quell’occasione non fu che in mini- 
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ma parte elaborata, e, è da ritenere, non tanto per preoccu- 
pazioni di ordine finanziario, quanto, ancora una volta, per 


la tenace resistenza delle classi agrarie ad ogni indagine mi- 


rante ad accertare le loro consistenze patrimoniali!?!. 


Bisogna tuttavia ricordare che in alcuni casi il fallimento 
della politica, che il regime e le forze che più solidamente lo 
appoggiavano tentarono di portare avanti per indirizzare il 
settore agrario verso forme organizzative economicamente 
più razionali, fu determinato anche dalla resistenza compatta 
e spontanea di larghe masse contadine, come nel caso della 
legge sugli «usi civici» del 1927, con la quale si cercò di li- 
quidare gli ultimi e non trascurabili residui della proprietà 
collettiva della terra. 


Queste note necessariamente sintetiche dovrebbero con- 
tribuire ad avvalorare l'affermazione enunciata all’inizio di 
questo paragrafo, che durante tutto il periodo fascista l’agri- 
coltura ed il settore agrario in generale furono si piegati alla 
logica dello sviluppo capitalistico imposto dalla grande indu- 
stria del Nord, ma questo fatto non avvenne senza conse- 
guenze, e fu pagato dal paese con un rallentamento generale 
dello sviluppo delle forze produttive, la qual cosa non sareb- 
be avvenuta se il fascismo e le forze economiche che ne sug- 
gerivano le più importanti scelte di politica economica, fos- 
sero riusciti a respingere l’offensiva della proprietà terriera 
su tutte le importantissime questioni che abbiamo appena 
considerato. Questa osservazione non tocca evidentemente 
quella che appare sempre più come un’acquisizione storio- 


grafica ormai consolidata, che cioè il periodo fascista fu 


tutt'altro che un periodo di «ristagno» 1°, ma vuole solo far 


considerare che «l'utilizzazione» dell’agricoltura non fu di 
per sé in grado di garantire uno sviluppo capitalistico senza 
riserve e contraddizioni. A questo proposito non ci pare tro- 
vi piena giustificazione l'affermazione contenuta in un recen- 
te saggio, per molti versi apprezzabile, secondo la quale 
l'agricoltura durante il fascismo sarebbe stata «lungi... dal 
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diventare il bastione di forze contrarie allo sviluppo capitali- 


stico» 3. 


Se le «resistenze» che si manifestarono nel mondo agrario 
determinarono un rallentamento nello sviluppo delle forze 
produttive, non è da credere che altrettanto non avvenisse 
per colpa della subordinazione degli interessi agricoli a quel- 
li industriali. Il caso più clamoroso è forse quello dell’indu- 
stria elettrica. Forse nessun altro ramo d’attività economica 
condizionò e frenò lo sviluppo dell’agricoltura come il mo- 
nopolio elettrico, soprattutto per due motivi. In primo luogo 
perché per favorire gli interesse degli elettrici, già prima del 
fascismo, lo Stato aveva ceduto in concessione, rendendolo 


di fatto privato, gran parte del patrimonio irriguo nazionale 


1554. con quale danno per l’agricoltura è facile intendere. 


Si creavano infatti situazioni di grande discriminazione tra 
chi aveva e ohi non aveva l’acqua, e quindi doveva comprar- 
la a prezzi spesso esosi da ohi, se non fosse stato soddisfatto 
nelle proprie richieste, avrebbe potuto «scaricare l’ecceden- 
za al fosso», magari in periodi di siccità. Questo fatto deter- 
minò, specie nel primo decennio della dittatura, accese pole- 
miche che tuttavia non approdarono a nulla. «Le acque pri- 
vate — scriveva nel 1928 un critico assai severo della situa- 
zione che si era creata a danno dell’agricoltura per la specu- 
lazione delle acque — nel diritto attuale, praticamente non si 
toccano. Guai a chi solamente osi esprimere un pensiero 
per un uso più confacente o per una utilizzazione migliore.» 
155 In secondo luogo gli altissimi prezzi di monopolio impo- 
sti alle utenze agricole per sollevare l’acqua dai pozzi, dai 
fiumi, ecc., tendevano a scoraggiare la costruzione di questi 
impianti e a frenare quindi l’introduzione nelle campagne 
della condizione forse più importante della stabilizzazione 
su alti livelli produttivi e dello sviluppo della produzione 
agraria. Si può infatti rilevare a questo proposito — solo per 
fare un ultimo conclusivo esempio — che sul costo dell’ac- 
qua che il Consorzio di irrigazione sinistra Adige traeva 
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dall'omonimo fiume, l’onere per l’energia elettrica veniva a 


risultare «assolutamente proibitivo», tanto da gravare per 


ben il 36% sul totale dei costi di gestione del consorzio 19°. 


1 Cfr. G. Mori, Per una storia dell'industria italiana durante il fascismo, in Studi 
storici, a. XII (1971), n. 1, p. 27. 


2 La definizione è di Sileno Fabbri, presidente delle scuole professionali del- 


la provincia di Milano, cit. in E. Campese, I/ fascismo contro la disoccupazio- 
ne, Roma, 1929, p. 152. 


3A. Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino, 1965. 


4 AS. Benni, L’industria italiana nel 1928, in L'organizzazione industriale, a. 
IX (1929), p. 93. 


? G.G. Migone, Aspetti internazionali della stabilizzazione della lira: il pia- 
no Leffingwell, in Problemi di storia nei rapporti tra Italia e Stati Uniti, Torino, 
1971, p. 67. Per queste considerazioni ci pare inaccettabile il giudizio che viene 
riproposto nel saggio introduttivo di una recente, e per molti versi discutibile, 
raccolta di scritti sullo sviluppo economico italiano, nel quale si mette fortemen- 
te in dubbio il fatto che il modo di produzione capitalistico abbia avuto in quel 
periodo in Italia caratteri propri. Con questo presupposto non può sembrare 
strana la valutazione che il suo autore dà a proposito della battaglia del grano e 
della bonifica integrale. Con la prima il regime non si sarebbe comportato «in 
modo molto diverso dai governi che lo avevano preceduto». La seconda poi non 
si sarebbe risolta che «in un grande bluff» (cfr. Lo sviluppo economico italiano 
1861-1940, a cura di G. Toniolo. Il saggio in questione è opera dello stesso cura- 
tore della raccolta). Appare superfluo rilevare che questi giudizi corrispondono 
ad un modo di guardare ai problemi storici che è puramente quantitativo, che 
tende cioè ad eliminare dal campo della ricerca storica il suo protagonista princi- 
pale, l’uomo, e con lui i rapporti sociali tra gli uomini e le classi, per rimpiazzarli 
con le più neutrali e «scientifiche» «categorie keynesiane». La caratteristica di 
questi importanti provvedimenti fu invece proprio quella di assolvere ad una se- 
rie assai complessa di compiti economici, generali e di settore, e politici, tra i 
quali è spesso assai difficile stabilire un ordine di priorità, senza l'assolvimento 
dei quali sarebbe stato impossibile al fascismo governare una realtà complessa e 
così piena di laceranti contraddizioni economiche e sociali, quale era appunto in 
quegli anni la società italiana. Si pensi, solo per un esempio, alla grandissima im- 
portanza che ebbe la battaglia del grano al fine di permettere al fascismo di con- 
solidare il controllo, soprattutto sindacale, delle organizzazioni agrarie e rurali 
che in parte si era attenuato dopo il delitto Matteotti. «La battaglia politica — 
scrisse a questo proposito un sindacalista fascista, il Pesce — frazionò in un certo 
qual modo l’azione dei rurali che agirono nelle provincie come masse di manovra 


88 


al seguito dei fasci e perdettero momentaneamente di vista i problemi sindacali.» 
Essa fu «Foccasione attesa e sperata per riprendere contatto con la vita naziona- 
le, per riprendere la propaganda in grande stile» (G. Pesce, La marcia dei rurali, 
Roma, 1929, p. 269). 


6 Sull’importanza e il significato del rapporto città-campagna nella storia 


d’Italia, si vedano le preziose note di Gramsci in I/ Risorgimento, Roma, 1971, 
dove esso è utilizzato soprattutto in funzione della definizione dei fondamentali 
concetti di «blocco storico» e di «egemonia». In queste nostre note abbiamo do- 
vuto delimitarne il significato restringendolo appunto al suo rapporto con lo svi- 
luppo economico italiano durante il ventennio fascista. 


7A. Capanna, O. Messori, Gl scambi commerciali dell'Italia con l'estero dalla 
costituzione del regno ad oggi, Roma, 1940, p. 35. Queste considerazioni ci pare 
debbano portare ad un ripensamento dell'opinione generalmente diffusa nel- 
la storiografia italiana, secondo cui esisterebbe uno stretto nesso tra giolittismo e 
protezionismo. In generale sulla questione del liberismo commerciale italiano 
dall'Unità al 1922, cfr. EJ. Coppa, The Italian Tariff and the Conflict Between 
Agriculture and Industry: The Commercial Policy of Liberal Italia, 1860-1922, in 
The Journal of Economic History, vol. XXX (1970), n. 4, pp. 724-769, in partico- 
lare pp. 754-769. 


8 G. Mortara, Sulla politica doganale italiana nel dopoguerra, in Annali di eco- 
nomia, 1934, p. 424. 


?. Ibidem, p. 425. 


10 B, Stringher, Su la politica dei pagamenti fra l'Italia e l'estero, in La Rifor- 
ma sociale, a. XIX (1912), v. XXIII, p. 53. 


!! GG. Mortara, op. cit, p. 426. Interessanti osservazioni sull'argomento in 


questione sono contenute nel bel saggio di F. Bonelli, La crisi del 1907, Torino, 
1971. 


12 G. Borgatta, I/ commercio estero dei paesi a moneta più deprezzata ed i dazi 


contro il valuta-dumping, in Rivista bancaria, a. Il (1921), n. 12, pp. 678 sgg. 


13. Sulle modificazioni delle vie commerciali italiane per il periodo al quale ci 


stiamo riferendo cfr. FE. Ambrogi, Orientamenti del commercio internazionale 
dell’Italia nel 1891-93, nel 1911-13 e nel 1923-27, in Rivista di politica economica, 
a. XVI (1928), pp. 697-700. 


14. Si veda a questo proposito l’interessante saggio di G. Scagnetti, Politi- 
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ca doganale e commercio estero degli Stati Uniti dopo la guerra mondiale, in Rivi- 
sta di politica economica, a. XVI (1926), pp. 241-56. 


D Ibidem, p.251. 


16 Un’interessante e sintetica rassegna delle critiche mosse dai più eminen- 


ti economisti del tempo alla politica monetaria americana, si trova in ORA [Oli- 
via Rossetti Agresti], I/ sistenza della riserva federale e il ribasso nel livello mon- 
diale dei prezzi, in Rivista di politica economica, a. XVII (1927), pp. 934-937 
e 1029-1031. 


47 Cfr. C. Arena, L'espansione in regime corporativoy Roma, 1929, p. 28. 
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18 F Guarneri, Battaglie economiche fra le due grandi guerre, Milano, 1953, V. 
I p.114. 


19M, Soleri, L’attenuazione di una crisi, in Rivista di politica economica, n. 
XVI (1926), p. 2. 


20. Ibidem, p.3. 


21 Nel 1922 gli italiani residenti all’estero erano valutati in circa 7 milioni e 


mezzo. Solo a New York si contava ne risiedessero 800.000. Per notizie più diffu- 
se cfr. Gli italiani all’estero, in L’Economista, a. XLIX (1922), pp. 148 sgg. 
22 


cai Istituto centrale di statistica, Somzzario di statistiche storiche italia- 
ne, 1861-1955, Roma, 1958, pp. 106 e 159. 


24 V. Visocchi, Problemi emigratori e collaborazione internazionale, in Rivista di 
politica agraria, a. I (1954), n. 1, p. 43. 


2 Ibidem, pp. 44-45. 
26 


M. Soleri, op. cit., p. 10. 


United Nations, Economic Commission for Europe, I. Svennilson, Grow- 
th and stagnation in the european economy, Geneva, 1954, p. 26. 


27. Cit. in G. Scagnetti, Dodici anni di storia finanziaria degli Stati Uniti 
di America (1914-1926), in Rivista di politica economzica, a. XVI (1926), p. 664. 


23 Che la sistemazione dei debiti di guerra avrebbe duramente pesato 


sull'economia del nostro paese, specie negli anni futuri, fu una convinzione lar- 
gamente espressa sia dagli industriali che dal giornalismo specializzato. Per avere 
un’idea dei termini della questione cfr. il discorso pronunciato da Alberto Pirelli 
il 5 maggio 1926 nella sede romana della Associazione fra le società per azioni (in 
Rivista di politica economica, a. XVI [1926], in particolare p. 413), e l’articolo 
realistico di G. Del Vecchio, Considerazioni tecniche sopra il ritorno al biglietto 
convertibile, in Giornale degli economisti, a. XLIII (1923), specie p. 280. 


29. G. Scagnetti, op. cit.; per altre notizie vedi F. Virgili, La politica moneta- 


ria italiana nell'ultimo trentennio, in Rivista di politica economica, a. XXHII 
(1933), pp. 416-35, in particolare p. 423; R. De Felice, Mussolini il fascista. L’or- 
ganizzazione dello Stato fascista 1925-1929, Torino, 1968, pp. 225-226; per una 
esauriente ed analitica documentazione del fenomeno, il vecchio, ma pur sempre 
valido M. Mitzakiis, Les grands problèmes italiens, Paris, 1931, pp. 379 sgg., in 
particolare pp. 398-401. 


30 B. Mussolini, Opera omnia, a cura di E. e D. Susmel, Firenze, 1954, 
v XXII, p. 287. 
31 


Cfr. A. De Stefani, Documenti sulla condizione finanziaria ed economi- 
ca dell’Italia, Roma, 1923, allegato n. 28, p. 38. 


32. V. Scialoja, I problemi del dopoguerra, in Rivista delle società commercia 


li, a. Vili (1918), p. 388. Le stesse convinzioni furono espresse da FS. Nitti già 
nel 1917 (Per una rigorosa politica industriale, in Le Industrie italiane illustrate, a. 
I [1917], n. 1, pp. 35-37). 
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33. A. De Stefani, I/ fascismo e l'economia nazionale, in Il Resto del carlino del 


24 ottobre 1922, ora nella sua raccolta di scritti, La restaurazione finanzia 
ria 1922-1925, Bologna, 1926, p. 4. 


34. Cfr. V. Racah, Nel ritorno alla terra, l'avvenire d'Italia!, in L’Agricoltura to- 
scana, a. X (1919), n.9, p. 121. 


3 L. Livi, A proposito della restrizione dell'emigrazione negli Stati Uniti 
di America, in Economia, a. I (1923), n. 2, p. 143. 


36 Questi timori, espressi dal Savorgnan, furono commentati in un artico- 


lo non firmato, Natalità e mortalità regionali, in Rivista italiana di statistica, a. 
I (1929), n. 2, pp. 125-126. 


37. L'opinione, quasi «ufficiale», è contenuta in G. Righetti, L'industria italia- 


na e l'ordinamento corporativo, in Annali di economia, v. IX (1934), n. 2, p.313. 

38. R. De Felice, Mussolini il fascista, cit., p. 224. 

39. P. Melograni, Gli industriali e Mussolini, Milano, 1972, p. 184. 

40. R. Sarti, (Mussolini and the italian industrial leadership in the battle of the 
lira 1925-1927, in Past and Present, 1970, n. 47, pp. 97-112) considera la rivaluta- 
zione come una politica autarchica ante litteram che portò al consolidamento de- 
gli influenti gruppi di pressione legati all’industria pesante. 

41 


42 


Sugli aspetti tecnici della questione cfr. E Guarneri, op. cit, pp. 116-119. 


Secondo De Stefani, Beneduce, esponente «dell’antifascismo socialistoi- 
de», consulente finanziario di Mussolini fino alla seconda guerra mondiale, sa- 
rebbe stato la vera anima dannata che si sarebbe impadronita del potere «con un 
procedimento di circonvenzione del Capo del Governo» spingendolo alla politi- 
ca di «salvataggio» delle grandi banche che avrebbe, appunto, consentito il mo- 
nopolio statale del credito nazionale (A. De Stefani, Baraonda bancaria, Milano, 
1960, pp. 517-519). 


4° Cfr. R. Sarti, op. cit., p. 104. 


44. Queste parole furono pronunciate il 22 giugno 1928 al primo congres- 


so, tenutosi a Roma, della Cgfii (cfr. Rivista di politica economica, a. XVII 
[1928], p. 562). Il discorso di Mussolini non è riportato nella già citata Opera 
omnia. 


4 Si vedano in questo senso le dichiarazioni di Stefano Benni contenute 
nel suo discorso pronunciato il 14 febbraio 1930 in occasione del decimo anni- 
versario della fondazione della Confederazione, ormai fascista, dell’industria ita- 
liana, in Rivista di politica economica, a. XX (1930), p. 183. 


46 G. Volpi, La riforma monetaria illustrata dal ministro delle finanze, in 
Giornale degli economisti, n. XLIII (1928), p.2%. 


4 La prefazione al libro, stampato a Roma nel 1927, fu scritta il 3 marzo di 


questo anno (ora in B. Mussolini, Opera Orznia, cit., v. XXIII, p. 321). 


48 Cfr. G. Regis, E. Falco, Capitale finanziario e monopoli in Italia sotto il fa- 
scismo, in Società, a. ILI (1947), pp. 353-379; si veda anche L. Vandelli, La wearcia 
della concentrazione industriale in Italia, in Lo Stato operato, a. II (1928), n. 7, pp. 
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437-449. Più in generale si vedano gli ormai «classici» lavori di P. Grifone, I/ ca- 
pitale finanziario in Italia, Torino, 1945, e di E. Sereni, La questione agraria nella 
rinascita nazionale italiana, Roma, 1946. 


49. B. Mussolini, Opera omnia, cit., v. XXII, p. 180. 


20. Cfr. G. Belluzzo, Econorzia fascista, Roma, 1928, p. 188. 


51 Ibidem, pp. 213 sgg. 


52 G. Belluzzo, L'organizzazione scientifica dell'industria meccanica in Ita- 


lia, Milano-Torino 1917. Sulla questione cfr. P. Fiorentini, Ristrutturazione capita- 
listica e sfruttamento operaio in Italia negli anni ‘20, in Rivista storica del sociali- 
smo, a. X (1967), n. 30, p. 134. 


53. Alla realizzazione della concentrazione industriale il governo portò il 


suo contributo legislativo con due decreti fondamentali, entrambi varati nella 
prima metà del 1927: il primo, del 5 gennaio, istituiva un Comitato per i crediti 
con l'estero — per vagliare l'effettiva natura di mutui che dovevano essere desti- 
nati «a scopi sicuramente produttivi» —, che concesse solo ai più potenti gruppi 
industriali del paese l'autorizzazione per crediti esteri (cfr. P. Grifone, op. cit., p. 
66); il secondo, il R.D,L. 23 giugno 1927 n. 1206, spingeva più direttamente alla 
concentrazione attribuendo «eccezionali agevolazioni tributarie» (cfr. L. Gange- 
mi, La concentrazione e la razionalizzazione delle industrie in Italia, in Archivio di 
studi corporativi, a. I [1930], pp. 273 sgg.) per gli atti di fusione delle società 
commerciali, e per quelli di acquisto e conferimento di aziende. I dati quantitati- 
vi nei quali sono riassumibili gli effetti di queste agevolazioni sono i seguenti: 


Anni n. fusioni n. Soc, interessate Somma capitali 
(in 000) 
dal 1918 al 25-5-°27 137 _ _ 
1927 8 17 412,390 
1928 105 266 5.187.268 
1929 128 316 4.571.642 
1930 107 258 4.831.050 


Per i primi due dati cfr. L. Gangemi, op. at, pp. 574-575; per gli altri, F. 
Guarneri, op. cit., p. 273 nota. Più in generale si vedano i dati riportati da G. 
Regis, E. Falco, op. cit., pp. 364-366. 


Ai decreti del 5 gennaio e del 23 giugno 1927, ai quali bisogna accostare quelli 
sul controllo degli impianti del 1927 e del 1929, va aggiunta la politica seguita 
d’ai grandi gruppi in questi due anni, intesa a eliminare la concorrenza sul mer- 
cato interno attraverso la liquidazione delle aziende di minori dimensioni, che fu 
permessa all’incirca fino al 1932 quando il governo ritenne non doversi spingere 
più oltre sulla strada della «selezione naturale», per i problemi politici e sociali 
che implicava, e quindi si addivenne alla riproposta di un nuovo statu quo, cosa 
che si realizzò con la legge del 16 giugno sui «consorzi obbligatori» (cfr. P. Grifo- 
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ne, op. cit., pp. 61-71; F Guarneri, op. cit., p. 282; G. Regis, E. Falco, op. cit., pp. 
374-379). 


24 E, De Petris, I/ sistema Bedeaux, in Realtà, a. VII (1930), p. 35. 


9 Per notizie specifiche su questo sistema di organizzazione del lavoro cfr. Il 


sistema «Bedeaux» per la misurazione dell'energia umana applicata al lavoro. Que- 
sto articolo, comparso sulla rivista dell’Enios, L'organizzazione scientifica del lavo- 
ro, a. II (1927), pp. 95-102, fu pubblicato dalla redazione in base alle notizie for- 
nitele direttamente dallo stesso ing. Bedeaux e dai tecnici Fiat che a Villar Perosa 
stavano mettendo in pratica il sistema. Nel 1930 esso era già stato applicato ad 
oltre 200 fabbriche con i seguenti risultati: aumento del 44% sulla produzione, 
accompagnato da una riduzione media del 20% sul costo della manodopera, e 
da un aumento del 12% nei salari (cfr. E. De Petris, op. cit., p. 42. Sulla questio- 
ne vedi anche le notizie fornite da G. Mori, Materiali, temi ed ipotesi per una sto- 
ria dell'industria nella regione toscana durante il fascismo (1923-1939), in La To- 
scana nel regime fascista (1922-1939), Firenze, 1971, v. I, pp. 257-258). 


56 A. Olivetti, Alcune note critiche al sistema Bedeaux, in L'organizzazio- 


ne scientifica del lavoro, a. Il (1927), pp. 223-224. Per un’analisi dettagliata di 
questi sistemi, anche nel loro aspetto tecnico di calcolo e di rappresentazione 
matematica, cfr. R. Fiorentini, Analisi del costo di produzione dei sistemi salariali 
nella organizzazione scientifica del lavoro, Roma, 1932. 

Sulla nascita dell’Ente nazionale per l’organizzazione scientifica del lavoro, e 
dell'Ente nazionale per l’unificazione dell’industria (Enios e Uni), cfr. FE Mauro, 
Caratteri e finalità della organizzazione scientifica del lavoro, in L'organizzazione 
scientifica del lavoro, a. I (1926), pp. 3 sgg. Cfr. pure F Guarneri, Il movimento 
industriale e l’organizzazione scientifica, ivi, p. 13. Sul rapporto tra organizzazio- 
ne scientifica del lavoro e rivalutazione cfr. G. Olivetti, La Confederazione gene- 
rale fascista dell'industria e l’Entos, ivi, pp. 9-12. Sulla genesi e l’attività dell’Isti- 
tuto nei suoi primi dieci anni di vita cfr. G. Olivetti, L'opera svolta dall’Entos, 
ivi, a. XI (1936), pp. 355-361. Più in generale si vedano le notizie sempre uti- 
li fornite da FE Guarneri, Battaglie economiche, cit., pp. 273-274. Lo statuto 
dell’Enios (pubblicato nel primo numero del 1926 della sua rivista, pp. 45-46), è 
ora riportato anche in P. Fiorentini, Ristrutturazione capitalistica, cit. 


57 RD, Per aumentare il rendimento degli uffici tecnici, in L’organizzazio- 
ne scientifica del lavoro, a. Il (1927), p. 29. 


98 Per due esempi singolarmente indicativi, si veda il caso dell'industria 


tramviaria e dell’industria elettrica, rispettivamente in G. Gaeta, Per una maggio- 
re efficienza nelle aziende tramviarie, in L'organizzazione scientifica del lavoro, a. 
I (1926), pp. 114-122; e D. Civita, L'organizzazione scientifica nell'industria elet- 
trica, ivi, a. Il (1927), pp. 449-454. 


59. Cfr. L'organizzazione scientifica del lavoro nell'industria automobilistica, 
ivi, a. IV (1929), p. 442. 


60 Si veda a questo proposito l'interessante articolo ampiamente illustrato 


di P. Ventura Piselli, La normalizzazione della produzione dell'automobile nella 
S.A Fiat, in L'organizzazione scientifica del lavoro, cit., pp. 506-14. 
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6! Cfr. M. Montagnana, L'organizzazione scientifica del lavoro in Italia, in Lo 
Stato operato, a. Ili (1929), p. 610. 


6 C. Ciano, L'azienda delle ferrovie italiane dello Stato, in Annali di econo- 
mia, a. IX (1934), p. 307. 


63 Cfr. C. Taranto, Possibili applicazioni di organizzazione scientifica nella ma- 


nifattura dei tabacchi, in L'Organizzazione scientifica del lavoro, a. I (1926), p. 
109. 


6 Ivi, pp. 111-113. 


5 Cfr. L. Bernardini, Ur nuovo stabilimento per la fabbricazione di prodot- 


ti insetticidi alla nicotina, ivi, a. X (1935), pp. 69-78; A. Ricordi, Ur. impianto mo- 
dello per la produzione del sale a Volterra, ivi, a. VI (1931), pp. 405-414. Per altre 
notizie sulle innovazioni del settore tabacchi, cfr. in generale D. Cavallini, Ur #r2- 
pianto di trasporto automatico in una regia manifattura dei tabacchi, e L'ordina- 
mento scientifico del lavoro nelle regie manifatture tabacchi, ivi, a. X (1935), ri- 
spettivamente pp. 330-336 e 113-118. 


6 N. Castellino, I/ lavoro nei porti, Milano, 1931, pp. 152-154. 


67 1 dati che vale la pena di riportare possono essere così sintetizzati: cfr. N. 


Castellino, op. cit., p. 151. 


1926 1931 
Elevatori elettrici n 25 dd 
Gru elettriche » 49 108 
Paranchi elettrici » 0 :18 
Arganelli elettrici » 0 24 
Gru idrauliche » 71 76 


68 Cfr. Itrasporti meccanici nell'organizzazione scientifica del lavoro, in L'orga- 
nizzazione scientifica del lavoro, a. II (1927), p. 188. Per un panorama più genera- 
le della situazione in questo settore, si veda N. Castellino, op. cit. 


6 Si possono ricordare alcuni impianti come, quello di Iglesias per il cari- 


co di minerale di zinco, con il quale si poteva scaricare una nave di 3-4.000 t. in 
un giorno (400 t. circa l’ora), al costo di lire 1,63 la t., mentre prima, quando si 
faceva tutto a mano, si impiegava fino anche ad un mese con un costo di lire 30 
circa la t. Cfr. I trasporti, cit., pp. 192-193. L'impianto per trasporto di sacchi nel 
porto di Napoli fece, ad esempio, scendere la spesa rispetto sempre al costo per 
il trasporto manuale da lire 1 a lire 0,11 al q. (ivi, p. 194). O ancora rimpianto di 
nastri trasportatori ed elevatori impiantato a Genova sulla calata Gadda (ivi, pp. 
196-97). 


70 Perla descrizione di questi impianti, cfr. in generale V. Zignoli, I traspor- 


ti interni di fabbrica e la razionalizzazione, in L'organizzazione scientifica del lavo- 
ro, a. Vili (1933), pp. 397-403, 455-463, 465-472. Si veda pure A. Albano, Appl: 
cazione per lo sveltimento e l'abolizione dei lavori manuali, ivi, a. VI (1931), pp. 
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5-9. Esempi assai interessanti di queste applicazioni si trovano in U. Casadio, La 
lavorazione e la distribuzione delle sabbie nella fonderia moderna, ivi, a. V (1930). 


Con il sistema descritto in questo articolo, che si assicura essere entrato in uso 
in «diverse delle più importanti fonderie italiane», la Fiat ad esempio nel setto- 
re della fusione dei cilindri era riuscita ad aumentare il rendimento di manodo- 
pera del 60% con una riduzione degli scarti che dall 25-30% passò con questa 
innovazione al 4-5% (ivi, a. X [1935], pp. 177481). Nel campo dell’industria 
zuccheriera, ad esempio, il noto stabilimento di Pontelungo era stato del tutto 
automatizzato con la conseguenza di realizzare una forte espulsione della mano- 
dopera che vi era impiegata precedentemente alla sua entrata in funzione, un fat- 
to questo che specialmente in una zona tradizionalmente «calda» dal punto di vi- 
sta politico come questa, risultava a detta dei realizzatori dell'impianto «conve- 
niente soprattutto dal punto di vista dell'ordine, della tranquillità del lavoro, del- 
la disciplina di fabbrica». Cosa di meglio — si potrebbe commentare — di una 
fabbrica senza operai! Cfr. R. Dupont, Z. Ernyei, I trasporti meccanici nelle raffi- 
nerie di zucchero, ivi, a. V (1930), p. 272. Questi articoli sono tutti ampiamente 
illustrati. 


7! S. Ferracini, I/ ciclo di lavorazione delle calzature ridotto da 20 a 6 gior- 
ni, tivi, a. II (1927), pp. 270-281. 


72M. Fossati, Prime iniziative italiane per la produzione di abiti in serie, 


ivi, pp. 282-290. Qui in particolare la maggior produttività della manodopera si 
era ottenuta sostituendo macchine cucitrici da 5-600 punti al minuto con mac- 
chine da 2-800 punti al minuto. 


23 In particolare vanno messi in rilievo i successi del gruppo Società cartie- 


re meridionali, che negli stabilimenti del Liri, Fibreno e Germagnano, aveva 
messo in opera 11 grossi impianti a ciclo continuo che tra carte normali e leggere 
erano in grado di produrre in 300 giorni una quantità pari rispettivamente a tre 
milioni di Km. e 40 milioni di mq. (iv, p. 390). 


74. Cfr. De Thierry, L'applicazione del sistema Bedeaux nella grande indu- 


stria vetraria, ivi, a. III (1928), p. 559-561. Nel grande stabilimento di Porto Mar- 
ghera, della Società italiana vetri e cristalli, in pochi anni con l’applicazione del 
sistema suddetto si era riusciti a ridurre il personale del 27,05%, con un rispar- 
mio nella spesa del personale del 22,7’ % (p. 560). Altro grande impianto a pro- 
duzione continua era quello livornese della S. A. Vetreria italiana Barzaretti Mo- 
digliani, entrato in funzione nell’ottobre del 1927, in grado di produrre nelle 24 
ore con un numero «esiguo» di operai ripartiti in tre turni, 7.000 mq. di vetro in 
lastre e 20.000 bottiglie. Il suo sistema di trasporti era inoltre collegato diretta- 
mente con la rete ferroviaria nazionale il che consentiva ulteriori forti risparmi 
nei costi di trasporto dei suoi prodotti (cfr. L. Palma, I/ procedimento moderno 
per la produzione del vetro secondo il sistema Pourcoult, ivi, pp. 774-780). 


D. Questo settore era notoriamente dominato dalla Italcementi con circa 


la metà della produzione nazionale. Questa società più delle sue concorrenti, pri- 
ma sotto la spinta delle grandi costruzioni elettriche, poi con i grandi piani di bo- 
nifica lanciati dal regime, riuscì sempre a mantenere con rapidi ammortamenti i 
suoi impianti ad un livello tecnico che poteva competere con quanto di meglio vi 
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era nel settore sul mercato internazionale. Razionali e moderni erano anche i si- 
stemi di controllo delle società collegate, quelli per la rilevazione dei costi, come 
pure i sistemi di trasporto. Cfr. R. L. Z., La determinazione dei prezzi di costo 
presso una grande fabbrica di cementi di Bergamo, ivi, pp. 634-638, e Ministero 
per la Costituente, Rapporto della Commissione economica presentato dall'Assem- 
blea Costituente - Il - Industria - Appendice alla relazione (Interrogatori), Roma, 
1946 (interrogatorio ad A. Pesenti, pp. 242-251). 


76 Cfr. le considerazioni svolte da A. Olivetti, L'organizzazione di una fabbri- 


ca italiana di macchine da scrivere, in L'Organizzazione scientifica del lavoro, a. 
II (1927), p. 616-628. 


7 In questo settore dominava, come è noto, la Pirelli. Dal dopoguerra es- 


sa aveva riorganizzato profondamente il ciclo di produzione della fabbricazione 
dei «conduttori», sia per quanto riguarda il macchinario che per la manodope- 
ra, cosicché in pochi anni aveva potuto ridurre quest’ultima del 58% aumentan- 
do del 700% la produzione oraria per addetto, riducendo, sempre per addetto i 
costi dei salari dell'82%. Certo il processo aveva richiesto un po’ di tempo, per- 
ché «evidentemente non si poteva pretendere di colpo che un’operaia passasse 
da 7 fusi a 28 con velocità doppia, senza provocare delle obiezioni e delle recri- 
minazioni», ma una volta attuato — prosegue una «asettica» relazione tecnica 
che ci informa della cosa — «non si potè più fare astrazione dalla selezione del 
personale. Non tutte le operaie addette a tali lavorazioni hanno potuto raggiun- 
gere produzioni maggiori; qualcuna si dimostrò incapace... e [fu] sostituita da 
elementi più adatti» (D. Canzoneri, I/ sisterza di salario a premio e la sva applica- 
zione nella fabbricazione dei conduttori elettrici isolati, ivi, a. I [1926], p. 130). 


78. Peri progressi realizzati nel settore della Montecatini, che ne rappresenta- 
va la maggior parte, si veda il volume commemorativo La società Montecatini e il 
suo gruppo industriale, Milano, 1935. Per la perfetta organizzazione amministrati- 
va di questo potente gruppo, cfr. F La Penna, L'impianto a schede perfora- 
te nell'ufficio statistico della Montecatini, in L'organizzazione scientifica del lavoro, 
a. XI (1936), pp. 271 sgg. 


79. Si vedano a auesto proposito le esaurienti annotazioni di A. Jacobo- 


ni, L'industria meccanica italiana, Roma, 1949, pp. 53-55. 


80. Cfr. oltre alle indicazioni contenute nel ricordato volume commemorati- 


vo della Montecatini: L'applicazione del metodo Bedeaux nella miniera di Pertica- 
ra, in L'Organizzazione scientifica del lavoro, a. III (1928), pp. 462-470; Audi- 
bert, L'organizzazione razionale del lavoro nelle miniere, ivi, pp. 542-547. 


81 Cfr. R. Tremelloni, L'industria tessile italiana, Torino, 1937, p. 236. 
Un esempio senza pari nel campo della riorganizzazione industriale nel settore 
tessile sembrava essere quello offerto dallo stabilimento tessile di Angri delle Ma- 
nifatture cotoniere meridionali. In esso si era battuto ogni record, riuscendo una 
sola operaia a badare ben 38 telai contro una media europea del tempo di 8-12 
telai (B. Canto, 38 telai invece di 8-12 a ciascuna operata nello stabilimento di An- 
gri delle Cotoniere meridionali, in L'organizzazione scientifica del lavoro, a. II 
[1927], pp.305-308). 
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82. Questi dati sono riportati da R. Tremelloni, op. cit., p. 326. 


83 Ibidem, p. 181. Per alcuni dati tecnici sulle conseguenze per la manodope- 


ra delle innovazioni nel settore, si può rilevare che in breve tempo si era passati, 
per ogni addetto: alle macchine da filare, dalla sorveglianza di 60 filiere alle 300; 
alle macchine di torcitura, dai 60 fusi ad una velocità di avvolgimento di 12 metri 
al minuto ai 240 fusi a 27 metri al minuto. Anche nella aspatura si era passati dal- 
le 2 aspe con 40 matasse alle 4 aspe (L'organizzazione scientifica del lavoro nella 
fabbricazione della seta artificiale, in L'Organizzazione scientifica del lavoro, a. 
IV (1929), pp. 436 sgg.). 


84. Cfr. Rivista di politica economica, a. XXIII (1933), p. 805. 


8 Cfr. R. De Felice, Mussolini il fascista, cit., pp. 334 sgg. e P. Melograni, Gli 
industriali e Mussolini, cit., pp. 276 sgg. 


86. Per la comprensione di questi importanti problemi, guida indispensabi- 


le appaiono sia le note di Gramsci su Arzericanismo e fordismo, in Note sul Ma- 
chiavelli, Roma 1971, sia le Lezioni sul fascismo di P. Togliatti, Roma, 1970. 


87. L. Gangemi, La concentrazione e la razionalizzazione delle industrie in Ita- 
lia, in Economia, a. VII (1930), p. 361. 


88. Per esplicite dichiarazioni in tal senso si veda G. TarlaliM, Necessità italia- 
ne e insegnamenti stranieri nel campo della organizzazione scientifica del lavoro, in 
L'organizzazione scientifica del lavoro, a. I (1926), p. 20. 

89 
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Audibert, L'organizzazione razionale del lavoro delle miniere, ivi, pp. 454- 


Cfr. il caso della miniera di. Perticata, in cui appunto la diffusione dell’al- 
colismo, dell’analfabetismo e delle malattie polmonari, connotati abbastanza evi- 
denti di un abbrutimento della condizione umana, avevano suscitato, prima 
dell’applicazione dei nuovi metodi di lavorazione, il «deprecabile» stato d’animo 
che induceva quei lavoratori alla fatica «per abitudine e necessità, ma senza slan- 
cio» (L'applicazione del Bedeaux nella miniera di Perticara, cit., p. 462). 


21 A. Serpieri, G. Mortara, Politica agraria del fascismo, in Annali di economia, 
V.IX (1934), p. 209. 


9 E. Campese, I/ fascismo contro la disoccupazione, Roma, 1929, p. 74. 


3. M.Livi-Bacci, I fattori demografici dello sviluppo, in Lo sviluppo economico 
in Italia, a cura di G. Fuà, Milano, 1969, v. II, p. 56. 


% Per questi dati vedi il già citato Somzzario di statistiche storiche italiane, in 


particolare pp. 43 e 65. 
9 M. Livi-Bacci, op. cit. p. 65, tav. II, 31 e p. 66, tav. II, 32. 


% I dati di base che noi abbiamo ulteriormente elaborato sono tratti da Cop- 
pola D'Anna, Lo sviluppo della popolazione addetta ad attività non agricole 
nell'ultimo cinquantennio, in Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoc- 
cupazione, La disoccupazione in Italia, Roma, 1953, v. IV, tomo III, pp. 51 sgg 

9% 
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A. Serpieri, Problemi della terra nell'economia corporativa, Roma, 1927, p. 
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8 Ibidem. 


9 Su alcuni aspetti del sindacalismo fascista e sui suoi espedienti trasformi- 


stici per evitare le strette della lotta di classe, si veda G. Sapelli, Sindacati fasci- 
sti, grande industria e classe operaia a Torino (1929-1934), in Rivista di storia con- 
temporanea, a. Il (1973), £. I, pp. 40-64. 


100 Per questi dati cfr. A. Jacoboni, op. cit., p. 10 


10! Per un esempio significativo dei gravi problemi che il forte inurbamen- 


to causò in questi anni ad una grande città, si veda il caso di Roma descritto da F. 
R. Pitigliano, La questione delle abitazioni a Roma, in Rivista internazionale di 
scienze sociali, a. XXXVI (1927), ff. IX-X, pp. 31 sgg. 


102. Sul problema in generale si veda C. Carozzi, A. Miotni, L'Italia in forma- 


zione. Ricerche e saggi sullo sviluppo urbanistico del territorio nazionale, Bari, 
1970, in particolare pp. 21-23. 


10 Cfr. Ministero per la Costituente, Rapporto della Commissione economi- 
ca presentato all'Assemblea costituente. I - Agricoltura - Relazione, Roma, 
1946, pp. 403-404. 


104 Cfr. Il problema dell'urbanesimo dinanzi al Consiglio provinciale dell’econo- 
mia, in Firenze agricola, a. Il (1929), pp. 85-86. 


105 Il discorso di Bottai è riportato da C. Severini, La mezzadria nel regi- 


me fascista, Livorno, 1930, p. 341. 


106 Si vedano le considerazioni svolte nell’articolo anonimo Lo «sfollamen- 


to delle città», in Lo Stato operato, a. Ili (1928), n. 12, pp. 744 sgg. In questo scrit- 
to, pur assai pronto a cogliere i molteplici motivi che avevano condotto il gover- 
no ad attuare questa politica, si tende tuttavia a negare lo stretto rapporto che in- 
tercorse tra lo «sfollamento delle città» e la «ruralizzazione» (p. 746). 


107 B. Mussolini, Opera omnia, cit., v. XXIII, pp. 257-258. L’articolo Sfolla- 
re le città era comparso su I/ Popolo d’Italia del 22 novembre 1928. 


108 Gfr. il testo dell'ordinanza in L'Organizzazione industriale, a. IX 
(1929), n. 5, p. 101. 


1099 Alcune di queste ordinanze sono riportate nella rivista sopra citata. 


Cfr. per quelle di Roma e Milano, p. 101; per quelle di Genova, Piacenza e Vi- 
cenza, p. 158; per quelle di Cremona e Brescia, p. 121. 


110 Questo provvedimento è riportato e commentato da C. Ribolzi, La legi- 


slazione italiana in tema di migrazioni interne, in immigrazione e industria, Mi la- 
no, 1962, pp. 149 sgg. 

4! Cfr.E. A. Repaci, Le finanze dei comuni, delle provincie e degli enti corpo- 
rativi, Torino, 1936, pp. 38-39, 43-45, 49. 

112 


113 


M. Livi-Bacci, I fattori demografici dello sviluppo, cit., tav. II, 3, p. 25. 
C. Carozzi, A. Mioni, L'Italia in formazione, cit., p. 51. 
114. M. Livi-Bacci, op. cit., p. 26, tav. Il, 7. 
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15 Su ciò cfr. il bel saggio di G. Luti, Cronache letterarie tra le due guer- 
re, 1929-1940, Bari, 1966, pp. 143465. 


116 Una posizione che Ugo Ojetti bollò ironicamente con questa battuta: 


«Ruralizzare — ordina Mussolini — tornare alla terra. Tutti a Strapaese» (Taccut- 
ni, 1914-1943, Firenze, 1954, p. 273). 


117 L'atteggiamento di una parte importante della classe industriale italiana a 


questo riguardo troverà espressioni chiare fino al cinismo nell’articolo pubblica- 
to sulla rivista della Cgfii da Gino Olivetti, Popolazione e spazio nell’econo- 
mia mondiale, in Rivista di politica economica, a. XXVII (1937), pp. 377-382. In 
questo senso si veda pure la relazione preparata da Corrado Gini per la riunione 
indetta a Parigi -nel 1936 dalla Conferenza permanente di alti studi internaziona- 
li, I problemi della distribuzione internazionale della popolazione e delle materie 
prime, ivi, a. XXVI (1936), pp. 228-239. 


118 B. Mussolini, Opera omznia, cit., v. XXIII, pp. 209-216. 


159 A. Gemelli, Punti di vista diversi nel problema della diminuzione delle na- 
scite, in Vita e pensiero, a XIV (1928), p. 648. 


120. Cfr. A/ seguito di Malthus. Il «controllo» delle nascite, in La Civiltà cattoli- 
ca, a. 78 (1927), v. Il, pp. 423 sgg. 


121 Cfr. le «Istruzioni» del Sant'Ufficio del 3 maggio 1927 che si richiamava- 


no al Motu Proprio Sacroruz antistitum di Pio X, in Vita e pensiero, a. XIII 
(1927), pp. 417-448 


122 Su queste forme di «rientro» dei cattolici nella società italiana durante il 


periodo fascista si vedano le interessanti e vivaci note di M. G. Rossi, La Chiesa e 
le organizzazioni religiose, in La Toscana nel regime fascista, cit., v. I, pp. 359-363. 
123 


124 


La teoria della popolazione, La Civiltà cattolica, cit., p. 139. 
Il nuovo codice penale italiano, ivi, v. Ili, p. 489. 


125 A. Gemelli, Punti di vista diversi, cit., p. 469. 


126 Per questi provvedimenti cfr. I/ Popolo d'Italia del 18 gennaio 1929, ora 


in Mussolini, Opera omnia, cit., v. XXIII pp. 211-213. Essi ebbero poi definitiva 
tutela giuridica con la legge 6 giugno 1929, n. 1024 («Provvedimenti a favo- 
re dell’incremento demografico»). Rientrano in questa legislazione anche la leg- 
ge 14 giugno 1928, n. 1312, con la quale si concessero esenzioni fiscali alle fami- 
glie numerose, con sette e più figli a carico. Per le norme di applicazione cfr. 10 
agosto 1928, n. 1944. Vi è poi la famosa legge che stabili l'imposta progressiva 
personale sui celibi, istituita con R.D.L. 19 dicembre 1926, n. 2132, e suo decre- 
to di applicazione del 13 febbraio 1927, n. 124. Per un interessante commento a 
questa legge cfr. FE A. Repaci, L'imposta sul celibato nella legislazione italiana, in 
La Riforma sociale, n. XXXIV (1927), ff. 9-10, pp. 412-433. Un provvedimento 
che avrebbe realmente favorito l’incremento demografico soprattutto nei primi 
anni di matrimonio delle giovani coppie, fu il R.D.L. 21 agosto 1937, n. 1542 che 
tuttavia decadde perché non convertito in legge al 1° gennaio dell anno successi- 
vo. Altri noti provvedimenti furono varati per assegnare premi di natalità e nu- 
zialità, ma appartengono ad un periodo in cui la prospettiva di una guerra prossi- 
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ma consigliava di riempire in anticipo i vuoti luttuosi che avrebbe causato (cfr. 
R.D.L. 6 febbraio 1936 n. 236, convertito nella legge 6 aprile 1936, n. 680 (vedi 
art. 5), e il RD.L. 12 agosto 1937, n. 1492, che riguardava gli appartenenti alle 
forze armate). 


127. Queste norme furono riunite e coordinate con altri provvedimenti in ma- 


teria, col RD.L. 22 marzo 1934, n. 634, il quale estese il regime assicurativo an- 
che alle donne lavoranti a domicilio. 


128 G. Peroni, Migrazioni interne e malaria, in L'Italia agricola, a. 
LXIV (1927), p.41. 


Per utili notizie sulla questione si veda in generale: Ranca d’Italia, L'ecorrorzia 
italiana nel sessennio 1931-36, Roma, 1938, parte prima, pp. 29-31. 


129. L'articolo è del 20 dicembre, ed è riportato in L'organizzazione industria- 


le, a. IX (1929), n. 2, sotto il titolo Attività economica e disoccupazione (p. 34). A 
questo riguardo va ricordato che già Sereni aveva fatto notare che i fondi di riser- 
va dei vari istituti di assicurazioni sociale e simili costituirono una delle fonti «es- 
senziali» da cui il fascismo attinse i mezzi finanziari per sostenere la sua politica 
di guerra (La questione agraria nella rinascita nazionale, cit., p.307). 


130 M. Livi-Bacci, op. cit., p. 21, tav. II, 3. 


131 L'analisi del protezionismo cerealicolo inteso come fatto interno al setto- 


re agrario, non rapportato cioè al tipo di sviluppo economico che durante il fa- 
scismo si volle imprimere al paese, fa nascere la riproposta liberista dell’Orlando, 
secondo il quale gli indirizzi imposti alla nostra agricoltura dal fascismo sarebbe- 
ro stati «agli antipodi della linea di ristrutturazione più adatta alle nostre risor- 
se», la quale si sarebbe dovuta basare sul binomio ortaggi-prodotti zootecnici in- 
vece che sui cereali e su alcune piante industriali. Questa ipotesi, che anche in 
base a quanto siamo venuti dicendo non trova riscontro nelle esigenze economi- 
che, politiche e sociali del tempo, sarebbe stata plausibile in una situazione di as- 
soluta libertà di scambi sul mercato internazionale (a quel tempo non si poteva 
certo pensare di collocare sul mercato interno tutte le produzioni orticole e z00- 
tecniche di cui il paese era potenzialmente produttore), cosa che come è noto 
non si realizzò assolutamente. Si pensi ad esempio al crollo delle nostre esporta- 
zioni ortofrutticole dopo la rivalutazione (cfr. G. Orlando, Progressi e difficoltà 
dell'agricoltura, in Lo sviluppo economico in Italia, cit., v. II, p. 34). La completa 
sottovalutazione dell’Italia quale paese industriale, ha fatto scrivere recentemente 
che il saldo «agricolo» della sua bilancia commerciale (conquistato tra l’altro dal 
nostro paese a partire dal ’32 per cinque anni fino al ’37; cfr. G. Tassinari, Aspetti 
valutari dell'autarchia alimentare, in L'Italia agricola, a. LXXV [1938], p. 745) si 
sarebbe potuto ottenere non tanto con il protezionismo granario quanto aumen- 
tando le esportazioni di alcuni importanti prodotti agrari, cosa che sarebbe stata 
possibile dal momento che «l’esportazione di vino dall’Algeria e di agrumi dalla 
Palestina, ad esempio, sali molto rapidamente» in quegli anni pur difficili. È 
chiaro che né le esportazioni agrarie della Palestina, né quelle dell'Algeria (che 
tra l’altro erano colonie) dovettero subire in quegli anni le ritorsioni che il com- 
mercio internazionale, di fronte al protezionismo industriale italiano, riservò ai 
prodotti d’esportazione della nostra agricoltura (cfr. G. Tattara, Cerealicoltura e 
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politica agraria durante il fascismo, in Lo sviluppo economico italiano 1861-1940, 
cit., pp. 395-396). 


132 A. Serpieri, N. Mazzocchi Alemanni, Lo Stato fascista e i rurali, Mila- 
no, 1935, p. 143. 


133. Che gli interessi dell'agricoltura passassero in secondo piano quando 


c’era da garantire quelli dell’industria, è testimoniato dal fatto che al crollo dei 
prezzi di questi prodotti non fu estranea la concorrenza che il nostro governo au- 
torizzò col permettere la libera importazione di bovini provenienti dai paesi bal- 
canici in contropartita delle nostre esportazioni verso questi paesi di prodotti in- 
dustriali. Cfr. le considerazioni svolte a questo proposito in G. Tassinari, Proble- 
mi della agricoltura italiana, Roma, 1933, pp. 58 sgg. Per notizie quantitative e in- 
formazioni generali sullo stato del settore zootecnico, cfr. alcuni fascicoli specifici 
che a questo riguardo dedicò nel 1937 L'Italia agricola. 


134. Per una esatta valutazione in termini quantitativi del fenomeno cfr. Istitu- 


to centrale di statistica, Annuario statistico italiano, Roma, 1939, pp. 77-78, e M. 
Bandini, Conseguenze e problemi della politica doganale per l'agricoltura italiana, 
in Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc. I: Agricoltura; II: Appendice alla 
relazione (Interrogatori, questionari, monografie), Roma, 1946, p. 409. 


135 I silos esistenti nel paese passarono dai 3.280 del 1928 ai 10.331 del 
1937, in questo stesso intervallo di tempo la cubatura degli stessi passò dai 
485.000 m.c. a 1.197.517, così ripartita rispetto alle quattro grandi ripartizioni 
geografiche: Italia settentrionale 885.718, centrale 203.776, meridionale 80.761, 
insulare 27.262. Risultati ancora più «interessanti» si otterrebbero disaggregando 
ulteriormente questi dati. Cfr. V. De Simone, Autarchia zootecnica, in L'Italia 
agricola, a. LXKXVII (1940), p. 445. 


136 Cfr. G. Vitali, Il progresso dell’agricoltura e la meccanizzazione agraria, in 
L'Italia agricola, a. LXKXIV (1937), p. 398. 


137. Ibidem. 


138. Cfr. I. Svennilson, op. cit, p. 250, tav. A. 19. Non sarà superfluo avverti- 


re che dica il 75% dei trattori italiani era concentrato nelle pianure della Valle 
Padana. 


139 Cfr. Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc. I: Agricoltura, Relazio- 


ne, cit., p. 306. 


140 Piacenza, Parma, Reggio Emilia, Modena, Bologna, Ferrara, Ravenna, 


Forlì, Cremona, Brescia, Mantova, Padova, Rovigo, Verona, Vicenza, Venezia. 


14! D. Perini, Di alcuni aspetti demografici dell'agricoltura italiana, in L'Ita- 
lia agricola, a. LXXILI (1936), p. 356. 
142 


143 


E. Azimonti, La colonizzazione in Basilicata, Roma, 1929. 
Cfr. E. Campese, I/ fascismo contro la disoccupazione, cit., p. 277. 


144. Ministero per la Costituente, Att della Commissione per lo studio dei pro- 
blemi del lavoro, Roma, 1946, vol. I, p. 6*8. 
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14 La relazione è riportata in G. Tassinari, Problemi dell'agricoltura italia- 


na, cit., pp. 139-151. 


146 Per questa stima cfr. A. De Stefani, La restaurazione finanziaria, 1922- 
25, Bologna, 1926, p. 158. 


147 G. Morso, Modificazioni alla legge sulle trasformazioni fondiarie, in Giorna- 
le di agricoltura della domenica, del 4 aprile 1926. Aspre critiche a questa leg- 
ge furono anche espresse dal presidente della Federazione italiana dei consorzi 
agrari in una relazione presentata al Consiglio superiore dell'economia nazionale 
il 7 maggio 1926 (E. Morandi, Aspetti più immediati della industrializzazione dell’ 
agricoltura italiana e possibili iniziative statali, in L'Italia agricola, a. LXINI 
[1926], p. 219). All’affossamento della legge Serpieri non furono certo estranei 
gli interessi legati al capitale industriale e finanziario che colpiti, in alcuni casi an- 
che seriamente, dalla politica antinflazionistica che De Stefani mise in atto nella 
prima metà del 1925 (decreti di marzo sulla «stretta» borsistica, rialzo del tasso 
di sconto dal 5 al 7%, tra il marzo e il giugno 1925), si trovarono in una situazio- 
ne finanziariamente assai delicata e fecero quindi pressione sul governo e sul 
nuovo ministro dele finanze Volpi perché si tamponasse la fuga del risparmio 
privato verso investimenti immobiliari, in agricoltura e in edilizia (si pensi in que- 
st'ultimo caso ai provvedimenti messi in atto dal Volpi per frenare il boom edili- 
zio del 1924-25), che avvenivano a tutto danno degli investimenti industriali e 
mobiliari; e perché si aprisse una politica estera che permettesse di reperire 
all’estero quei capitali che sempre più scarseggiavano sul mercato interno. Per i 
provvedimenti legislativi sopra ricordati si veda in generale P. Grifone, I/ capitale 
finanziario in Italia, cit., pp. 50-55. 


148. In questo senso si veda D. Scardaccione, Indirizzi di politica agraria 
del fascismo, Il Nuovo osservatore, a. VII (1966), n. 50, p. 368. 


149 Si vedano le aperte critiche al sistema creditizio che riguardava l’agricol- 


tura, di E. Artom, L'enfiteusi e la riforma del credito fondiario per la bonifica inte- 
grale, in Rivista di diritto agrario, a. IX (1930), pp. 238-246 e 409-422; e di 
N. Mazzocchi Alemanni, I debiti dell'agricoltura, in Giornale degli economisti, 
a. XLVII (1932), pp. 574-600. 


150 Cfr. Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc. I: Agricoltura, Relazio- 
ne, cit., pp. 46-47. 


DI Per uno tra i non molti esempi che si hanno di ciò che si sarebbe potu- 


to ottenere utilizzando a fondo il materiale documentario acquisito col censimen- 
to, cfr. P. Albertario, Il censimento della popolazione rurale in provincia di Mila- 
no al 19 marzo 1930-VIII, Roma, 1937. 


152 Cfr. E. Fano Damascelli, La «restaurazione antifascista liberista»: rista- 


gno e sviluppo economico durante il fascismo, in Il Movimento di liberazione 
in Italia, a. XXIII (1971), pp. 53-105. 


553. P. Corner, Rapporti tra agricoltura e industria durante il fascismo, in Pro- 
blemi del socialismo, a. XIV (1972), nn. 11-12, p. 743. 


1554 Su tutta la questione si veda ora l’ampio e documentato saggio di G. Mo- 


ri, Le guerre parallele. L'industria elettrica in Italia nel periodo della grande guer- 
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ra, in Studi storici, a. XIV (1973), pp. 292-372. 


15 R. Gramigna, Nuovi orizzonti dell’irrigazione in Italia, in L'Italia agrico- 
la, a. LXV (1928), p. 777. 


156 Ibidem, p. 780. 
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II. A proposito dell’«economia italiana nel periodo fa- 
scista» 


La pubblicazione del numero 29-30 di Quaderni storici, 
che ha anche costituito motivo per una presentazione-con- 
vegno sull’«economia italiana nel periodo fascista» svoltosi 
a Perugia dal 9 all’Il ottobre, ha riproposto tutta una serie 
di questioni, sia metodologiche che di merito, che noi in- 
tendiamo qui affrontare seguendo un criterio che intende 
unire l’intervento critico all'apporto costruttivo della ricer- 
ca, per far luce su alcuni nodi cruciali che attengono all’an- 
damento della nostra economia in periodo fascista. 


Va detto subito che il contributo che ci ha dato il gruppo 
di ricerca finanziato dall'Ente per gli studi monetari, banca- 
ri e finanziari «L. Einaudi», non costituisce una novità dal 
punto di vista dell'approccio metodologico. Esso si inseri- 
sce infatti in quel filone di studi storico-economici, a 
tutt'oggi da noi piuttosto esiguo, che ha preso le mosse dal 
noto lavoro su Lo sviluppo economico in Italia approntato 
alcuni anni fa da un team di economisti diretti da Giorgio 
Fuà. Siamo insomma in presenza di un lavoro prevalente- 
mente quantitativo e descrittivo che, va soggiunto, per 
sgombrare il campo da alcuni fraintendimenti, si avvale di 
una strumentazione analitica tradizionale che poco o nulla, 
ci pare, ha a che vedere con le tecniche raffinate di elabora- 
zione dei materiali storici che tanto clamore e tanto interes- 
se, anche critico, hanno suscitato intorno alle vicende della 


New Economic History]. Un lavoro, i cui limiti di imposta- 
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zione, come tra poco vedremo, si manifestano soprattutto 
nella sua insufficienza a chiarire o a spiegare meglio di 
quanto non sia stato fatto fino ad ora, le modalità di svolgi- 
mento del modo di produzione capitalistico in Italia in un 
periodo cosi significativo come fu appunto quello fascista. 


Un primo appunto che viene spontaneo dalla lettura dei 
diversi saggi che dànno vita alla pubblicazione su ricordata, 
saggi costruiti quasi esclusivamente su dati Istat sia pure 
nella versione riveduta e corretta da Giorgio Fuà, è che in 
essi non sia rimasta traccia di quelle preoccupazioni che — 
sono ormai cinque anni — spinsero Giorgio Mori ad avan- 
zare solide e pertinenti critiche sul modo con cui l'Istat ave- 
va approntato a metà degli anni cinquanta un grosso stock 
di serie storiche e che lo avevano indotto allora a mettere in 
guardia chiunque avesse voluto utilizzarle dal considerarle 
«già pronte per l’uso» 2. Le carenze che qui si riscontrano 
sulla questione della critica storica delle fonti statistiche 
stanno certo alla base di quell’enorme ritardo che contrad- 
distingue la nostra cultura storica sul tema in questione. Per 
intendersi, non esiste un saggio che entrando nel merito dei 
metodi e delle tecniche usate storicamente nella costruzione 
delle serie statistiche ce ne «pesi» il grado di attendibilità 
sull'esempio di quanto ha fatto or non è molto un noto eco- 
nomista sudafricano per le serie storiche della contabilità 
nazionale del Regno Unito). 

Ma non solo mancanza di sensibilità. In alcuni casi dove 
la attendibilità della ricerca viene a dipendere strettamente 
dalla credibilità delle serie statistiche disponibili, si arriva 
ad un atteggiamento giustificatorio nei loro confronti. È 
questo il caso del saggio sui salari della Zamagni — che pu- 
re abbiamo avuto modo di apprezzare in suoi precedenti la- 
vori — in cui si tende ad escludere (e perché mai, anzi c'è 
proprio da credere il contrario!) «deliberati tentativi fascisti 
di falsificazione copertura di spiacevoli realtà»*. 
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La compressione salariale, a cui l’autrice fa riferimento, 
«non poteva — a suo parere —... essere nascosta da espe- 
dienti alla giornata... ma avrebbe necessitato per la sua co- 
pertura del dominio assoluto da parte del regime di 
quell’apparato burocratico, che invece restava in larga mi- 
sura fedele ad un’etica professionale tradizionale (si veda 
Guarneri)»? [sic! ]. Affrontare da queste premesse il pur li- 
mitato compito di ricostruire la serie statistica non disag- 
gregata dei salari industriali (e perché non anche quella dei 
salari agricoli?), con l'illusione forse di dare un qualche 
contributo alla conoscenza pur tanto necessaria della politi- 
ca salariale praticata nell’Italia fascista, porta a risultati per 
molti versi criticabili. Non è un caso perciò che la serie sto- 
rica in questione venga ricostruita subendo fortemente la 
logica confindustriale e fascista dell'adeguamento dei tagli 
salariali al costo della vita, rimanendo prevalentemente ad 
essa estranei i giudizi che la letteratura storica antifasci- 
sta (che l'autrice pur richiama) ci ha dato a tutt'oggi sulla 
questione. Così questo indice nei quattro anni più neri della 
crisi, dal 1931 al 1934, può addirittura risultare positivo, e 
si può arrivare ad affermare sulla base dei dati contenuti 
nella serie ricostruita che «una quasi stazionarietà dei salari 
giornalieri in presenza di una costante diminuzione della 
durata del lavoro implicava un aumento del 10% del salario 
orario» determinando quindi «l'insufficienza, data la gravi- 
tà della crisi, della compressione salariale ai fini del conteni- 
mento dei costi per unità di prodotto» [SIC!]. ORA NON 
VI È DUBBIO CHE AL LUME DI UNA PUR SOMMA- 
RIA ANALISI DELLA LETTERATURA DISPONIBILE 
PER QUESTI ANNI, CHE È PREVALENTEMEN- 
TE QUELLA DEI SINDACATI FASCISTI, TALI GIU- 
DIZI COMPRESO L’ULTIMO (CHE RITROVIAMO 
COME UNA SORTA DI TESI CONCORDATA DA DI- 
MOSTRARE O MEGLIO DA ENUNCIARE IN DIVER- 
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SI SAGGI DEL LAVORO IN QUESTIONE) APPAIO- 
NO SENZ'ALTRO COME PRIVI DI FONDAMENTO. 
SAREBBE INTERESSANTE SE NE AVESSIMO LO 
SPAZIO DARE UN'IDEA DEL DIBATTITO CHE 
ALL’EPOCA VI FU SU QUESTI TEMI, RICORDANDO 
MAGARI CON QUALCHE ESEMPIO I MILLE MO- 
DI ESCOGITATI DAGLI INDUSTRIALI PER TAGLIA- 
RE I SALARI IN FRODE ALLE TABELLE SALARIALI 
STABILITE NEI CONTRATTI COLLETTIVI CHE, CO- 
ME OGNUNO DOVREBBE SAPERE, ERANO QUEL- 
LE CHE SERVIVANO PER COMPILARE LE STATI. 
STICHE UFFICIALI DEI SALARI (LO STESSO DI- 
SCORSO POTREBBE FARSI PER GLI INDICI 
DEL COSTO DELLA VITA CHE NON RISPECCHIA- 
VANO LA REALTÀ SIA PERI GENERI SCELTI SIA 
PERI PREZZI DI «LISTINO» CHE AD ESSI SI ATTRI- 
BUIVANO). 


Per avere altre conferme basterebbe guardare la giuri- 
sprudenza del lavoro in questo periodo, da cui in particola- 
re risulta chiaramente che i tagli salariali «concordati» non 
erano altro che ratifiche 4 posteriori di situazioni già ope- 
ranti di fatto secondo tempi, luoghi ed entità tutt'altro che 
uniformi, che spesso avevano lo scopo di decongestionare 
un apparato giudiziario oberato da controversie che riguar- 
davano appunto anche i tagli salariali che i lavoratori, solo 
dopo essere stati licenziati, andavano promuovendo davanti 
alla magistratura ordinaria prima e del «lavoro» poi. Que- 
sto può far capire quanto affidarsi alle datazioni dei tagli sa- 
lariali giuridicamente ratificati possa sfasare e talvolta sensi- 
bilmente il valore di una serie storica di breve periodo. Si 
può inoltre aggiungere, anche rimanendo all’interno della 
logica che ha portato a costruire la serie storica in questio- 
ne, che si poteva almeno fornire qualche notizia sul monte 
salari, che certamente aiuta a capire meglio e a correggere le 
impressioni errate che si possono trarre dalla semplice let- 
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tura della serie ricostruita, come pure la si poteva disaggre- 
gare per dare un’indicazione di massima sui rapporti sala- 


riali che allora intercorrevano tra i vari settori industriali”. 


Questo saggio non costituisce comunque un'eccezione 
ma rientra in quella discutibile utilizzazione delle fonti stati- 
stiche di cui dicevamo e che caratterizza più o meno tutti i 
lavori di cui ci stiamo occupando, alla base dei quali ci sem- 
bra si sia posto l’errato criterio di utilizzare la documenta- 
zione statistica solo per il fatto che esiste o che è la migliore 
di cui si dispone. È facile capire che se a questo criterio non 
si accompagna la capacità di controllare sul piano storico i 
risultati tecnici di una parte del proprio lavoro si finisce per 
incorrere anche in buona fede in spiacevoli equivoci. A 
questi limiti si deve aggiungere la scarsa utilizzazione della 
letteratura storica sull’argomento, che già ora si può defini- 
re considerevole, la quale spesso è richiamata in modo par- 
ziale e con criteri a volte discutibili. 


Un altro importante rilievo da fare riguarda le motivazio- 
ni da cui è partita la ricerca. Secondo quanto si afferma 
esplicitamente nella presentazione dei saggi, essa risiedereb- 
be nella crisi odierna del sistema economico italiano e nelle 
sollecitazioni che da essa provengono alla ricerca delle sue 
più profonde radici nel passato. Ora, appare evidente che 
solo da un’analisi corretta ed avvertita di questa crisi si pos- 
sono trovare gli elementi fondamentali la cui dinamica val- 
ga la pena di essere rintracciata nel passato. Ebbene il lavo- 
ro in questione non ci dà nessuna indicazione concreta 
che ci faccia capire che questa analisi preliminare sia stata 
compiuta, anzi molti elementi, ed in primo luogo i modesti 
risultati conoscitivi a cui si approda, ci fanno capire che 
proprio l’oggetto da ricercare sia venuto meno nell’impo- 
stazione del lavoro. Del resto dall’analisi «forse un po’ più 


sistematica” dell'andamento di alcune grandezze aggrega- 


8 


te»° quali: produzione, occupazione, prezzi, prodotto 
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per addetto, ecc., non si poteva certo sperare di capire pro- 
cessi storici complessi come quelli che stanno dietro alla 
crisi economica odierna e tantomeno il processo di sviluppo 
dell'economia italiana durante il fascismo. In primo luogo, 
perché l’analisi di questi aggregati, per la natura stessa della 
fonte statistica, finisce sempre in una serie di ipotesi (le più 
cause che determinano l’andamento di un certo aggregato) 
piuttosto meccaniche invece che in un approdo più sostan- 
zioso anche se non definitivo. Non è un caso che Ciocca ri- 
flettendo su alcune sue considerazioni finisca per riconosce- 
re che esse «sollevano più problemi di quanti ne risolvano» 


?. In secondo luogo, perché in nessun altro paese come nel 
nostro la crisi economica è anche allo stesso tempo profon- 
da crisi politica. Crisi di un blocco storico tenuto insieme 
dalla Dc che dal 1948 in poi riuscì ad imporre la restaura- 
zione capitalistica sulla base di pregiudiziali ideologiche 
(l’anticomunismo) le quali hanno avuto come corrispettivo 
un sistema inevitabilmente clientelare che ha dovuto da- 
re fiato ad ogni richiesta corporativa e parassitaria, finendo 
per dissanguare le finanze statali. Oggi la risposta alla do- 
manda: che cosa ha determinato la paralisi delle riforme, 
appare chiara sia al movimento sindacale che ai partiti della 
sinistra. Essa ci porta alla valutazione di quel fenomeno tut- 
to nazionale che è il nostro sindacalismo, il quale non ha in- 
teso mai barattare la propria libertà di manovra e il proprio 
«progetto sociale» con la promessa incerta e futura di una 
politica di riforme che si sarebbe dovuta attuare nella fa- 
se ormai calante del grande boom 1958-63, quando già i 
«buoi erano scappati dalla stalla» e l'avvenire si faceva più 
incerto. Da qui le grandi lotte per i rinnovi sindacali del 
1962-63, del 1969; da qui le grandi conquiste come lo statu- 
to dei lavoratori; da qui il vincolo sui profitti delle imprese 
e quindi il manifestarsi di un processo economico in cui 
l'aumento del costo del lavoro si manifesta in misura più 
che proporzionale alla stessa sua produttività. E cosi nasco- 
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no le fughe dei capitali legate anche al ciclo internaziona- 
le, lo sciopero degli investimenti e, quel che è peggio, la 
strategia della tensione. Se a tutto questo aggiungiamo che 
dalla fine degli anni sessanta si è aperta sul mercato mon- 
diale una fase qualitativamente nuova del capitalismo quale 
si era venuto assestando dalla fine della guerra in poi, si ha 
una pallida idea del tipo di analisi che si dovrebbe fare sul 
passato per rispondere a certi inquietanti ed urgenti inter- 
rogativi del presente, senza rischiare di fare una storia at- 
tualizzata schiacciando la prospettiva e riducendo tutto 
ad una operazione di meccanica ottica che consente di 
guardare al passato solo attraverso le lenti di dinamiche so- 
ciali parziali o non perfettamente comprese. Bisognerebbe 
in sostanza prestare maggiore attenzione a distinguere ciò 
che nel presente è fuggevole o duraturo, per evitare di ri- 
cercare nel passato in momenti di boom economico le sue 
scaturigini positive o viceversa in periodi di crisi gli elemen- 
ti negativi che più direttamente sono ricollegabili alla cri- 
sl stessa. 


Ora, per capire i problemi della società italiana di oggi 
non può bastare la constatazione di alcune continuità, biso- 
gna chiarirne la natura e per far ciò non è sufficiente descri- 
vere e misurare alcune grandezze economiche dal momento 
che questo fatto non implica di per sé l'elaborazione di una 
idea particolare del fenomeno analizzato. Parlare di conti- 
nuità è fin troppo ovvio pensando che i poco più di 
trent'anni che ci separano dalla fine del fascismo non sono 
che un piccolo segmento sull’asse dei tempi. E poi chi non 
vede queste continuità. L'eccedenza dell’offerta di lavoro 
in rapporto alle possibilità d’impiego e quindi l’esistenza di 
una larga fascia di popolazione attiva disoccupata o sottoc- 
cupata. La cronica debolezza della nostra bilancia dei paga- 
menti che ci ha sempre esposto come foglie al vento del ci- 
clo economico internazionale. La scarsità di materie prime. 
La sistematica sottoutilizzazione delle risorse disponibili. 
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L’arretratezza e il limite della domanda interna. I caratteri 
diseguali e caotici di ogni ripresa produttiva. L'eccezionale 
arretratezza di alcuni settori. L’utilizzazione «canonica» del 
meccanismo inflazione/deflazione/disoccupazione per la di- 
fesa dei profitti e i suoi effetti «destabilizzanti» sull’intera 
economia del paese. E potremmo continuare, ma il discorso 
che riguarda la valutazione di queste continuità che pesano 
negativamente sulla nostra economia non cambia, perché se 
esse sono ricollegabili ai caratteri specifici del nostro capita- 
lismo non meno lo sono in relazione allo sviluppo capitali- 
stico fout court, e quindi un giudizio sulle stesse continui- 
tà che prescinda da una valutazione critica del modo di 
produzione capitalistico limita fortemente la capacità di pe- 
netrare i reali motivi che hanno frenato in passato e conti- 
nuano a frenare nel presente lo sviluppo economico e civile 
del nostro paese. 


Vi sono poi delle continuità che pure non appaiono 
dall'angolo visuale dei grandi aggregati economici ma non 
per questo sono meno importanti dal punto di vista 
dell'analisi storico-economica. Intendiamo riferirci a tutte 
quelle istituzioni economiche che nacquero e si svilupparo- 
no sotto il fascismo e che ereditate dallo stato repubblicano 
non hanno perduto alcuni non trascurabili caratteri origina- 
ri. Ci riferiamo all’Iri, ai consorzi agrari e alla loro federa- 
zione, agli enti finanziari dello Stato, alle mutue e così 
via. Ebbene tutti questi istituti costituiscono un punto di 
osservazione privilegiato che al lume del rapporto che lega 
la politica all'economia ci consente di analizzare nel concre- 
to le forme storicamente determinate con le quali le forze 
politicamente vincenti sono riuscite, conquistando lo Stato, 
a plasmare gli strumenti economici del controllo politico. 


Per questo lo studio di tali istituzioni è momento impor- 
tantissimo non solo per conoscere meglio, dal di dentro, il 
fascismo ma anche per vedere e capire i momenti decisivi 
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della scalata allo Stato e al consenso operata nel secondo 
dopoguerra dal partito di maggioranza relativa. Aver rinun- 
ciato a far luce su questa problematica ha costituito certa- 
mente un ostacolo obiettivo sulla strada della comprensione 


dell'economia e della società italiana fra le due guerre 1°. 


Si potrà obiettare che non si può far tutto e che per certi 
studi occorrono tempi lunghi e la possibilità di accedere a 
fonti storiche per il momento indisponibili. Ebbene, noi 
siamo convinti che anche quella dei tempi lunghi costituisce 
una scelta importante e qualificante che non può essere 
sempre disattesa. Per quanto riguarda ad esempio un setto- 
re come quello agrario che è caratterizzato da un vuoto to- 
tale degli studi, non si può andare avanti approntando brevi 
saggi interpretativi o discutibili esercitazioni su dati Istat. 
Bisogna al contrario affrontare seriamente la ricerca (o por- 
ne le premesse) che si presenta non facile sia per la natu- 
ra complessa delle diverse «italie agricole» di jaciniana me- 
moria, sia per il carattere frammentario e disgregato delle 
fonti storiche, un aspetto quest’ultimo che dimostra per un 
altro verso la subordinazione storica in cui l’agricoltura e le 
classi agricole più deboli sono state sempre poste nel conte- 
sto degli interessi economici e politici del paese. In questa 
situazione a chi si interessa veramente della questione agra- 
ria nella nostra storia nazionale si apre un campo di ricerca 
quasi vergine nel quale si collocano (gli studi sulla storia 
agraria e sulle tecniche agrarie, quelli sulle stratificazioni so- 
ciali, gli studi sulle condizioni materiali di vita, sulle istitu- 
zioni, ecc. Ora non è un caso che nel contesto della ricerca 
in questione i problemi che riguardano il settore agrario sia- 
no posti completamente in sottordine e risultino sostanzial- 
mente estranei alla formazione del quadro interpretativo 
dell'economia italiana di quegli anni. La (Ester Fano nella 
sua relazione su L'agricoltura italiana tra le due guerre evita 
infatti di affrontare i problemi del settore agrario come pro- 
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blemi specifici di un settore che pur si offre all’analisi stori- 
ca con tutta una sua autonomia e con tutti i suoi caratte- 
ri peculiari e finisce per costruire un modello interpretativo 
della subordinazione dell’agricoltura nel contesto dell’eco- 
nomia nazionale nel quale la tortuosità di molti problemi 
storici non risolti e spesso ancora neanche proposti si ap- 
piana in una visione in cui tutto appare chiaro, evidente, ed 


inserito in un sistema funzionale di relazioni logiche !!. 


Comunque più in generale quello che meno ci convince 
nella impostazione di questa ricerca è che lo strumento in- 
terpretativo che con più forza in essa viene usato (soprattut- 
to nei primi due saggi che ne costituiscono una sorta di im- 
postazione-presentazione) per comprendere i limiti e le 
contraddizioni dello sviluppo economico italiano durante il 
periodo fascista, finisca per coincidere (allora come oggi c’è 
da ritenere) con la operante presenza di una sorta di «occa- 


sioni di politica economica mancate» ! attribuibili in buo- 


na parte i«xalla mediocre ’”economia applicata” del tempo» 
13 


Per Ciocca soprattutto il motivo che sta al centro del suo 
interesse di ricercatore pare essere costituito dall’individua- 
zione di cosiddette contraddizioni ed errori che il fascismo 
avrebbe fatto in politica economica e ciò in relazione a un 
modello teorico di comportamento ispirato a criteri di ra- 
zionalità economica. Vi sarebbero cioè delle leggi economi- 
che che servono a massimizzare l’accumulazione ed il reddi- 
to nazionale e nel non seguirle starebbe appunto l’errore. 
La politica economica, ovvero le motivazioni politiche, di 
classe, che stanno dietro a ogni provvedimento o interven- 
to in materia economica sia di breve che di lungo periodo, 
un’accezione del termine che rende a nostro parere impro- 
ponibile l'interrogativo avanzato anni fa da Stuart Woolf se 


sia esistita o no una politica economica fascista, diventa qui 


1 


una sorta di «ideologia della politica economica» !4 intesa 


113 


come capacità tecnica di operare scelte economiche che sia- 
no in grado, dati certi vincoli, di massimizzare, in ultima 
analisi, il reddito nazionale. La condanna del fascismo, a 
prescindere da alcune lodevoli precisazioni sulle opzio- 
ni antifasciste dei singoli partecipanti al gruppo di ricerca 
da essi precisate nella presentazione dei loro lavori, si ver- 
rebbe a configurare così come una sorta di condanna scien- 
tifica, a tavolino, pronunciata dalla torre d’avorio delle co- 
noscenze scientifiche. Così i continui raffronti tra i trends 
nazionali degli aggregati più significativi come indicatori 
dello «sviluppo economico» e quelli esteri, oltre a costituire 
una operazione che dal punto di vista metodologico ci la- 
scia molto perplessi, come ci lascia perplessi ogni confron- 
to tra economie cosiddette «mature» ed economie «arretra- 
te» effettuato su queste basi (in primo luogo perché enormi 
sono le differenze nelle composizioni dei settori industriali, 
in secondo luogo perché nelle economie «arretrate» molte 
più cose sfuggono allo schema della contabilità nazionale ri- 
spetto alle economie «mature»; basti pensare ai redditi del 
settore agricolo, all’autoconsumo e così via) !, ci conduce 
ad uno schema interpretativo tipicamente neoclassico, che 
sottintende un processo naturale, continuo, di crescita le 
cui caratteristiche rimangono immutate nelle diverse epo- 
che storiche. Uno schema nel quale sia la produzione che la 
distribustica che potesse quantificare il tipo di mobilità in- 
terna che si sarebbe avuto in Italia nel primo ventennio del 
secolo nell’ipotesi che si fosse avuto un fenomeno migrato- 
rio verso l’estero pari a quello che si ebbe durante il fasci- 
smo. Ora non vi è dubbio che la tavola riprodotta da Erco- 
lani, con i suoi 18 e più milioni di persone che cambiarono 
residenza durante il ventennio fascista, possa costituire, 
specie per un demografo, sia pure storico, un solido argo- 
mento per mettere in forse e svalutare uno degli aspetti 
più tipici e caratterizzanti del fascismo e cioè la sua politica 
di controllo della forza-lavoro. É così si spiega come l’auto- 


114 


re pur non scostandosi dalle linee interpretative delle analisi 
demografiche di cui già si dispone per i fenomeni che egli 
analizza (e che lo portano a risultati più articolati ma analo- 
ghi a quelli che gli avevano già fatto vedere nella crescita 
dei centri di media e piccola dimensione, durante il periodo 
fascista rispetto al passato, «uno specifico urbano di quella 
che è stata designata come ”ruralizzazione” della popolazio- 
ne» 25), forse sotto la spinta di malintese continuità, possa 
arrivare ad attribuirci la paternità di una linea interpretativa 
che ci «avrebbe «indotto a configurare un uniforme e persi- 
stente blocco demografico tra città e campagna in epoca fa- 


scista»?!. Orbene, nella nostra ricerca sulle motivazioni rea- 


li che stavano dietro alla politica antiurbana perseguita dal 


regime e che nell’occasione precisammo?*, noi intendevamo 


sottolineare che la volontà del regime di controllare il flusso 
demografico dalla campagna alla città (che nell’impostazio- 
ne del nostro discorso riguardava più limitatamente il flus- 
so di forza-lavoro dall’agricoltura all’industria) che si con- 
cretò anche in precisi atti e in strumenti giuridici di caratte- 
re repressivo, era subordinata a diverse circostanze le più 
importanti delle quali possono senz'altro essere considera- 
te: 4) la pericolosità politica e sociale della disoccupazione 
nei grandi centri urbani, soprattutto ma non esclusivamente 
industriali; 4) il livello di pressione economica e di sfrutta- 
mento a cui erano sottoposti i lavoratori agricoli e i ceti 
agricoli più deboli che, superato un certo limite, determina- 
va l'abbandono delle campagne che niente e nessuno era in 
grado di fermare. I risultati della politica fascista a questo 
riguardo vanno pertanto valutati almeno in ordine a questi 
problemi i quali anche ad una prima analisi danno indica- 
zioni abbastanza concordanti sulla questione in oggetto. Sul 
primo punto la testimonianza resa da Luigi Morandi alla 
Commissione economica per la Costituente appare abba- 
stanza convincente. All’allora direttore generale della Mon- 
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tecatini sembrò infatti che il fascismo fosse riuscito senza 
troppi affanni a neutralizzare la spinta che si manifestò du- 
rante gli anni centrali della crisi verso la città e verso la fab- 
brica da parte della campagna. «L’eccedenza di manodope- 
ra», secondo lui, avrebbe esercitato la sua pressione solo 
«all’interno delle aziende, mai dall’esterno», e quando que- 
sto fatto si realizzò negli anni più neri della crisi per effetto 
della pressione esercitata dalla manodopera contadina ciò 
non ebbe mai «un'impronta tale da destare particolari pre- 


occupazioni» 2, Sul secondo punto non vorremmo nean- 
che soffermarci e anche se esso costituisce l’oggetto di una 
storia di fame e di miseria tutta da scrivere, le linee inter- 
pretative per capire quale fosse il livello di vita nelle campa- 
gne italiane durante il periodo fascista sono abbastanza no- 
te. Si pensi ad esempio a quel gran balzo in avanti che si 
può osservare nel numero degli addetti ai servizi domestici 
che tra il 1921 e il 1936 aumentano ben oltre il 50%, tanto 
che a quest’ultima data si potevano contare in Italia qualco- 
sa come circa seicentomila donne di servizio, sulla cui pro- 
venienza contadina non vi sono dubbi. Come si può intuire 
non è semplice dare un giudizio sugli effetti della politica 
fascista nel campo della mobilità interna della popolazione 
anche e soprattutto perché gli scopi che il fascismo intende- 
va raggiungere in questo campo non erano né determinati 
da un’unica volontà (tanto che spesso ci troviamo di fronte 
ad uno scontro di interessi tra i criteri di carattere generale 
che stanno dietro all’azione governativa del fascismo e gli 
interessi particolari, individuali, dei singoli capitalisti) né 
si esaurivano nell’aspetto più specificamente demografico o 
economico ma tendevano apertamente a raggiungere anche 
più ampie finalità di carattere ideologico e politico. In que- 
sti termini si deve a nostro parere discutere su tutta la que- 
stione dell’osservanza delle norme «legislative preposte a 
regolare o inibire (la possibilità di essere rispediti al luogo 
di origine col «foglio di via» per essere trovati sprovvisti di 
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contratto di lavoro non era certo astratta e se ne fece largo 
uso durante il fascismo) la mobilità interna della popolazio- 
ne anche se a questo riguardo entra in gioco tutta la que- 
stione della legislazione fascista con quei suoi caratteri di 
genericità, di deroga sistematica, di incoerenza formale, 
ecc., per non parlare di tutto il sistema giudiziale italiano 
che queste leggi era chiamato a far rispettare. Rimane fermo 
comunque che la politica antiurbana fu portata avanti dal 
fascismo con continuità e coerenza su molti piani; da quello 
legislativo a quello repressivo di carattere poliziesco, 
da quello ideologico a quello economico (si pensi alla poli- 
tica fiscale, alla politica edilizia e a quella dei servizi pubbli- 
ci nelle grandi città). 


Un altro esempio di continuità da cui partiremo per 
un’analisi più complessa dell'economia italiana durante il 
fascismo è senz'altro costituito dalla tanto evocata e mai 
sciolta questione della compressione dei livelli salariali che 
durante il fascismo (ma anche dopo) avrebbe ostacolato 
«una stabile crescita endogena dei consumi privati» e 
avrebbe neutralizzato «uno degli stimoli principali all’accu- 
mulazione del capitale e alla ricerca di opportunità di inve- 
stimento alternativo da parte delle imprese» 24. A questo 
proposito va innanzi tutto precisato che il rapporto sala- 
ri/investimenti non è né automatico né generalizzabile ma 
costituisce la risultante di rapporti economici e sociali stori- 
camente determinati. Si può quindi capire quali complessi 
problemi implichi la determinazione di questo rapporto, 
specie nei riguardi di un economia scarsamente monetizzata 
e caratterizzata dalla presenza di un rilevante settore di au- 
toconsumo quale era appunto l’economia italiana di mez- 
zo secolo fa. Si pensi ad esempio a settori come quello tessi- 
le oppure all’edilizia o all'industria alimentare o al piccolo 
commercio, nei quali la forza-lavoro impiegata era costitui- 
ta essenzialmente da pendolari agricoli, solo per avere 
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un'idea di quanto dovesse essere particolare l'andamento 
della cosiddetta «funzione del consumo» di derivazione 
keynesiana. Nella specifica situazione italiana la stessa legge 
di Engel crea degli interrogativi di difficile soluzione. È ve- 
ro che con l'aumento del reddito al di sopra di un certo li- 
vello minimo, il consumo di generi alimentari diminuisce in 
proporzione del reddito anche se aumenta il suo ammonta- 
re assoluto. Ma questo livello minimo oltre il quale la legge 
empirica dello statistico prussiano dovrebbe scattare da che 
quota di popolazione era allora raggiunto? Sarebbe certo 
fondamentale poter disporre di dati sulla elasticità della do- 
manda rispetto al reddito delle varie specie di beni non solo 
alimentari, allora si potrebbero capire molte più cose di 
quante non se ne riesca a comprendere oggi, tanto più che 
trenta o cinquantanni fa le scale dei consumi popolari era- 
no assai più rispondenti ai bisogni reali di quanto non lo 
siano oggi in piena epoca di distorsione consumistica. È 
molto probabile che nel nostro paese l'elasticità rispetto al 
reddito della domanda di generi alimentari fosse per larghe 
masse di lavoratori molto vicina all'unità e che quindi ogni 
incremento di reddito sarebbe stato speso forse per aumen- 
tare il consumo di tali beni e non per l'acquisto di manufat- 
ti. Se ancor oggi non sono molti i generi alimentari che go- 
dono di una elasticità negativa al crescere del reddito, co- 
sa si può pensare per cinquant'anni fa? Non vi è dubbio 
che per rappresentare la situazione di allora debba valere 
quella prima parte della curva di Engel che mostra un'ele- 
vata elasticità rispetto al reddito per la domanda di generi 
alimentari prima di deviare verso una domanda di manufat- 
ti. In linea generale quindi non è facilmente ipotizzabile che 
un trasferimento di risorse dal profitto o dalla rendita o dai 
cosiddetti ceti medi al salario, si sarebbe trasformato in do- 
manda di beni industriali. Sembra piuttosto probabile che 
tale trasferimento di risorse non potendo, nel breve perio- 
do, ottenere una adeguata risposta da un settore agricolo 
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che come il nostro era per molti motivi non dinamico <(in 
una certa misura il discorso vale anche per il settore indu- 
striale) avrebbe finito per stimolare la domanda interna ol- 
tre i limiti della capacità produttiva nazionale ed avrebbe 
quindi richiamato flussi di merce estere in momenti di già 
gravi difficoltà per la nostra bilancia dei pagamenti. Non vi 
è dubbio che la coerenza e la persistenza della politica eco- 
nomica fascista nel perseguire l’obbiettivo della compres- 
sione dei consumi privati, specie di quelli di prima necessi- 
tà, per mantenere l’equilibrio del bilancio dello Stato e dei 
conti con l'estero, fosse strettamente dipendente dalla chia- 
ra consapevolezza, maturata empiricamente, che i responsa- 
bili della politica economica allora ebbero della stretta di- 
pendenza tra l'aumento dei consumi privati e lo squilibrio 
nei conti con l'estero, e questo — come meglio chiariremo 
in seguito — come conseguenza delle scelte politiche e fi- 
nanziarie che il regime era venuto facendo dal dopoguerra 
In pol. 

La via dei bassi salari dunque piuttosto che una «con- 
traddizione» che porta fuori strada rispetto al «sentiero di 
crescita», costituisce un elemento fondamentale di analisi e 
di approfondimento per capire da chi e nell’interesse di chi 
fu guidato il processo di accumulazione nel periodo fasci- 
sta, e quindi serve per capire anche le differenze e i rapporti 
che legavano o dividevano i diversi settori del capitalismo 
italiano nei diversi periodi del ventennio. 

Non vi è dubbio che con la guerra prima e con i primi in- 
terventi del fascismo nell'economia poi, si andasse deli- 
neando all’interno del capitalismo italiano una sostanziale 
differenziazione e contrapposizione accompagnata da una 
diversa crescita di potere economico e politico tra i settori 
«deboli» ed arretrati, legati sostanzialmente al soddisfaci- 
mento dei consumi privati (edilizia, abbigliamento, alimen- 
tari, agricoltura) ed i settori «forti» (l'industria di base, chi- 
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mica, siderurgica, industria elettrica, meccanica) caratteriz- 
zati da notevoli presenze monopolistiche, e spesso intensa- 
mente concentrati sia finanziariamente che tecnicamente. È 
rispetto a questo nodo centrale dello sviluppo capitalistico 
del nostro paese che è necessaria una attenta valutazione 
della politica deflazionista che portò a «< quota ‘90». Per 
prima cosa si è costretti ad insistere su un argomento che 
troppo spesso si tende a sottovalutare o addirittura a tra- 
scurare e cioè sul fatto che la rivalutazione fu impo- 
sta all’Italia sostanzialmente dagli Stati Uniti (che come è 
noto avevano argomenti convincenti per indurci a tale pas- 
so) nel quadro della realizzazione di un ben definito dise- 
gno monetario a livello mondiale al cui centro stava il ritor- 
no al gold standard. «Quota 90» nella storia economica e 
politica del nostro paese costituisce uno spartiacque estre- 
mamente significativo poiché rappresenta un momento deci- 
sivo di chiarificazione della scala gerarchica delle forze econo- 
miche alle quali sotto il fascismo doveva competere la guida 
del processo di accumulazione. Con «quota 90» quindi se da 
una parte si pongono le premesse: per assestare un duro 
colpo alla classe operaia, per ridurre le pretese economiche 
e politiche del settore agricolo, per porre le basi della liqui- 
dazione delle grandi banche miste e di una forma di accu- 
mulazione su cui esse avevano costruito la loro poderosa 
fortuna, per mettere in difficoltà e limitare le possibilità 
economiche di quelli che abbiamo definito come i settori 
deboli del nostro apparato industriale; dall’altra parte essa 
consente alla grande industria di sanzionare la propria defi- 
nitiva affermazione. È proprio la grande industria che tra- 
mite la complicità dello Stato fascista riesce a sfruttare a 
proprio vantaggio la situazione che si era venuta a creare in 
seguito alla deflazione. E vengono così gli sgravi fiscali e gli 
incentivi alla concentrazione, la selezione del credito inter- 
no ed estero a proprio va$laggio, la ristrutturazione indu- 
striale senza limiti di sorta nella manipolazione della forza- 
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lavoro, i prezzi monopolistici non allineati al nuovo potere 
d’acquisto della lira, il saccheggio del mercato interno, e co- 
sì via. Questa gerarchia di valori economici e politici che si 
intravede chiaramente con la svolta del ’27 trova riscontro 
puntuale nei rapporti che sul mercato italiano si vanno in- 
staurando tra i diversi prodotti. È infatti significativo, ad 
esempio, che negli anni trenta gli indici dei prezzi delle ma- 
terie semilavorate furono sempre superiori a quelli dei pro- 
dotti finiti e che questa differenza a favore dei semilavorati 
andò accentuandosi dal 1934 in poi sull’onda della crescita 
dei prezzi dei prodotti finiti. Sono queste del resto questio- 
ni già chiarite nei lavori della Commissione economica per 
la Costituente che a questo riguardo ebbe a scrivere un bra- 
no di particolare chiarezza. «Codesto modo di manovrare i 
prezzi — si osservò allora — naturalmente doveva sentire il 
peso esercitato da gruppi di imprese godenti una posizione 
di monopolio; e doveva d’altra parte essere influenzato 
dal rialzo dei prezzi delle materie prime nella misura in cui 
la spesa per l'acquisto di tali materie entra a far parte del 
costo di produzione. E poiché sono proprio i produttori di 
semilavorati gli imprenditori che più agevolmente possono 
riunirsi in forti gruppi politici ed economici; e poiché sono 
proprio le materie semilavorate quelle in cui i costi sono in 
maggior parte formati dalla spesa per la materia prima, ecco 
che, per duplice e concomitante motivo, le autorità di ma- 
novra dovevano essere indotte a consentire come infatti 
consentirono, più numerosi e più cospicui aumenti di prez- 
zi per i prodotti semilavorati che non per quelli finiti. In 
conseguenza di tali orientamenti i fabbricanti di prodotti fi- 
niti subirono tutto il rigore della politica di controllo dei 
prezzi dell’industria, funzionando da cuscinetto fra i consu- 
matori di beni d’uso e i produttori di semilavorati. Tuttavia 
anche per il mercato dei produttori finiti la manovra dei 
prezzi si ispirò al criterio politico” di evitare una accentua- 
zione del carovita. Quindi i prezzi dei prodotti finiti non 
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alimentari, aumentarono, nel periodo di rialzo generale che 
ebbe inizio nel 1934, con maggior velocità ed ampiezza dei 


prezzi dei prodotti finiti alimentari.»?? Da questa lunga ci- 
tazione, che però ci risparmia molte considerazioni sul tema 
in questione, si può arguire che non solo l’agricoltura du- 
rante il fascismo dovette subire la prepotenza della grande 
industria monopolistica, ma con essa anche tutta una serie 
di settori industriali deboli dovettero subire la stessa sorte 
con danno del proprio sviluppo e dei propri profitti d’im- 
presa. Messi con le spalle al muro, a questi settori non rima- 
se che percorrere l’unica strada che la situazione economica 
e politica offriva loro, la strada di una feroce politica sala- 
riale e di una conseguente organizzazione sul piano azien- 
dale, i cui risultati variarono da impresa ad impresa a secon- 
da della composizione organica del capitale e a seconda 
che operassero prevalentemente sul piano nazionale o este- 
ro, essendo in relazione a ciò più o meno solleciti i favori 
governativi. A questo proposito il discorso sui tessili è ab- 
bastanza noto per doverlo qui ricordare, meno noto è inve- 
ce l'andamento di non poche industrie alimentari di trasfor- 
mazione che nonostante alcune temporanee traversie creb- 
bero floridamente durante il ventennio. Intendiamo parlare 
delle varie Galbani, Cinzano & Florio Venchi Unica, Motta, 
Perugina ed altre ancora specie nei settori dell’olio e del vi- 
no, alle quali fu riservato il privilegio di lavorare le materie 
prime di base per le loro lavorazioni in temporanea impor- 
tazione o sgravate dall’imposta di consumo. Ben diversa era 
la situazione per le industrie che lavoravano esclusivamente 
per il mercato interno. Valga per un esempio il caso dell’in- 
dustria conserviera nazionale alla quale — solo per citare 
una nota che può apparire di colore — le bande stagnate 
per le scatole costavano molto più del contenuto, un fatto 
questo che la dice lunga su molte cose. 
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La rivalutazione dunque più che come «errore economi- 
co» di Mussolini, o come prevalere del suo punto di vista 
personale sulla questione, ci interessa come tappa fonda- 
mentale dell'ascesa del grande capitale monopolistico, rin- 
novato nella sua composizione rispetto al prefascismo e ai 
primi anni della dittatura, al timone della politica economi- 
ca nazionale. Anche se ci pare irreale — volendo entrare nel 
merito della scelta del livello di rivalutazione (questione 
tutt'altro che chiusa) — l'ipotesi di un Mussolini estraneo, 
insensibile, al peso dei condizionamenti che gli venivano 
dai legami personali che egli intratteneva con i rappresen- 
tanti più in vista del mondo dei grandi affari. E se i vari 
Agnelli, Pirelli, Donegani, Motta, Cini e compagnia stettero 
a guardare e non si esposero come fece ad esempio Guaii- 
no, ciò sta a significare che essi non solo erano in posizioni 
economiche ben diverse da quest’ultimo, ma anche che il 
provvedimento monetario non era tale da intaccare il rap- 
porto fiduciario che li legava a Mussolini e al fascismo. 


In questo quadro dunque la rivalutazione, più che una 
discutibile via tecnica per ottenere ipotetici equilibri della 
bilancia dei pagamenti, si configurerebbe non tanto in un 
generico distacco del dittatore dalle forze che l’avevano de- 
terminato o come l’affermazione del momento politico su 
quello economico, quanto piuttosto in un avvenimento che 
tende a recidere — questo si — il legame e la rappresentan- 
za di certe forze sociali all’interno del fascismo per concen- 
trarli entrambi su altre forze ben più circoscritte e potenti. 
Non è un caso ad esempio che la perdita di potere politico 
ed economico del settore agricolo si poteva già registra- 
re nel 1929, con evidenza, nella composizione della Camera 
«corporativa» che pur doveva rispecchiare gli interessi eco- 
nomici delle varie attività produttive nazionali ma nella 
quale la sua rappresentanza divenne certamente inferiore al 
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suo peso e alla sua estensione nell'economia e nella società 
italiana del tempo °°, 


Se da una parte certe forze vennero esautorate, dall’altra 
si venne sempre più sviluppando la collusione fra politica e 
grande capitale. Non è -un mistero infatti che già nel 1932 
si era arrivati ad una situazione politica in cui «centodieci 
Senatori, centoventicinque Deputati e numerosi membri 
del Gran Consiglio e del Direttorio del Partito dominante 
ricoprivano cariche, quasi sempre retribuite, nei Consigli di 
Amministrazione di grandi società azionarie». E che nel 
1941 tale tendenza si era consolidata rendendo più profon- 
di tali legami tanto che si è potuto affermare che a 
quell'epoca «non esisteva società, o gruppo di società, di 
qualche rilievo, che non avesse, al suo soldo, uno o più rap- 


presentanti del potere politico» 7”. Così le principali società 
componenti le quattro grandi ho/dings elettriche private po- 
tevano vantare nei loro consigli di amministrazione oltre 
quaranta fra senatori e deputati, il gruppo delle assicurazio- 
ni ne contava oltre trenta, il gruppo dei chimici superava i 


venticinque come pure il gruppo tessile, i gruppi meccanici 


privati superavano i trenta, e così via?8. 


«Quota 90» rappresentò dunque la premessa di nuovi 
equilibri nella vita economica e politica italiana, equilibri 
che presiedettero a quella fase critica della ristrutturazione 
economica operata da Volpi a partire dal 1925 e portata 
avanti durante gli anni durissimi della crisi sotto l'impronta 
sempre più manifesta di un capitalismo concentrato e inte- 
grato nello Stato al quale, fin dal suo primo apparire, le for- 
ze ad esso storicamente antagonistiche vollero dare l’appel- 
lativo di capitalismo monopolistico di Stato. Inoltre non 
vi è dubbio che lo smembrarsi del gruppo dirigente fascista 
negli anni cruciali della crisi, più che al manifestarsi di una 
«degenerazione» del regime, sia in parte notevole da impu- 
tarsi alle diverse opinioni degli esautorati rispetto alla linea 
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di intervento economico e politico portata avanti sotto la 
guida di Mussolini dal fascismo e che tendeva a privilegiare 
certi interessi invece che altri. Tra il 1930 e il 1933 infatti si 
ebbe la liquidazione di Turati, Bottai, Rocco, Grandi, Arpi- 
nati, Balbo, solo per ricordare i nomi più in vista. Ora non 
pare che siano prive di significato, per intendere corretta- 
mente la natura dei motivi che portarono alla loro fine poli- 
tica, le opinioni che alcuni di essi manifestarono apertamen- 
te su diverse questioni di carattere economico e conseguen- 
temente politico. É così sappiamo che Arpinati era «avver- 
sario tenacissimo del corporativismo e di ogni forma, espli- 
cita o larvata, di intervento dello Stato nell'economia» e che 
era caratterizzato da «un forte liberalismo alla Pantaleoni»; 
che Turati «sembra... arrivasse ad esprimersi in Gran Con- 
siglio a favore di un abbandono della «quota 90»; che 
Grandi era accusato di «pacifismo», «disarmismo» e di al- 
tre cose del genere; che Bottai aveva strane idee sulla pro- 
prietà industriale e voleva piegare gli industriali ad una co- 
struzione dello Stato corporativo che fosse più coerente con 
le dichiarazioni di principio espresse a tale riguardo dal fa- 


scismo??. Potremmo continuare, ma queste osservazioni ci 
servono a titolo di esempio per ricordare che per capire un 
periodo della nostra storia nazionale come fu quello fascista 
(nel quale effettivamente il peso della dittatura anche perso- 
nale tende a far velo alla comprensione della realtà consen- 
tendo che si possano avanzare interpretazioni storiografiche 
che tendono a ricondurre ad atti esclusivamente individua- 
li (gli atti volitivi del duce) ciò che è imputabile anche a ben 
altre motivazioni) è essenziale la definizione del rapporto 
che intercorre tra azione politica in senso lato e forze eco- 
nomico-sociali che concorrono a formarla. Da questo punto 
di vista — lo abbiamo già accennato — «quota 90», defi- 
nendo nuovi e più netti rapporti di forza tra i vari settori 
della nostra economia e tra le loro espressioni politiche, 
rappresenta un momento decisivo di svolta economica e 
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politica nell’Italia fascista. Essa determina la fine di 
quell’«accavallarsi di due politiche economiche» che secon- 
do il criterio davvero singolare di argomentare in termini 
storici di Tattara e di Tomolo non sarebbe imputabile a 
quella lotta dagli incerti esiti che fino al 1925-27 si viene 
combattendo tra le varie sezioni del capitale per conquista- 
re l'egemonia economica e politica, ma sarebbe da ricon- 
dursi «alle contraddizioni che hanno accompagnato lo svi- 
luppo di tutto il capitalismo italiano nella sua incapaci- 
tà [sic!] di mediare con una linea unitaria di lungo periodo 
gli interessi contrastanti della borghesia industriale del no- 
stro paese» Al di là della matrice ideologica da cui possono 
nascere queste posizioni, a noi interessa qui sottolineare che 
un'analisi dell'economia italiana in periodo fascista che non 
si proponga di sciogliere o di chiarire il nodo della rivaluta- 
zione non possa che essere riduttiva, come riduttivo è sor- 
volare sulla provenienza e sulla destinazione di quella cospi- 
cua somma di circa otto miliardi di lire che come prestiti af- 
fluì in Italia tra il 1925 e il 1930, dando vita ad investimenti 
in settori fondamentali della nostra industria. Come è noto 
se ne avvantaggiarono il settore meccanico, quello chimico, 
quello tessile, ma, soprattutto, quello elettrico che assorbì 
circa il 30% dell'ammontare complessivo di quel grosso 
flusso monetario che, non è privo di interesse ricordare, per 
la sua quasi totalità provenne dagli Stati Uniti i quali river- 
sarono in pochissimi anni nel nostro paese qualcosa come 
circa 400 milioni di dollari. Fu questa una circostanza che 
contribuì ad aggravare la già pesante tutela finanziaria che 
gli Stati Uniti avevano incominciato ad esercitare sul nostro 
paese con la fine della guerra e che li vedeva creditori nei 
nostri confronti di qualche altra non trascurabile pendenza 
di ordine finanziario?!. Questo fatto contribuì a rendere più 
delicato un equilibrio finanziario a cui non potevano certo 
giovare le velleità di grande potenza che il fascismo inten- 
deva alimentare (è questo ad esempio il caso della flotta 
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marinara) 3? che finirono per assorbire ingenti e preziose ri- 
sorse finanziarie che, certo, si sarebbero potute impiegare 
in maniera più produttiva. Se a ciò aggiungiamo la flessione 
di alcune altre partite tradizionalmente attive della nostra 
bilancia dei pagamenti (come ad esempio le rimesse degli 
emigranti che nel 1929 appaiono più che dimezzate rispetto 
al periodo 1909-13) ci possiamo facilmente rendere conto 
di come le favorevoli modificazioni dell'andamento dei no- 
stri ferzzs of trade verificatesi nel triennio 1927-29 a segui- 


to della rivalutazione?’ si dimostrino sin dall’inizio decisa- 
mente insufficienti e di breve durata, per ribaltare gli anda- 
menti negativi della nostra bilancia dei pagamenti su cui pe- 
santemente agivano motivi strutturali e di congiuntura. Co- 
me pure insufficienti essi si dimostrino per tamponare il de- 
flusso crescente verso l'estero di ingenti somme in conto 
«interessi, dividendi e commissioni» che da 195 milioni di 
lire-oro nel 1923 avevano già raggiunto i 625 milioni di lire- 
oro nel 1928, per continuare a crescere negli anni immedia- 


tamente seguenti?*. Di fronte a questa situazione il compor- 
tamento messo in atto dalle autorità monetarie per contene- 
re le difficoltà finanziarie che si andarono manifestando 
con forza nel triennio che segui la rivalutazione, fu quello di 
ricorrere adeguatamente a prestiti americani per realizzare 
un piano finanziario che consentisse di prendere tempo in 
attesa che la sollecitata riconversione industriale e gli ade- 
guati investimenti di capitali per essa profusi, unitamente 
alle restrizioni sul mercato interno, incominciassero a dare i 
frutti sperati, allentando la dipendenza economica e finan- 
ziaria del paese dall’estero. Non vi è dubbio che da quando 
Volpi e Belluzzo sostituirono nel 1925 De Stefani e Na- 
va nei due ministeri chiave dell'economia, sanzionando 
«l’entrata» della Confindustria alle responsabilità del pote- 
re, si era andata affermando una linea di indirizzo economi- 
co e politico che tendeva a concentrare le relativamente 
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scarse risorse economiche e finanziarie del paese in un’area 
ben delimitata del suo apparato industriale così che ne ri- 
manesse modificata la struttura del nostro commercio con 
l'estero, comprimendo e sostituendo le importazioni al mas- 
simo e adeguando quanto più possibile la nostra offerta in- 
ternazionale ai nuovi terzzs of trade che si erano andati sta- 
bilendo nel dopoguerra tra i diversi flussi della domanda 
internazionale. Certo il tema centrale di questo programma 
era che si dovesse irrobustire il nostro sistema industriale ri- 
masto indietro rispetto ai grandi paesi industriali e del qua- 
le la guerra aveva svelato tutta l’intima sconnessione. Biso- 
gnava cioè risolvere il grave problema «della creazione di 
un blocco industriale pressocché completo nelle sue parti 
fondamentali, a produzione massima e multiforme, mutual- 
mente complementare e da mantenersi in efficienza reci- 
proca nelle sue parti, con nuovi e più ampi centri industriali 
a cicli economici il più possibilmente completi, dalle grandi 
industrie pesanti alle industrie leggere produttrici di beni di 
consumo, e ciò sia per la industrializzazione totale del pae- 
se, sia per la sua completa e complessa autonomia interna- 
zionale»??. Non vi è dubbio che il gruppo di comando della 
Confindustria sentisse fortemente tutte queste esigenze che 
del resto non potevano certo essere trascurate da un regime 
che come quello fascista dichiarava apertamente le pro- 
prie mire espansionistiche e imperialistiche. Tuttavia quan- 
do dalle esigenze teoriche, dalle aspirazioni tecnocratiche, 
si passa alle realizzazioni pratiche ci si accorge che molte in- 
dispensabili premesse vengono a cadere. Così appare con 
chiarezza che lo stop dato nel 1930 dagli Stati Uniti 
all'esportazione di capitali costituì un gravissimo colpo per 
la progettata, e in parte in via di realizzazione, ristruttura- 
zione del nostro apparato industriale. Veniva cioè a manca- 
re una premessa indispensabile per portare a termine il pro- 
getto finanziario sul quale si sarebbe dovuta costruire la 
produttività futura del nostro sistema economico. Ma que- 
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sto è solo un aspetto. La produttività del sistema la si può 
incrementare a patto che gli investimenti siano produttivi (e 
non è certo questo il caso del prestito di sessanta milioni di 
dollari di cui usufruirono i comuni di Roma e di Milano che 
f«u dilapidato suscitando una tale reazione nell'opinione 
pubblica che Mussolini fu quasi obbligato a destituire dalle 
loro cariche i due podestà locali), e a patto che essi non de- 
terminino scompensi e «strozzature» che isolando i diversi 
settori economici tra loro disarticolino il sistema di relazio- 
ni intersettoriali che costituisce una premessa per una cre- 
scita quantitativa senza strappi del sistema economico nel 
suo insieme. Su questo ultimo punto ritorneremo in seguito 
con un esempio concreto che ci darà la misura di che tipo 
di strozzature si vennero imponendo in periodo fascista alla 
nostra economia. Per riassumere: la linea strategica che ave- 
va guidato gli indirizzi di politica economica sostenuti dalla 
Confindustria dal 192.5 al 1930, e che non venne meno con 
la rivalutazione, mirava a concentrare risorse economiche e 
finanziarie nazionali ed estere sui più potenti gruppi indu- 
striali nazionali, con una politica che sacrificava l’equili- 
brio finanziario a breve del paese per superare nel lungo 
periodo le difficoltà strutturali della nostra economia. In so- 
stanza nel breve periodo nonostante la deflazione si conti- 
nuò a dare fiato agli investimenti e alla produzione indu- 
striale con ritmi sostenuti che certamente erano superiori 
alle reali capacità di risparmio del paese, utilizzando i pre- 
stiti esteri in un primo tempo direttamente per gli investi- 
menti e in un secondo tempo come copertura finanziaria 
del passivo che una tale manovra provocava nei nostri con- 
ti con l’estero. Del resto il costante e sostenuto volume delle 
nostre importazioni specie nei confronti degli Stati Uniti 
era reso possibile anche dalla logica che sta dietro all’espor- 
tazione dei capitali (quella cioè di utilizzarli come finanzia- 
menti delle proprie esportazioni verso i paesi a cui si conce- 
dono) e alla quale neanche il fascismo con le sue pretese di 
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indipendenza nazionale riusciva a sottrarsi. Non mancò chi 
anche allora nella crescita del nostro interscambio con gli 
Stati Uniti, che si andava effettuando «sans réciprocité suf- 


fisante»?5, volle vedere più di un elemento di sospetto. Co- 
sì si può leggere su un importante giornale degli elettrici, 
nel 1926, tutta la stizza in cui l’ing. Civita rilevava questa 
circostanza. «Noi — egli scriveva -nell’occasione — impor- 
tiamo troppo dagli Stati Uniti mentre forniamo ad essi ben 
poco. E salvo il grano, il carbone, il rame, molte cose po- 


tremmo risparmiare di comprare lì.»?” 


Questa linea politica, che aveva come corrispettivo una 
forte compressione dei consumi privati e che si nota chiara- 


mente dal 1926 al 1930 ?5, capovolse la tendenza alla dimi- 
nuzione del debito statale che aveva prevalso dal 1923 al 


1927 facendolo crescere fortemente tra il 1927 e il 1930 39, 
in seguito alle politiche di sostegno della lira e del mercato 
interno. Nonostante le molte difficoltà di cui abbiamo det- 
to, Vindice della produzione industriale non subì che una 


lieve flessione nel 1927 per poi recuperare vigorosamente 


nei due anni seguenti 4, una circostanza questa che sta- 


va ad indicare le capacità di crescita del settore industriale 
(con molte specificazioni ovviamente) e la sua capacità di 
rispondere alle sollecitazioni della politica economica go- 
vernativa scaricando gli effetti negativi della rivalutazione, 
sull'agricoltura, sui settori subalterni, sulla manodopera e 
sui salari. Questo fatto ci pone non poche questioni. Innan- 
zi tutto il forte balzo in avanti, in parte imputabile alla favo- 
revole congiuntura internazionale, ci fa capire — non po- 
tendosi imputare solo alla grande industria tutto l’effetto 
trainante di questa ripresa — che la capacità delle industrie 
di equilibrare i propri conti economici tagliando salari e la- 
voro doveva essere enorme, senza fondo, tale quindi da ri- 
durre la portata della frenata deflazionistica del 1927, la 
quale da questo punto di vista ci appare come uno stru- 
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mento meno efficiente ai fini dello svecchiamento dell’ap- 
parato industriale in regime fascista rispetto ad economie 
caratterizzate da una rigidità relativa dei salari (per sindaca- 
lizzazione, ecc.). All’imprenditore in regime fascista erano 
in sostanza lasciati più ampi spazi per riequilibrare i propri 
conti economici, a partire dai salari e dalle mille evasioni al- 
le leggi sulle assicurazioni sociali fino al decentramento in- 
dustriale con il lavoro a domicilio, il part-ti7ze, e così via. In 
secondo luogo ci propone la questione assai interessante 
del ruolo svolto da alcuni settori trainanti della nostra indu- 
stria e in particolar modo dal settore elettrico, un settore 
che nella ricerca in questione è stato completamente dimen- 
ticato a riprova di quanto sia pericoloso un approccio fon- 
dato quasi esclusivamente sull'analisi dei grandi aggregati 
economici. Su questo punto vale la pena di spendere qual- 
che parola in più dal momento che le vicende dell’industria 
elettrica nel periodo considerato possono ben assurgere a 
nostro parere a paradigma interpretativo dello sviluppo del- 
le forze produttive dell’Italia fascista. Non vi è dubbio sul 
fatto che durante il ventennio l’Italia viva una sorta di «ri- 
voluzione elettrica», cioè una espansione che almeno fino al 
1932 si era venuta manifestando «in misura superiore alle 


più audaci previsioni»4!. L’accentuazione dei ritmi della 
crescita si possono far coincidere con la liquidazione dal 
ministero delle finanze di De Stefani, cioè con la liquidazio- 
ne di una politica finanziaria che aveva allargato l’area con- 
tributiva senza rispettare i privilegi del grande capitale e in 
particolare quelli dell'industria elettrica nella misura da essi 
ritenuta adeguata e soprattutto non era riuscito a dare una 
sterzata decisa all’inflazione il cui andamento costituiva una 
minaccia permanente per l’equilibrio finanziario delle so- 
cietà elettriche di cui faceva crollare i colossali preventivi di 
spesa che stavano alla base di tutti i loro progetti di espan- 
sione. De Stefani era agli occhi degli elettrici responsabile 
di molte colpe. Responsabile di aver «preso» il dollaro a 21 
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e di averlo «lasciato» al momento della liquidazione mini- 
steriale a 28, egli poteva essere definito come «uno dei più 
feroci tassatori» che la storia nazionale ricordasse”. A tutto 
questo si aggiungevano anche «responsabilità» più precise. 
Egli non aveva infatti scongelato i finanziamenti statali sta- 
biliti in favore dell’industria elettrica e bloccati con il 
R.D.L. 2 ottobre 1919, n. 1995; aveva mantenuto il blocco 
delle tariffe elettriche; aveva mantenuto sia l'imposta sui di- 
videndi dei titoli al portatore di giolittiana memoria, sia la 
R.M. sulle riserve e sul sovrapprezzo delle azioni; per non 
parlare infine delle sue responsabilità al riguardo dei decre- 
ti restrizionistici dell’attività borsistica del marzo 1925. A 
De Stefani insomma si faceva carico di non aver favorito, 
nella distribuzione delle risorse nazionali, gli elettrici’. Da 
tutti questi punti di vista Giuseppe Volpi rappresentò un 
vero e proprio rovescio della medaglia. Egli infatti mise in 
moto la grande ruota che avrebbe convogliato queste risor- 
se nel settore elettrico con una complessa serie di atti politi- 


ci e di provvedimenti governativi!” che ebbero un effetto 
folgorante nel favorire lo sviluppo degli investimenti in que- 
sto settore. 


Dal 1926 al 1932, da quando cioè la politica di deflazione 
incominciò a togliere ossigeno al mercato interno facendo 
calare rapidamente la circolazione monetaria da 20,9 a 15,8 
miliardi di lire”, la situazione delle società elettriche si svi- 
luppò nei seguenti termini: 


IMM 


Questi dati eloquenti sono la testimonianza di uno svi- 
luppo che in rapporto alle potenzialità economiche del pae- 
se non aveva riscontro nel resto del mondo e al quale si era 
accompagnata la crescita integrata di una moderna rete di 
distribuzione tale da esaltare a pieno le potenzialità produt- 
tive di questa particolare industria. Fu questa una realizza- 
zione che mise in moto tutta una serie di settori trainanti 
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della nostra economia sospingendo in primo luogo l’indu- 
stria cementifera nazionale a livelli d'avanguardia rispetto 


ad industrie consimili operanti all’estero 4. Oltre a sostene- 
re l’industria delle costruzioni, il cui indice balzò prodigio- 
samente in avanti nel quadriennio 1926-29 passando dal 


262,7 a 439 48, lo sviluppo del ramo elettrico dette impulso 
a molti settori, dalla siderurgia (in particolare si sviluppò la 
produzione di acciaio per condotte forzate, per elettrodotti, 
ecc.) all'industria meccanica ed elettromeccanica, che ven- 
nero impegnate non solo a fornire materiali d'impianto da 
utilizzare direttamente nella costruzione di giganteschi im- 
pianti idroelettrici (ed anche termoelettrici di riserva) e dei 
servizi per il loro sfruttamento (cabine di trasformazio- 
ne, ecc.) ma anche a provvedere a tutto il processo di sosti- 
tuzione che toccò tutta l'economia del paese. Sostituzione 
del motore a vapore con quello elettrico, del petrolio e del 


gas illuminante con la luce elettrica, e così via 4?. Anche in 
questo caso i dati disponibili sono molti e significativi, ma 
non è questa la sede per presentarli, qui a noi interessa 
chiarire che la ripresa del 1927-28 di cui si parla nel saggio 
di Tattara-Toniolo fu indotta dallo Stato ma solo in se- 
cond’ordine rispetto al ruolo che ebbe l’industria elettrica 
nel riattivare la domanda interna dal 1926 fino, almeno, 
al 1932. La funzione anticiclica svolta dall’industria elettrica 
nei primi anni della grande crisi è imputabile principalmen- 
te alla natura tecnica e finanziaria dell’investimento elettri- 
co che una volta progettato e messo in moto non può essere 
arrestato come un qualsiasi altro investimento. Come si ri- 
cordava in una lamentazione del 1934: «la lunghezza del 
tempo occorrente per la preparazione e l'esecuzione delle 
centrali elettriche è la causa principale di questo loro intem- 


pestivo sopraggiungere in un mercato già saturo»?0. Del re- 
sto l’ardore con cui gli elettrici si erano gettati nelle loro im- 
prese pareva ancora intatto nel giugno del 1930. Al suo se- 
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condo congresso che si teneva a Roma l’Unfiel?!, constatata 


l'eccellenza dei ritmi di crescita del settore (un incremento 
medio annuo nella produzione di energia elettrica del 13% 
nel decennio precedente), prospettava come meta realistica 
quella di raggiungere in un ventennio la produzione di 30- 
40 miliardi di kWh, il che si sarebbe potuto realizzare sulla 
base di una «modesta» ipotesi di sviluppo del 6% annuo 
con investimenti di circa due miliardi all'anno’, queste 
ipotesi si basavano ovviamente sul presupposto che il go- 
verno avesse mantenuto per l'avvenire le «direttive politi- 
che e legislative» che fino a quel momento aveva seguito. 
Manifestazioni di questo ottimismo le possiamo trovare in 
questi anni, non casualmente, solo nei riguardi dell’indu- 
stria chimica. Ma il discorso sull’industria elettrica non è in- 
teressante solo per questo aspetto tipicamente economico 
che riguarda il grosso passo in avanti che l'economia italia- 
na fece in questi anni, in rapporto allo sviluppo di questo 
settore cruciale, sia sul piano della divisione del lavoro e 
della diversificazione produttiva, sia sul piano della sostitu- 
zione delle importazioni nel campo delle fonti energetiche. 
Il discorso infatti si prospetta in tutta la sua enorme impor- 
tanza quando si vanno a vedere le implicazioni più dirette 
di questa massiccia presenza dei gruppi elettrici nella vita 
industriale e politica del nostro paese. Si tratta di una pre- 
senza che per i suoi singolarissimi connotati (il suo carattere 
misto finanziario-immobiliare e industriale, il monopolio di 
un settore strategico dell'economia specie in un paese che 
come l’Italia era sprovvisto di carboni e idrocarburi) contri- 
buisce a dare un’impronta particolare alle vicende del capi- 
talismo italiano degli anni trenta. Perché una cosa era il ca- 
pitale elettrico nel 1920 quando esso rappresentava appena 
il 9,24% del totale del capitale di tutte le società anonime 
italiane (1,6 su 17,7 miliardi) ed altra cosa sarà questo capi- 
tale nel 1935 quando questa percentuale è balzata al 
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22,19% (9,7 su 44 miliardi)??. Questa forte crescita del ca- 
pitale sociale delle società elettriche fa tuttavia velo alle di- 
mensioni della crescita finanziaria di un settore che come 
questo aveva già nel 1922 spiccate tendenze alla espansione 
nel campo dei titoli mobiliari. Così se andiamo a controllare 
l'entità e l'andamento del portafoglio titoli delle socie- 
tà anonime industriali tra il 1922 e il 1932 possiamo consta- 
tare che in questo intervallo esso passò dal 7,7% al 145% 
del capitale totale di questo complesso societario. Se faccia- 
mo il confronto con l'analogo andamento che riguarda le 
società elettriche ci accorgiamo delle diversità che derivano 
dalla loro particolare situazione. Infatti mentre nel 1922 i ti- 
toli in mano alle società anonime elettriche ammontavano 
alla già cospicua percentuale del 43%, nel 1932 si era già 
arrivati al 51% ?4. Se per curiosità andiamo a disaggregare 
questi dati e andiamo a vedere il fenomeno in questione 
nella più grande bo/ding elettrica italiana, la Edison, vedia- 
mo che mentre nel 1926 questo rapporto era del 61,2% 
(436,3 su 712,5 milioni), nel 1931 si era già arrivati al 
77,8% (1.050 su 1.305 milioni) e che nel 1939 una marcia 
inarrestabile aveva portato questo rapporto all‘80,6% 
(1.305 su 1.620 milioni)”. Ora non è un caso che la Edison 
rappresenti il punto più alto della concentrazione di potere 
finanziario che sia dato osservare, sempre più nitidamen- 
te col trascorrere degli anni, in una sola società, durante il 
periodo fascista. La prevalenza dei gruppi elettrici all’inter- 
no del capitalismo italiano portò ad estendere ad esso i cri- 
teri più tipicamente finanziari e speculativi che dominavano 
le linee di condotta economica dei suddetti gruppi. Così al 
profilarsi della crisi l'atteggiamento dei più grandi gruppi 
industriali — contraddicendo a quella che avrebbe dovuto 
essere la loro principale vocazione — fu quello di sviare da- 
gli investimenti industriali una buona parte dei consistenti 
profitti monopolistici di cui essi continuarono a godere an- 
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che in piena crisi’9, per investirli con criteri variabili a se- 
conda della natura del gruppo ma che, anche là dove si mi- 
rava alla diversificazione e all'integrazione orizzontale e ver- 
ticale del gruppo come nel caso Fiat, finivano per piegarsi 
sempre alle suggestioni degli ottimi affari che la speculazio- 
ne borsistica, in una situazione di profonda depressione dei 
valori mobiliari, poteva offrire a chi avesse capitali da inve- 
stire in essa. In tutta questa attività fermo restava il criterio 
di accaparrarsi i settori più protetti dalla politica economica 
governativa che si erano venuti a trovare a malparato per il 
venir meno della liquidità o per errori di calcolo economi- 
co. Tra questi settori rientrava in primo luogo la stessa in- 
dustria elettrica, un vero pomo della discordia capace di 
aprire profonde spaccature nel gruppo di comando della 
nostra industria, ma vi rientravano anche aziende e terreni 
agricoli, società immobiliari e così via. Questa espansione 
del capitale più propriamente finanziario trova del resto un 
chiaro riflesso nell'andamento del capitale delle società im- 
mobiliari e agricole la cui percentuale sul totale del capitale 


delle anonime passò dal 1920 al 1940 dal 4,4% al 9,2% ?”. 


Ora non è privo di significato anche dal punto di vista 
delle scelte produttive che si andarono facendo negli anni 
trenta che l'emergere in primo piano sulla scena economica 
e politica del paese dei potenti gruppi elettrici abbia costi- 
tuito una svolta nello sviluppo del capitalismo italiano se- 
gnata dal fatto che gli interessi legati al capitale finanziario 
scavalcarono precocemente — rispetto ai paesi capitalistici 
più maturi e che avevano già raggiunto una solida base in- 
dustriale ed una elevata integrazione economica al loro in- 
terno — quelli che più direttamente erano riconducibili al 
capitale industriale. 


Abbiamo già accennato al rapido e concentrato sviluppo 
del settore elettrico, bisogna ora aggiungere che le modalità 
di questo processo si ripercossero negativamente sia 


136 


sull’equilibrio finanziario del paese sia sulle sue capacità e 
possibilità produttive, determinando in particolare alcune 
profonde storture e strozzature nell’apparato produttivo. In 
primo luogo perché si dovettero concedere ai sottoscrittori 
esteri dei nostri prestiti tassi d’interesse piuttosto elevati 
(tenendo conto degli ammortamenti e delle spese di emis- 
sione si arrivò a pagare saggi d’interesse dell’ordine del 9- 
10% quando sul mercato italiano le obbligazioni godevano 
mediamente di saggi di interesse assai più bassi intorno al 
6,9-7%). In secondo luogo perché l’intensità dello sviluppo 
del settore elettrico unitamente alla logica dei prestiti esteri 
ci portò ad acquistare all’estero una quantità notevole di at- 
trezzature costose (generatori, trasformatori, motori, stru- 
menti di misurazione e contatori, fili, cavi, isolatori, ecc.) 
che si sarebbero potute fabbricare in tempi meno serrati in 
Italia °5. Così che al sopraggiungere della crisi il paese 
si trovò, in una situazione particolarmente difficile, a dover 
pagare oneri finanziari per capitali che in gran parte erano 
stati immobilizzati in impianti idroelettrici la cui capacità 
produttiva si trovava a superare e di molto le capacità di as- 
sorbimento del mercato. Era questa una circostanza dipen- 
dente anche dal comportamento monopolistico dei grandi 
gruppi elettrici che preferirono in genere tenere alti i prezzi 
di erogazione dell’energia elettrica restringendone il consu- 
mo piuttosto che praticare prezzi più accessibili al fine 
di allargare l’area di servizio elettrico”? L’utilizzazione degli 
impianti si pone però per una industria sui gereris qual è 
appunto l’industria elettrica in termini del tutto particolari 
rispetto ad altre industrie esse pure monopolistiche. Qui, 
infatti — aiutando la complice politica statale che tese, con 
una adeguata politica dei prezzi, a disincentivare l’uso dei 
combustibili liquidi e solidi di importazione — si potè agire 
sulla quantità e sui prezzi seguendo un modello di massi- 
mizzazione del profitto che appare molto vicino a quello 
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teorico. Inoltre nel caso dell'industria elettrica la diversifi- 
cazione dei prezzi raggiunse spesso un’elasticità sorpren- 


dente, invidiabile da qualsiasi altro capitalista (tanto che 
non è dato trovare il caso di un grosso esponente del mon- 
do industriale e finanziario che non avesse interessi nel set- 
tore elettrico). L'atteggiamento dei grandi gruppi elettrici 
dal 1926 al 1931 fu quello di spingere al rialzo i contratti di 
fornitura di energia nonostante la politica di «adeguamen- 
to» dei prezzi interni al livello della rivalutazione che il fa- 
scismo andava allora promuovendo utilizzando a pieno tut- 
ta la sua macchina propagandistica. La conseguenza più im- 
mediata di questa protezione politica fu che l'incidenza 
del costo dell’energia elettrica sul costo della vita e sui costi 
di produzione delle merci andò in questo periodo sempre 


aumentandoO!, 


Dopo il 1931 la strategia del monopolio elettrico mutò, al 
blocco della costruzione di centrali idroelettriche, che sarà 
sospeso solo nel 1937 sotto la spinta dei piani autarchici di 
produzione, si contrappose una politica intesa ad impiegare 
le capacità produttive inutilizzate che a quest’ultima data ri- 
sulteranno del tutto realizzate. È in questo periodo che i 
gruppi elettrici, sollecitati dalla necessità di mobilizzare le 
capacità produttive inutilizzate, si manifestarono più dispo- 
sti a sollecitare o a recepire progetti di investimento ad alta 
intensità di assorbimento di energia elettrica e quindi an- 
che ad alta intensità di capitale. Si trattò di investimenti as- 
sai costosi, sia in senso assoluto sia in relazione agli alti costi 
finanziari sui quali si era edificato e si gestiva l’impero elet- 
trico, la cui realizzazione fu duramente pagata dai lavoratori 
e dalle masse popolari a cui fu imposta la dura legge dei 
bassi salari accompagnata da una rigida compressione dei 
consumi privati e sociali anche di carattere primario. Così si 
poterono avere forti utilizzi di energia elettrica nei settori 
del riscaldamento industriale, dell’elettrochimica e dell’elet- 
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tromeccanica e si potè dare il via ad importanti produzioni 
quali: azoto, soda, potassa, idrogeno, carburo, calciociana- 
mide, alluminio, zinco, ghisa e acciaio a forno elettrico, 


cc? Da questi rilievi si può arguire che anche nella im- 
portante questione della scelta di tecnologie ad alta intensi- 
tà di capitale piuttosto che di lavoro sebbene la propaganda 
fascista avesse sempre sostenuto che quest’ultima fosse più 
necessaria per un paese che come l’Italia aveva una cospi- 
cua riserva di manodopera inutilizzata o sottoccupata, il pe- 
so del monopolio elettrico agì nel senso di favorire il primo 
tipo di investimento dando nel contempo una forte spin- 
ta alla realizzazione di quell’indirizzo autarchico, che so- 
prattutto a partire dai secondi anni trenta fu impresso 
all'economia italiana, dal quale avrebbe ritratto sicuri e co- 
spicui vantaggi economici. 


Da quanto siamo venuti dicendo sulla «questione elettri- 
ca» non vorremmo si traesse l’errata conclusione che per il 
suo tramite si possa arrivare a sciogliere tutti i nodi di 
quell’intricatissima matassa che è l'economia e la società ita- 
liana nel ventennio fascista. Comunque è nostra ferma con- 
vinzione che lo studio del settore elettrico, con tutte le sue 
complesse articolazioni di carattere economico, politico e 
personale, costituisca la chiave conoscitiva privilegiata sen- 
za la quale risulta molto difficile la comprensione delle mo- 
dalità di sviluppo del capitalismo italiano tra le due guer- 
re. Il processo di finanziarizzazione precoce della nostra 
economia fu infatti in gran parte conseguenza del dominio 
e della espansione di questo settore all’interno del capitali- 
smo italiano di quegli anni. Ben diverso ad esempio sarebbe 
stato il discorso se un tale sviluppo si fosse ipoteticamente 
registrato in un qualsiasi altro ramo della produzione indu- 
striale, come potrebbero essere ad esempio la siderurgia, la 
grande meccanica, la chimica e così via. È sempre ai grandi 
gruppi elettrici che si deve guardare per cercare di penetra- 
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re meglio quella vicenda per molti versi ancora oscura — 
e sulla quale occorreva almeno dare un giudizio di carattere 
generale, proporre una interpretazione che si ricollegasse ai 
caratteri specifici del capitalismo italiano — che riguarda la 
nascita dell’Iri. In sostanza l’irizzazione delle grandi banche 
miste non può essere considerato solo un problema tecnico 
di salvataggio in una situazione di immobilizzo e di illiqui- 
dità di queste stesse banche. Essa va vista forse da un punto 
di vista meno ovvio, partendo ad esempio dall’interesse di 
congiuntura (forti profitti nonostante la crisi e necessità di 
investire questi profitti) che si manifesta nei più gros- 
si gruppi industriali e finanziari del paese spingendoli ad in- 
tervenire massicciamente nel campo dei valori mobiliari. A 
questo riguardo non è insignificante il fatto che questi in- 
terventi venissero ad essere scoraggiati o quantomeno limi- 
tati da una situazione che vedeva le grosse banche miste im- 
mobilizzare e congelare nelle proprie casseforti ingenti 
quantità di titoli corrispondenti ad una grossa fetta del pa- 
trimonio industriale e finanziario italiano. In questa pro- 
spettiva l’irizzazione delle grandi banche miste dovette cre- 
dibilmente rappresentare l’inizio di un processo di sconge- 
lamento e di ricommercializzazione di questo cospicuo pa- 
trimonio, secondo criteri di «distribuzione» tra i vari grup- 
pi economici che ancora non sono stati chiariti ma che cer- 
to non dovettero seguire le regole di un gentlemen's agree- 
ment* È in questo contesto che va vista, a nostro parere, 
Fattività di risanamento per la riprivatizzazione che Tiri 
svolse almeno fino al 1937, cioè fino al momento in 
cui l'istituto si trasformò da struttura transitoria in realtà 
destinata a permanere durevolmente nella realtà economica 
del nostro paese. Un cambiamento questo nel quale venne- 
ro a definirsi meglio che in passato i criteri e le ragioni sto- 
riche del passaggio definitivo allo Stato di certe attività in- 
dustriali. Ora se in relazione a queste osservazioni forzata- 
mente sintetiche si riflette sul ruolo che ha avuto un perso- 
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naggio come Alberto Beneduce nelle vicende dell’Iri, dalla 
sua ideazione in poi, ci si chiariscono molte cose sul ruolo 
giocato dagli elettrici nella leadership industriale e finanzia- 
ria in anni determinanti per le sorti del nostro capitalismo. 
Beneduce, come è noto, nel 1938-39 era collocato al centro 
di un incredibile giro di interessi. Egli era: consigliere della 
Edison e della Adriatica di elettricità, vicepresidente della 
Meridionale di elettricità, presidente delle Strade ferrate 
meridionali (Bastogi) (che guardacaso erano state riprivatiz- 
zate nel 1937 e nel cui gruppo di comando si potevano in 
quell’anno ritrovare — come ricorda Mori — i nomi «del 
tutto indicativi» di Motta, Pirelli, Morpurgo, Volpi, Agnelli, 
Conti) ‘4, consigliere della Cieli, vicepresidente della Gene- 
rale elettrica della Sicilia, e si potrebbe continuare per un 
bel po’ se non ci premesse chiarire la posizione di altri per- 
sonaggi di primissimo piano. Così Giacinto Motta era presi- 
dente e consigliere delegato della Edison e consigliere della 
Bastogi e di moltissime altre società elettriche e non. Così 
Alberto Pirelli era anch'egli vicepresidente della Edison e 
consigliere della Bastogi e sedeva anch’egli in numerosissi- 
mi consigli di amministrazione. Lo stesso Giuseppe Volpi 
che abbiamo visto reggere il ministero delle finanze in mo- 
menti decisivi per le sorti economiche e finanziarie del pae- 
se e che si dice vantasse allora il più grosso patrimonio per- 
sonale del paese, era presidente dell’ Adriatica di elettricità 
e delle Assicurazioni Generali oltre ad essere presente nel 
consiglio di amministrazione della Bastogi e in non poche 
altre società. Se andiamo a vedere queste presenze ci accor- 
giamo che questi personaggi realizzarono insieme ad un 
gruppo sparuto di persone (Agostino Nizzola, Aurelio 
Fracca, Enrico Marchesano, Luigi Bruno, Salvatore Orlan- 
do, Achille Gaggia, e pochi altri) i collegamenti tra le quat- 
tro grandi ho/dings elettriche private che erano appunto la 


Bastogi, la Edison, l’Adriatica di elettricità e La Centrale”, 
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che certamente costituirono il nucleo fondamentale, il cen- 
tro motore della finanza italiana degli anni trenta. È proprio 
a questi uomini, alle relazioni interpersonali che li legarono, 
ai collegamenti politici che seppero instaurare con il fasci- 
smo e con i centri decisionali dei grandi organi di potere 
statali che si deve guardare per cercare di capire dal di den- 
tro i momenti di gestione di una linea di politica economica 
la cui chiarezza iniziale pare tuttavia attenuarsi progressiva- 
mente a mano a mano che ci si avvicina ai tragici anni della 
guerra. È questo criterio di carattere generale, metodologi- 
co, che ci consente di studiare il capitalismo e i capitalisti e 
che si dimostra tanto più necessario per un’analisi di un re- 
gime, come fu quello fascista, nel quale alla dittatura politi- 
ca di un limitato gruppo di uomini su tutti gli altri si ac- 
compagnò la dittatura economica di un gruppo assai ristret- 
to di grandi capitalisti e delle loro proiezioni economiche e 
finanziarie sul resto dell'economia italiana. Per questo fon- 
damentale tipo di conoscenza non vi è che la via obbligata 
dello studio serio e della ricerca d’archivio. L'illusione di 
poter raggiungere con delle scorciatoie risultati di qualche 
peso è non solo pericolosa ma distrae mezzi ed intelligenze 
da un più congruo impiego, attenua il bisogno di sollecitare 
l'apertura degli archivi che solo a pochi fortunati pare sia 
concesso consultare, non ci permette di protestare tutta la 
nostra ignoranza di storici su fatti di primaria importanza 
senza la cui comprensione diventa assai difficile agire sul 
presente con la speranza di poterlo cambiare, in meglio. So- 
lo per questa via noi riteniamo sarà possibile comprendere 
e ricostruire i motivi che stettero alla base dei comporta- 
menti del gruppo di comando dell’economia italiana nel pe- 
riodo fascista. Un gruppo di comando che si andò scompo- 
nendo e ricomponendo secondo le fortune dei vari settori 
industriali, fortune alle quali non fu certo estraneo lo scon- 
tro imperialistico che la guerra aveva aperto su vasta scala 
nell’area capitalistica mondiale, e che si presentò profonda- 
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mente spaccato al momento della tragica scelta dell’entrata 
in guerra. 


A conclusione di queste nostre note vorremmo sottoli- 
neare che i lavori descrittivi di tipo kuznetsiano ai quali ap- 
partengono i materiali pubblicati nel ricordato numero di 
Quaderni storici, non solo non sono in grado di darci una 
visione storico economica complessa ed articolata nel ri- 
spetto dei caratteri specifici dello sviluppo economico dei 
singoli Stati nazionali ma — come abbiamo cercato di dire 
— non si sottraggono neanche alle suggestioni che proven- 
gono da una matrice ideologica tipicamente capitalistica 
o neocapitalistica. In questa loro dimensione quindi questi 
materiali, al di là della buona fede degli autori e delle loro 
simpatie politiche, entrano già con una qualificazione preci- 
sa nel dibattito politico e culturale che si è aperto sui temi 
del fascismo e che appare oggi vivissimo. 


! Si veda a questo proposito la recente e per molti versi sorprendente «abiu- 
ra» di Robert William Fogel, il più accreditato profeta della cliorzetrics, al quale 
tuttavia vanno riconosciuti incontestabili meriti, comparsa sotto il titolo: The 
Limits of Quantitative Methods in History, in The American Historical Review, 
1975, n. 2, pp. 329-350. 


2 G. Mori, Per una storia dell'industria italiana durante il fascismo, in Stu- 


di storici, a. XII (1971), pp. 3-10. 


3. Cfr. C. H. Feinstein, National Income, Expenditure and Output of the Uni- 
ted Kingdom, 1835-1956, Cambridge Univ. Press, 1972. 


4 V. Zamagni, La dinamica dei salari nel settore industriale, 1921-1939, in 
Quaderni storici, a. X (1975), p. 530. 


> Ivi, p.531. 


6 Che l’applicazione dell’orario delle 40 ore significasse un ulteriore ta- 


glio salariale, dal momento che i lavoratori erano pagati per le ore che lavorava- 
no, fu subito chiaro al movimento sindacale fascista. Tanto è vero che proprio 
in conseguenza «della falcidia che l'attuazione dell’orario ridotto aveva apporta- 
to ai salari operai di fronte ad un sacrificio infinitamente minore richiesto alle 
aziende», essi si sentirono autorizzati ad avanzare nei confronti del governo e 
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della Confindustria richieste, formalmente di grande interesse per i lavoratori, 
le quali però furono come al solito disattese. Sulla questione cfr., Cfli, L'organiz- 
zazione fascista dei lavoratori dell'industria, 1934-1935, Roma, 1936, p. 328. 


7 Non ci pare privo d’interesse sapere ad esempio, che nel 1936-38, per ogni 
lira di salario pagata ai lavoratori dell’industria meccanica, se ne pagavano: 0,84 
ai chimici, 0,83 ai metallurgici, 0,47 ai tessili, 0,30 ai lavoratori del settore ali- 
mentare... ecc. Sarebbe interessante ricavare da questi ed altri rapporti di que- 
sto tipo i caratteri fondamentali dei diversi settori industriali (grado di monopo- 
lio, ecc.) e della manodopera ad essi addetta. Per i dati cfr., S. Petroli, L’indu- 
stria meccanica, in Commissione parlamentare d’inchiesta sulla disoccupazione, 
La disoccupazione in Italia, Roma, 1953, v. TV, t. III, p. 130. 


8. G. Tattara-G. Tomolo, Lo sviluppo industriale tra le due guerre, in Quader- 


ni storici, cit., pp. 377-378. 
?. P. Ciocca, L'Italia nell'economia mondiale, 1922-1940, ivi, p. 370. 


10 Uno sforzo in questa direzione è comunque stato fatto, anche se da un an- 
golo visuale piuttosto parziale, da R. Faucci, con il suo Appunti sulle istituzio- 
ni economiche del tardo fascismo, 1935-1943, ivi. 


!! A conclusioni, tutto sommato, piuttosto note e scontate si approda negli 


altri due lavori che interessano l'agricoltura e che sono a firma di P. Corner e 
della terna A. Cadeddu-S. Lepre-F Socrate. 


12 Cfr. la Premessa-presentazione di P. Ciocca-G. Tomolo, ivi, p. 339. 
13 P. Ciocca, op. cit., p. 371. 
14 


La definizione è di Luciano Cafagna il quale a Perugia, insieme a Franco 
Bonelli e a Ernesto Galli, ha manifestato accenti particolarmente critici sul mo- 
do nel quale la ricerca era stata condotta non meno che sui suoi risultati. 


DSi veda su questo punto C. P. Kindleberger, Lo sviluppo economico, Mila- 
no, 1967, p. 23. 


20. Cfr. E. Sori, Assetto e redistribuzione della popolazione italiana, 1861- 


1961, in Lo sviluppo economico italiano, cit., p. 315. 


21 E. Sori, Emigrazione all’estero e migrazioni interne in Italia tra le due 


guerre, in Quaderni storici, cit., p. 589. 


22 Si veda a questo proposito il nostro saggio su La politica agraria del fasci- 
smo: note introduttive, in Studi storici, a. XIV (1973), n.4. 


23 Cfr. Ministero per la Costituente, II: Industrie, Il: Appendice alla relazione 
(Interrogatori), Roma, 1946, p. 93. 


24 P. Ciocca, op. cit., p. 370. 
2 Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc., II: Industria, I: Relazione, V. 


2, pp.5-6. 

26 Cfr. A. Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino, 1965, p. 
156. 

27 


Cgil, Struttura dei monopoli industriali in Italia, Roma, sd, pp. 14-15. 
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28. Ibidem. 


29 Per queste notizie, cf. R. De Felice, Mussolini il duce, Torino, 1974, 
in particolare alle pp. 290-293, 381-384. 


30. G. Tattara-G. Tomolo, op. cit., p. 406. 


3! Intendiamo riferirci soprattutto a quei 2.407 milioni di dollari che som- 


mati ai 276 milioni di sterline accesero un debito di 19.459 milioni di lire-oro, 
che il nostro paese avrebbe dovuto pagare per la liquidazione dei debiti di guer- 
ra e che si sarebbe dovuto estinguere solo nell’anno finanziario 1987-88. Cfr., 
M. Mitzakis, Les grands problèmes italiens, Paris, 1931, pp. 398-399. 


32. La nostra marina dal 19212 al 1926 fu fortemente potenziata nella spe- 


ranza che «l’organo potesse sviluppare la funzione». Nel 1928 tuttavia essa si 
venne a trovare già in una situazione di eccedenza rispetto ai bisogni commer- 
ciali del nostro paese, tanto che circa il 20% delle sue capacità di trasporto do- 
vettero già a quell'epoca essere impiegate sotto bandiera straniera. Questa si- 
tuazione dipendeva essenzialmente dal persistere di una forte sproporzione tra 
il tonnellaggio delle merci all'importazione e di quelle all'esportazione, una dif- 
ferenza che nel 1928, ad esempio, faceva sf che le seconde ammontassero appe- 
na al 10-20% delle prime. 


3 Il calo percentuale dei prezzi delle nostre importazioni nel triennio in 
questione rispetto al 1925 fu nell’ordine: del 19,9, del 25,6 e del 27%. Il calo 
delle nostre esportazioni fu invece rispettivamente: del 14,9, del 22,1 e del 
27,71%. Dopo il 1929 i prezzi delle nostre esportazioni calarono più dei prezzi 
delle nostre importazioni. Così che nel 1930 si ebbe una flessione del 36,32% 
per le importazioni e una flessione del 39,14% per le esportazioni. La tendenza 
si invertirà solo dopo «l’allineamento» del ’36. Cfr. Banca Commerciale Italia- 
na, Movimento economico per Vanno 1930, Milano, 1931, p. 487 e L. Zecca, 
Prezzi di importazione e di esportazione e ragioni di scambio nel nostro commer- 
cio con l’estero (1928-1938), Roma, 1939, v. I, p.31. 


34M. Mitzakis, op. cit., p. 161. 


3 Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc., II: Industria, I: Relazione, V. 
1, p. 6. Su questo punto si legga pure il lucido discorso pronunciato da Volpi al- 
la Camera il 3 giugno 1926. 


36M. Mitzakis, op. cit., p. 427. 


37 Cfr. L'impresa elettrica, a. XXV-IIl (1926), p. 441. 


38. Le imposte sugli scambi, sui consumi e sui monopoli, passarono tra que- 


sti due intervalli da 7,8 a 12,3 miliardi di lire-oro, e il prelievo pubblico sul red- 
dito nazionale privato dal 25% che era -nel 1927 passò al 28,1 nel 1930 avvian- 
dosi così sulla strada che porterà questa percentuale al 32% nel 1934. Cfr. G. 
Mortala, Prospettive economiche, a. IX (1929), p. 485; a. XIII (1933), p. 61. 


39. Il debito pubblico che era sceso dal 1923 al 1927 da 95,5 a 83,6 miliardi 
di lire, dal 1927 al 1930 risali di ben 5 miliardi di lire. Questo fatto era in 
gran parte imputabile all'espansione del debito fluttuante che liquidato con 
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l'espediente del prestito «littorio» tornava ora a manifestarsi passando dai 1618 
milioni del 1928 ai 4.409 milioni del dicembre del 1930. M. Mitzakis, op. cit., p. 
323. 


40 L'indice della produzione industriale, secondo Guarneri, tra il 1926 e il 
1929 ebbe il seguente andamento: 165,8-163-182,9-204,5, F. Guarneri, Battaglie 
economiche fra le due grandi guerre, Milano, 1953, v. I, p. 161. 


4! Cfr. Nel cinquantennio della Edison, Milano, 1954, v. II, p. 171. 


4 Queste accuse sono di D. Civita, in L'irpresa elettrica, a. XXVII 
(1925), pp. 516 e 594. 


4 La sordità di De Stefani alle richieste degli elettrici è facilmente riscon- 


trabile in una risposta che egli dette ad uno dei tanti memoriali con cui questi 
industriali sollecitavano finanziamenti statali per le loro attività. «Questi sussidi 
— egli scriveva nel 1924 rispondendo ad un memoriale inviatogli da D. Civita 
direttore dell’Associazione esercenti imprese elettriche — debbono essere di 
molto ridotti, se non soppressi, non essendo ammissibile, da un lato, che si sot- 
tragga risparmio nazionale agli impieghi lautamente remunerativi, e dall’altro 
che il governo mantenga l’attuale pressione tributaria e contragga annualmente 
nuovi debiti... allo scopo di promuovere l’esecuzione di opere private che, ab- 
bisognando del contributo statale, dimostrano di non poter dare adeguato ren- 
dimento.» Questo brano è riportato in A. Lyttelton, La conquista del potere. Il 
fascismo dal 1919 al 1929, Bari, 1974, p. 544. 


Per questi provvedimenti cfr. F Guarneri, op. cit, pp. 115-116. 
5 Istat, Sommario di statistiche storiche, 1861-1955, Roma, 1958, p. 163. 
46 Cfr., Nel cinquantennio della Edison, cit., pp. 186-195. 


Sulla questione si vedano le interessanti risposte date da Carlo Pesenti 
all’interrogatorio della Commissione economica per la Costituente, in Ministero 
per la Costituente, Rapporto... ecc., Il: Industria, II: Appendice alla Relazione 
(Interrogatori), pp. 242-268. A questo proposito appare abbastanza grave il fat- 
to che nel su ricordato Sormzzario di statistiche storiche manchi ogni riferimento 
alla produzione di cemento in Italia. 


48 F Guarneri, op. cit., p. 161. 


4° La potenza utilizzabile per azionare il macchinario industriale ebbe in 


Italia durante il ventennio un impulso notevolissimo, passando dal 1921 al 
1927, al 1937-39, rispettivamente da 1,7 a 3,9 a 5,8 milioni di Hp. Essa era for- 
nita al tempo dell’ultimo censimento industriale per 185% da motori elettrici 
mentre alla data del censimento precedente questo rapporto si aggirava sul 
70% circa. Cfr. Ministero per la Costituente, Rapporzo... ecc., II: Industria, I: 
Relazione, v. I, p. 261. 
50. Nel cinquantennio della Edison, cit., p. 181. 

Unione nazionale fascista industrie elettriche. 
52 Cfr. L’Energia elettrica, a. VIII (1930), p. 498. 


Cgil, Struttura, cit., p. 144. 
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54 Nel cinquantennio della Edison, cit., p. 195, e Commissione economica 


per la Costituente, Rapporto... ecc., cit., p. 332. 


O Ivi, p.333. 


56 Sulla questione cfr. G. Mori, Per una storia dell'industria... ecc., cit., 


pp. 10-11, e dello stesso autore, Mazersali, temi ed ipotesi per una storia dell’in- 
dustria nella regione toscana durante il fascismo (1923-1939), in La Toscana nel 
regime fascista (1922-1939), Firenze, 1971, pp. 219-222. In particolare si osservi 
la tabella in nota a p. 221, in cui l’autore riporta i sorprendenti dividendi dei 
maggiori gruppi elettrici dal 1931 al 1939. La Sade, ad esempio, nel quadrien- 
nio 1931-1934 dividerà utili pari al 14% del suo capitale sociale; questa percen- 
tuale non scenderà negli anni successivi mai sotto il 9%. 


DI Cgil, Struttura... ecc,, cit., p. 179. 


98. Se si pensa solo all'andamento del prezzo per t. di un materiale fonda- 


mentale per l’industria elettrica quale è il rame, ci si può fare una idea dell’an- 
damento dei prezzi dei prodotti da esso derivati. I prezzi del rame sul mercato 
internazionale furono i seguenti: 1926 L. 5.794, 1927 L. 5.820, 192«L. 6.035, 
1929 L. 7.088, 1930 L. 6.056. Cfr. G. Mortara, Prospettive economiche, a. XI 
(1931), p. 384. 


2? Di questo comportamento abbiamo una conferma indiretta andando ad 
analizzare l'andamento di due indicatori significativi del grado di attività 
dell’industria elettrica e cioè: la producibilità annua degli impianti idrici e la 
produzione idrica effettivamente realizzata. In questo caso si può rilevare che 
tra il 1925 e il 1931 si aprì — nonostante le tare tecniche da non trascurare — 
una forbice tra il consumo e le capacità produttive. Dal 1925 al 1931 la produ- 
cibilità annua degli impianti idrici passò da 9,45 a 16,2 miliardi di KWh (+ 
71,5%) mentre la produzione idroelettrica effettivamente realizzata passò da 
6,87 a 10,24 miliardi di KWh (+ 49%). La produzione di energia elettrica nel 
1931 raggiunse appena il 63% della producibilità. Nel 1932 le cose andarono 
ugualmente male, quest’ultimo rapporto sali al 64% mentre le «ore lavorate» 
dai macchinari delle centrali idroelettriche dalla media annua di 3.441 ore regi- 
strate nel 1926 precipitarono alla media delle 2.363 ore lavorate nel 1932. Cfr. 
M. Ungaro, L'industria elettrica in Italia, in Ministero per la Costituente, Rap- 
porto ecc., II: Industria, IN: Appendice alla relazione (Questionari e monografie), 
p. 153, e Nel cinquantennio della Edison, cit., p. 180. 


60 Così si poteva vendere l’energia per l'illuminazione privata a 110 cents, 


a kWh, quella per illuminazione pubblica a 54 cents., quella per la piccola e 
media forza motrice a 31 cents., e infine quella per la grande industria a 18,4 
cents, se per uso continuo e addirittura a 5,4 cents, se per uso stagionale. Que- 
sto calcolo dell’ing. Taccani che si riferisce al 1929 è riportato in G. Mortara, 
Prospettive economiche, a. XII (1932), p. 209. 


61 Infatti mentre i due numeri indici del prezzo dell’energia elettrica e delle 
p 8 


Alerei erano nel 1926 rispettivamente 226 e 654, nel 1930 essi si trovarono ri- 
spettivamente a 258 e 441. Cfr. G. Mortara, op. cit., p. 208. Se andiamo poi a 
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vedere il prezzo medio generale di vendita dell’energia elettrica distribuita dai 
gruppi elettrici in cents, di lire correnti per kWh possiamo constatare che dal 
1926 al 1931 (anno in cui si tocca il vertice per poi discendere fino al blocco dei 
prezzi del 1936) esso passò significativamente da 24,4 a 31,9. Cfr. M. Ungaro, 
op. cit., p. 159. 


©2 Per i dati cfr. M. Ungaro, op. cit., p. 157. 


6 Una battuta dell’allora amministratore delegato della Italgas A. Frassati, 
resa davanti alla Commissione economica per la Costituente, ci dà un idea di 
come si operò ai tempi dell’irizzazione delle grandi banche miste. La riportiamo 
testualmente, senza commento: «Tutto quello che l’Iri ha preso dalla Banca 
Commerciale e dal Credito, dopo diciotto mesi che glielo avevano preso, valeva 
tre volte tanto». Cfr. Ministero per la Costituente, Rapporto... ecc., cit., II: Ix- 
dustria, II: Appendice alla relazione, cit., p. 341. 


64 Sulla questione si veda G. Mori, Materiali... ecc., cit., pp. 119-120. 


65 Queste notizie vedile in Cgil, Struttura... ecc., cit., pp. 172-173. Sul 


«peso» in termini di capacità di controllo di capitali azionari dei personaggi 
più importanti sopra ricordati, cfr. L. Rosenstock Frank, Les étapes de l’écono- 
mie fasciste italienne, Paris, 1939, pp. 274-276. 
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III. La regolamentazione delle controversie «indivi- 
duali» di lavoro in regime fascista 


Le note che seguono sono rivolte a chiarire, sia pure da 
un angolo di osservazione delimitato, alcuni significativi 
aspetti di una questione che a tutt'oggi ha scarsamente at- 
tratto l'interesse di quel pur cospicuo numero di studiosi 
che si vanno occupando delle vicende dell’Italia fascista. 
Con esse si intende verificare in modo particolare, con una 
ricerca «sul campo», la fondatezza storica di alcuni giudizi 
espressi, da una storiografia che vede in Renzo De Felice il 
suo più autorevole esponente, sul ruolo positivo svolto dal 
sindacato fascista nel promuovere l'adesione, il «consen- 
so», delle masse lavoratrici al regime. Questa valutazione, 
che scaturisce da una posizione storiografica che tende a 
considerare certi fenomeni come «valori» indipendente- 
mente dalla funzione che hanno svolto nella realtà, tende 
ovviamente ad una rappresentazione apologetica dei com- 
piti stessi che il sindacato fascista assolse durante il venten- 
nio. Così, per quanto attiene più specificamente al nostro 
tema, De Felice, nell’ultimo volume della sua biogra- 
fia mussoliniana, sostiene che, a partire da alcuni provvedi- 
menti presi nel ’30 da Mussolini, dopo un significativo col- 
loquio avuto con Capoferri, si avviò un miglioramento ge- 
nerale della situazione, per cui, a suo dire «i tempi di risolu- 
zione (delle controversie) risultarono effettivamente abbre- 
viati di molto... gli operai acquistarono fiducia (sottolineatu- 
ra nostra) nella Magistratura del lavoro e vi ricorsero più 
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sovente... molti imprenditori che sino ad allora avevano 
giocato sulla lentezza e spesso, sull’inconcludenza dei pro- 
cedimenti legali si mostrarono meno intransigenti e preferi- 
rono trovare soluzioni concordate in sede di sindacati pro- 


vinciali» !. Ebbene, questa visione della realtà è, come cer- 
cheremo di dimostrare, assolutamente inaccettabile. 


Alla base di queste note vi è inoltre la convinzione che 
l’analisi delle istituzioni rappresenti un momento indispen- 
sabile per comprendere in tutta la sua pienezza il nesso che 
nella storia del nostro paese ha sempre legato i processi di 
«continuità» a quelli di «rottura». Da questo punto di vista 
ci appare di grande interesse la conoscenza del funziona- 
mento reale, spesso «tecnico», di non pochi meccanismi 
economici, sociali e politici, che il fascismo introdusse vio- 
lentemente nel nostro tessuto nazionale in sostituzione di 
altri analoghi meccanismi che in trent'anni e più di lotte 
sindacali e politiche il movimento del lavoratori aveva edifi- 
cato, vincendo la tenace resistenza del padronato italiano. 
Si pensi, solo per fare alcuni esempi significativi, alla liqui- 
dazione di istituzioni democratiche come i consorzi di boni- 
fica o come la federazione dei consorzi agrari, allo smantel- 
lamento di tutta l’organizzazione dell’Ufficio del lavoro, 
messa su con tanta fatica dal Montemartini, e alla soppres- 
sione di quel suo rappresentante ufficiale che fu il Consiglio 
superiore del lavoro (per non dire della soppressione del 
ministero del lavoro). ’Ed ancora si pensi ai colpi durissimi 
che il fascismo inferse a tutta la delicata materia della tute- 
la dei diritti dei lavoratori (lavoro minorile, infortunistica, 
ecc.) arrivando a sopprimere e a rimettere in discussione 
questioni ormai chiuse da tempo (si pensi, per un esempio 
emblematico, alla reintroduzione del lavoro notturno dei 
fornai). Per non dire poi di tutti i diritti sindacali e di tante 
altre importanti questioni ancora. Come si vede, l’analisi 
delle istituzioni fasciste, se da un lato costituisce un elemen- 
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to indispensabile per comprendere meglio la natura di clas- 
se del regime e per penetrare più a fondo le ragioni della lo- 
ro eredità da parte della Stato repubblicano, dall’altro lato 
costituisce un momento importante per valutare sia il livello 
raggiunto alla vigilia del fascismo dalle conquiste del movi- 
mento operaio, sia, per contrasto, i mali irreversibili che il 
regime inferse al nostro paese interrompendo brutalmente 
un processo che sarebbe stato suscettibile di ben altri svi- 
luppi. 

È per tutto questo che la nostra attenzione è stata preva- 
lentemente rivolta all’analisi del funzionamento di alcuni 
strumenti tecnico-giuridici — per la conoscenza dei quali 
esiste una vasta bibliografia che a tutt'oggi appare assoluta- 
mente inutilizzata e sulla quale intendiamo richiamare l’at- 
tenzione di quanti si interessano a questi problemi — attra- 
verso i quali il fascismo intese regolare le controversie indi- 
viduali di lavoro, convinti che per questa strada non andava 
smarrita la possibilità di recuperare alcune utili valutazioni 
sulla natura e sul funzionamento sia del sindacato fasci- 
sta, sia del sistema giudiziario italiano. 

Questa scelta ha per forza di cose limitato il nostro inte- 
resse per la cosiddetta «dialettica interna» al regime, di cui 
pur ci siamo occupati, e a proposito della quale si deve co- 
munque rilevare — cosa troppo spesso dimenticata — che 
essa, più che della realtà, è in gran parte il riflesso della rap- 
presentazione che la stampa fascista ci offre delle forze eco- 
nomico-sociali e politiche che si muovevano nel paese. 


Abbiamo anche dovuto escludere dalla materia trattata in 
queste note sia le questioni che riguardano più direttamente 
la struttura e le funzioni del sindacato, sia l’analisi del retro- 
terra sociale ed economico in cui affondavano le radici della 
conflittualità del lavoro e per le quali si rimanda, oltre che 
al bel saggio di Bruno Buozzi, ai più recenti lavori, sia pure 


di diseguale valore, di G. Sapelli, M. Hardi e C. Gibelli. 
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Questo per l’estrema complessità che comporta una tratta- 
zione globale di tutta la materia quando ancora restano da 
chiarire alcuni punti non secondari. Si deve aggiungere che, 
pur dal nostro limitato angolo di osservazione, più volte, 
soprattutto nel campo delle istituzioni giuridiche e statali, ci 
siamo trovati di fronte a campi di indagine sconfinati quan- 
to vergini che attendono ancora di essere sottoposti a studi 
che si prospettano ricchi di ottimi risultati. Questo nono- 
stante l’impegno già dimostrato da alcuni valorosi studiosi 
(si pensi ai lavori di Ungari, di Cassese, di Roteili, di Neppi 
Modona, di Aquarone, di Tranfaglia) i quali si sono tuttavia 
concentrati più sull’analisi dell'ideologia giuridica del fasci- 
smo che non sulla non meno importante questione della 
prassi giudiziaria corrente in tale periodo storico. 


Per quanto riguarda più direttamente la questione delle 
controversie di lavoro è bene correggere subito l’impressio- 
ne errata che si ritrae generalmente dalla lettura della stam- 
pa fascista, e secondo la quale le controversie collettive di 
lavoro sarebbero state un fenomeno più importante e signi- 
ficativo che non le controversie individuali. In realtà è pro- 
prio il contrario perché, come vedremo, col passare del 
tempo le controversie individuali finirono per dar vita ad 
un fenomeno di rilevanza notevole quanto, a prima vi- 
sta, insospettabile. Questo fatto si spiega considerando la 
diversa natura dei due fenomeni. Le controversie collettive 
dettero infatti vita a dibattiti per lo più accademici che fu- 
rono ampiamente reclamizzati dalla stampa fascista nella 
quale la retorica ufficiale fece sempre tutti i suoi sforzi per 
presentare in bell’evidenza i meriti e le capacità di media- 
zione delle autorità fasciste nonché il valore del sindaca- 
to che «strappava» sempre conquiste, nella realtà illusorie, 


al padronato ?. Ben diverso, lo si comprende, era invece il 
contesto in cui si manifestavano le controversie individuali, 
dal momento che esse costituivano — come ben sottolinea- 
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va Rosenstock-Franck — «la trame de la vie quotidienne de 
l’ouvrier, dont les journaux ne s'occupent pas, dont les syn- 


dicats peuvent méme ne pas connaître»?. Si trattava, insom- 
ma, di questioni private su cui era bene non fare tanta pub- 
blicità. 

Si deve rilevare innanzitutto che la questione riguardante 
la regolamentazione delle controversie individuali di lavoro 
(le controversie che nascevano dalla violazione delle norme 
contenute nei contratti collettivi di lavoro) fu del tutto tra- 
scurata da quella che veniva considerata come la legge 
«fondamentale» dello Stato corporativo, la legge 3 aprile 
1926. Con essa infatti ci si preoccupò di regolare esclusiva- 
mente le controversie collettive di lavoro (le controversie 
che avevano per oggetto la disciplina collettiva dei rapporti 
di lavoro: stipulazione dei contratti collettivi di lavoro, ecc., 
e che per questo erano riservate in primo luogo alla compe- 
tenza delle associazioni sindacali legalmente riconosciute), 
istituendo a tale scopo la Magistratura del lavoro. La Carta 
del lavoro non andò poi molto più in là, dal momento che 
relegò il fenomeno sostanzialmente nella sfera privata, limi- 
tandosi a ricordare al suo capo X che, nelle controversie in- 
dividuali di lavoro, le «associazioni professionali» avevano 
«facoltà di interporre i loro uffici per la conciliazione» e 
che la competenza di tali controversie era «devoluta alla 
magistratura ordinaria». 

Questo stato di cose durò fino all'emanazione del R.D. 
26 febbraio 1928, n. 471, intitolato «Norme per la decisio- 
ne delle controversie individuali di lavoro». Si trattò certa- 
mente — e non solo dal nostro punto di vista tematico — 
di un provvedimento di grande importanza i cui effetti di- 
struttivi si abbatterono pesantemente su tutte quelle forme 
di risoluzione extragiudiziale delle controversie di lavoro 
che avevano il loro cardine nell’istituto del probivirato. 
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I collegi dei probiviri*, nati e sviluppati dopo lunga ge- 
stazione, in mezzo a continue difficoltà e resistenze vinte 
nel corso di aspre lotte per il lavoro a partire dai primi anni 
novanta, rappresentavano una tappa di grande rilievo nella 
storia della lotta per la emancipazione delle classi lavoratri- 
ci. Semplicità di funzionamento, minimo costo, rapidità ed 
equità, decentramento legislativo, competenza tecnica al 
posto della incompetenza burocratica, furono le loro fonda- 
mentali caratteristiche. Il loro funzionamento permise la ri- 
soluzione di molte liti che, a causa soprattutto delle disagia- 


te condizioni dei lavoratori, non sarebbero potute giungere 


davanti al giudice ordinario ?. 


Si deve poi ricordare che nello svolgimento della loro im- 
portante funzione giudiziale, questi tribunali speciali si tro- 
varono ad operare concretamente come centri nevralgici di 
raccolta e di elaborazione di principi giuridici fondamentali 
destinati a costituire — pur tra non poche difficoltà — le 
prime consistenti basi del diritto del lavoro nel nostro paese 
del quale essi furono sempre pronti a cogliere l'aspetto di- 
namico della sua elaborazione giudiziaria. Inoltre ad essi 
andava il merito di aver operato positivamente per una ri- 
forma del diritto processuale civile, mirante ad una radicale 
innovazione negli istituti e nei metodi di tutto il processo. 


Crediamo non si debbano spendere molte parole per 
chiarire quanti e quali fossero i motivi che, con l’avvento 
del fascismo, spinsero il padronato italiano a muovere fero- 
ce guerra contro la giurisdizione probivirale e contro tutto 
quanto essa rappresentava, con l’intento, niu volte esoressa- 
mente dichiarato di liquidare, sia la presenza di un cospi- 
cuo patrimonio culturale, sia i possibili futuri sviluppi di un 
esperimento che è stato possibile ancor oggi definire come 


«un modello esemplare di amministrazione mediante parte- 


cipazione»®. 
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Il primo violento attacco contro queste istituzioni si ebbe 
nel fuoco della ventata antibracciantile del ‘23 e portò alla 
soppressione delle Commissioni mandamentali ed arbitrali 


per l’agricoltura”. Nel 1928 poi, con il decreto sopra ricor- 
dato, l’opera fu compiuta e l’edificio probivirale venne, co- 
me detto, risolutamente demolito dal legislatore fascista. Da 
quel momento le controversie individuali di lavoro si sareb- 
bero dovute risolvere davanti alla magistratura ordinaria 
con gravissimo pregiudizio per la tutela dei diritti del lavo- 
ratore. 


Prima di passare a considerare le conseguenze di que- 
st'atto autoritario sul mondo sindacale e del lavoro e 
sull’apparato giudiziario del paese, è bene ricordare che or- 
gani competenti a giudicare in materia di rapporti indivi- 
duali di lavoro erano, in primo grado: la pretura (compe- 
tente a giudicare per somme non eccedenti le lire 5.000) e il 
tribunale (competente per somme eccedenti questo limite). 
Su quale dovesse essere la loro natura, in rapporto alla fun- 
zione specifica che essi erano chiamati a ricoprire, le discus- 
sioni furono molte e vivaci ma, ben presto, furono messe a 
tacere dalla pubblicazione del R.D. 4 ottébre 1928, n. 2299, 
il quale dichiarava che il pretore e il tribunale, quando era- 
no chiamati a trattare controversie individuali di lavoro, do- 
vevano ritenersi come sezioni a parte della magistratura or- 
dinaria e non come magistrature speciali. Il giudizio di se- 
condo grado spettava alla Magistratura del lavoro (nelle 
controversie collettive di lavoro essa era invece organo giu- 
dicante di primo grado) che giudicava come magistratura 
d’appello dopo che l’azione giudiziaria era stata promossa 
presso la pretura o il tribunale (ad eccezione delle contro- 
versie dichiarate inappellabili, dal decreto del ’28, quelle 
cioè — ed erano le più — in cui il valore della sentenza era 
inferiore alle lire 2.000). La Corte d’appello e la Corte di 
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cassazione infine intervenivano in appello nei procedimenti 
di gravame. 


Quello che abbiamo detto sulla natura della pretura e del 
tribunale «sezioni del lavoro», vale anche per la Magistratu- 
ra del lavoro, sulla cui natura le dispute si può dire non fu- 
rono mai sopite nonostante gli interventi perentori e reite- 
rati della Cassazione che seppe sempre intervenire con zelo 
a ribadire che «la Magistratura del lavoro nelle sue varie 
forme di attuazione non è una giurisdizione speciale, ma un 
organo dell’ordinaria funzione giurisdizionale», e che le sue 
particolari norme procedurali non valevano a far «denatu- 


rare» in giurisdizione speciale quella che era una «autorità 


giudiziaria ordinaria» *. 


Con il decreto del ’28 il legislatore fascista intese dunque 
rinviare ogni sorta di controversia individuale di lavoro alla 
magistratura ordinaria, eliminando ogni forma di risoluzio- 
ne extragiudiziale delle controversie che, soprattutto per 
piccole somme, era indispensabile per garantire il rispetto 
dei diritti dei lavoratori. Questo decreto infatti non si limitò 
ad annientare i collegi probivirali che svolgevano la loro 
funzione conciliativa per valori non eccedenti le lire mille la 
cui proficua azione interessava soprattutto controversie a 
basso contenuto patrimoniale, ma vietò anche, in relazione 
alle controversie individuali, sia l'istituto, affatto gratui- 
to, del giudice conciliatore, la cui competenza per valore ar- 
rivava appena a 400 lire ?, sia l’inserimento nei contratti col- 
lettivi di lavoro della cosiddetta «clausola compromissoria». 


Compiuto questo grave passo, che accentrava burocrati- 
camente nello Stato funzioni che prima erano decentrate ed 
autonome, il legislatore fascista pensò bene, in un misto di 
demagogia e di necessità tecnica, di temperare quelle che 
sarebbero state in primo luogo le conseguenze del suo legi- 
ferare sull’apparato giudiziario nazionale, introducendo, col 
decreto del ’28 appunto, un procedimento processuale de- 
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stinato, in via teorica ed astratta, a snellire ed abbreviare i 
tempi di risoluzione delle controversie in sede giudiziaria 
che, soprattutto nella fase istruttoria, innovava rispetto 
al paralizzante formalismo dell’ormai vetusto Codice di 
procedura civile (p.c.), che, varato nel lontano 1865, riposa- 
va ancora saldamente sul concetto della lentezza del proces- 
so come somma di tutte le garanzie d’ordine processuale. 


La riforma intendeva eliminare l'enorme lentezza proce- 
durale che nasceva soprattutto nella fase istruttoria e che 
era provocata da una serie infinita di atti complessi e forma- 
listici cui davano luogo le parti sotto gli occhi del giudice 
che rimaneva semplicemente spettatore. Con essa la funzio- 
ne del giudice era resa più attiva e dinamica, introducendo- 
si una vera e propria udienza preliminare: le parti dovevano 
fin dal primo momento denunciare le loro precise ragioni 
ed eccezioni indicando le prove che avrebbero addotto a lo- 
ro sostegno. Il giudice non si limitava ad assistere in questa 
fase istruttoria i contendenti ma poteva arrivare a sostituirsi 
ad essi nell’ordinare di propria iniziativa anche la più rile- 
vante delle prove. A questa fase seguiva il tentativo di con- 
ciliazione che, allorquando il giudice avesse fatto intendere 
«con prudente tatto» quale sarebbe stato il suo futuro 
orientamento, avrebbe potuto favorire la ricomposizione 


della lite 1°, 


In sostanza, come si ebbe più volte occasione di ricorda- 


re alla vigilia dell’entrata in vigore del nuovo Codice di p.c. 


!1, con la legge processuale del ’28 — «naturale comple- 


mento della legge sindacale del 1926» — si era in gran par- 
te inteso dar vita ad un «esperimento» i cui risultati doveva- 
no servire per la compilazione del nuovo codice. Da questo 
punto di vista si può dire che l’esperimento fosse riuscito, 
tanto che il ministro guardasigilli Dino Grandi, nella sua re- 
lazione al parlamento sul nuovo codice poteva affermare: 
«... il procedimento speciale per le controversie individuali 
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del lavoro non costituisce più un sistema distinto da quel- 
lo ordinario, perché la maggior parte delle regole che ne 
formavano il contenuto sono state estese al processo comu- 


ne» 12. Il ravvicinamento tra le due procedure, a ben guar- 
dare, stava tuttavia a rappresentare un’ulteriore manifesta- 
zione di resistenza padronale verso il mondo del lavoro. In- 
fatti, nel nuovo codice si fini per trasferire sostanzialmente 
inalterata la procedura varata nel ’28 dimostrando di essere 
rimasti sordi all’invito, che pure non mancò nella fase dei 
lavori preparatori, a fare uno sforzo «per un ulteriore passo 
verso procedure ancora più semplici» che avrebbero dovu- 
to far assumere al «processo del lavoro» caratteristiche ad 
esso più congeniali. 

Comunque, al di là del fatto, pur molto significativo e 
certo non privo di conseguenze sul funzionamento della 
macchina giudiziaria, che aveva portato il legislatore a sce- 
gliere per i suoi esperimenti una materia tanto delicata co- 
me quella delle controversie del lavoro, il punto centrale di 


tutta la questione — e che richiamava maggiormente le cri- 


tiche dei fiancheggiatori dei Problemi del lavoro 4 — rima- 


neva quello per cui la magistratura ordinaria, per quanto 
snellita e potenziata, non avrebbe mai potuto corrispondere 
alle esigenze che nascevano dalla vita del lavoro . Tanto 
più in una situazione politica che, liquidando il sindacali- 
smo di classe, scacciando dalle fabbriche i rappresentanti 
operai e stemperando i rigori dell'Ispettorato del lavoro, 
aveva eliminato alcune insostituibili fonti dirette di testimo- 
nianza a favore del lavoratore sull’arbitrio e le violazioni 
contrattuali di parte padronale, rendendo con ciò estrema- 
mente problematica per il lavoratore la dimostrazione da- 
vanti al giudice dei torti subiti. Non c’è poi da credere che 
le innovazioni procedurali delle quali abbiamo fatto cenno 
fossero tali da garantire una sollecita ed equa soluzione del- 
le controversie. Era opinione largamente accolta che la pro- 
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cedura attuata nel processo di cognizione fosse nella nuova 


regolamentazione più celere di ogni altra procedura !°; var- 


cati però gli angusti confini che delimitavano il campo delle 
innovazioni procedurali, si rischiava continuamente di esse- 
re inghiottiti dagli oscuri abissi di quel vecchio strumento 
classista che era il Codice di p.c., che sembrava fatto appo- 
sta per accentuare il divario tra chi era economicamente 
forte e chi non lo era !. AI di là di questi limiti infatti la di- 
screzionalità del giudice veniva subito meno; così egli rima- 
neva impotente di fronte ai vizi del più pedante formalismo, 
tanto che poteva accadere che un «malaugurato» errore di 
dattilografia finisse per accedere «pomposo» in sede d’ap- 


pello !8. Ma oltre questi pur rilevanti aspetti, la questione 
più grave, quella che incombeva minacciosamente sul pro- 
cesso di lavoro, facendolo costantemente sottostare alla mi- 
naccia di rinvio a tempi indefiniti, era senz'altro quella che 
riguardava l’intricato sistema dei gravami, la cui proponibi- 
lità non era stata in alcun modo — e non lo sarà in seguito 
— temperata dalla riforma. Il non aver voluto porre un fre- 
no alla possibilità di sospensione del giudizio di primo gra- 
do, che si apriva quando l’appello era proposto contro un 
solo capo definitivamente deciso — questo era il punto cru- 
ciale — offriva, non raramente, una comoda scappatoia a 
tutti coloro che intendevano portare per le lunghe la risolu- 
zione delle controversie; tanto più che la cosa era facilitata 
dalla introduzione nel nostro corpus juris della incerta e 
zoppicante legislazione corporativa, la quale, con tutti gli 
enormi problemi interpretativi e giurisprudenziali che an- 
dava creando, offriva già comodi appigli a chiunque avesse 
avuto intenzione di utilizzare cavilli giuridici per tirare in 
lungo le cause. 


In relazione a quanto abbiamo appena sottolineato si de- 
ve aggiungere che ben presto l’esperienza maturata nelle 
aule dei tribunali si incaricò di dimostrare in maniera in- 
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confutabile quale fosse il reale distacco che separava il co- 
siddetto presunto «spirito della legge» dalla sua concreta 
applicazione. È significativo quanto si può leggere a tale 
proposito in una lucida e circostanziata denuncia delle stor- 
ture del sistema processuale del lavoro: «Non sono rari i ca- 
si in cui vengono proposti gravami su gravami al solo scopo 
di defatigare e prolungare indefinitamente una lite... Di re- 
gola il datore di lavoro che è in grado di resistere lunga- 
mente a una lite, non trova alcun freno alla sua litigiosità: 
dandosi libero campo alla proponibilità dei gravami il lavo- 


ratore che non dispone di mezzi di fortuna, è costretto alla 


fine alla resa. E così la forza... sovrasta sul diritto» 19, 


Se questo è il caso più emblematico degli impacci che al 
processo del lavoro venivano dal perdurare del vecchio nel 
nuovo, un caso certo non trascurabile e di grande rilevanza 
pratica era poi quello che riguardava la fase immediatamen- 
te successiva alla emissione delle sentenze da parte del giu- 
dice del lavoro, ovvero quella della sua esecuzione. Anche 
in questa fase infatti la competenza del giudice del lavoro 
veniva meno e si dovevano applicare le norme del diritto 
comune le quali spingevano la parte più debole a percorre- 
re senza nessun aiuto la strada delle esecuzioni mobiliari e 
immobiliari che poteva ben dirsi di per sé già «irta di tra- 
nelli, di sorprese, di difficoltà» 2°. Al grave ostacolo rappre- 
sentato dalla «pesantezza» delle procedure esecutive, si do- 
veva poi aggiungere che «nell’ipotesi purtroppo comunissi- 
ma della povertà del titolare del diritto, di fronte a una ille- 


gittima e pervicace resistenza, la realizzazione concreta del 


diritto stesso [poteva] diventare una chimera»?!. 


Vale la pena riportare sulla questione il giudizio espresso 
nel 1936 — in un momento in cui erano andate deluse mol- 
te speranze di poter ottenere sostanziose modifiche al com- 
plesso della disciplina che regolava il processo del lavoro — 
dal capo dell’ufficio legale della Confederazione fascista dei 


160 


lavoratori dell’industria (Cfli) il quale, denunciando aperta- 
mente le «incoerenze» della legge e lo stato di profondo di- 
sagio che una tale situazione riproponeva costantemente 
agli studiosi e agli operatori del diritto non meno che ai la- 
voratori, ricordava che: «ottenuto il giudicato... il lavorato- 
re se si trova costretto a ricorrere alla procedura ordina- 
ria... non può neppure più godere di quelle esenzioni o ri- 
duzioni fiscali che l’assistevano nella fase di cognizione del- 
la controversia. Anzi gli atti processuali a cui ricorre sono 
qui ancora più onerosi che nel giudizio ordinario, avendo la 
Cassazione, per quanto autorevolmente criticata, giudicato 
che ad una prima notifica della sentenza, d’ufficio della 
Cancelleria, debba seguire una seconda notifica di nuova 
copia esecutiva od istanza di parti: a cui dovrà seguire 
il precetto, il pignoramento ed infine l’istanza di vendita (il 
tutto si può calcolare oltre 150 lire di sole spese vive da an- 
ticipare, anche se il credito per cui si agisce fosse di una so- 
la giornata di salario!), con il rischio infine di una eventuale 
opposizione aggravante enormemente la perdita di tempo e 


di spese e spostante per di più, la controversia fuori della 


giurisdizione del lavoro»??. 


Rinviando per il momento i commenti fin troppo eviden- 
ti che la lettura di brani come questo possono suggerire, ri- 
teniamo sia invece opportuno ricordare, per meglio precisa- 
re il quadro che stiamo delineando, che il rischio di percor- 
rere a vuoto il procedimento di esecuzione (rischio assai 
frequente nel caso dell’insolvenza di piccoli artigiani o sub- 
appaltatori, specie nel campo dell’abbigliamento e dell’edi- 
lizia, la cui insolvenza, frequentissima, li trovava spesso con 
niente da offrire al pignoramento, in conseguenza di una 
prassi largamente diffusa che li portava precauzionalmente 
ad intestare tutti i loro beni a familiari o affini per cui fini- 
vano per risultare legalmente nullatenenti) era fortemente 
aggravato dalla inesistenza nel nostro Codice civile del rico- 
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noscimento di privilegi legali per crediti di lavoro. In que- 
sto campo, salvo alcuni miglioramenti apportati a favore dei 
soli impiegati dalle leggi del 1919 e del 1924, si era ancora 


fermi alla insufficiente regolamentazione del 1882 22. 


Il dibattito tutt'altro che accademico al quale, sia pure di 
sfuggita, abbiamo sopra accennato, che si era acceso sulla 
questione della natura delle «sezioni speciali» e della Magi- 
stratura del lavoro, nascondeva, come è facile intendere, 
importanti questioni di sostanza. Sostenere infatti l’autono- 
mia di questi organi giudiziari, equivaleva a richiedere una 
specializzazione nella funzione giudiziaria ‘(con tutte le sue 
ovvie implicazioni in fatto di competenza, di organici, di ce- 
lerità, ecc., che qui non è il caso di richiamare, ma anche so- 
prattutto di vis actractiva nella competenza giurisdizionale 
rispetto alle procedure stabilite per altri istituti giuridici) 
che avrebbe potuto favorire ciò che né il padronato italiano 
né il legislatore fascista volevano, ovvero una soluzione me- 
no sperequata dei conflitti di lavoro. In realtà si può dire 
che non occorse molto tempo perché gli interessati capisse- 
ro quali fossero gli effetti della negazione del criterio della 
specializzazione sull’attività del giudice non meno che sul 
funzionamento della già affaticata macchina burocratico- 
giudiziaria del paese. Apparve infatti ben presto chiaro 
che i nuovi compiti assegnati ai giudici in materia di contro- 
versie di lavoro non costituivano che una attività del tutto 
accessoria e secondaria rispetto alla «parte principale e nor- 
male delle loro funzioni»?4, In essi, del resto, sembrava ab- 
bastanza diffuso l'atteggiamento che li portava a guardare ai 
giudizi in materia di lavoro come ad un «sovrappiù» rispet- 
to all’originaria funzione di giustizia, di cui essi erano co- 
stretti a farsi ulteriormente carico 2°. Una singolare prova 
dell’obiettiva subalternità del processo del lavoro rispetto al 
complesso delle funzioni del giudice si poteva dedurre an- 
che dal fatto che, contrariamente a quanto avveniva, ad 
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esempio, nei tribunali del lavoro germanici (Arbeztsgerichte) 
nei nostri tribunali durante il periodo delle ferie le cause 
del lavoro venivano sospese come tutte le cause meno im- 
portanti. Vi era poi, ad aggravare questo stato di cose, una 
diffusa «tendenza da parte della magistratura ordinaria di 
scaricarsi troppo facilmente in confronto della Magistratura 


del lavoro di controversie che con questa non avevano nulla 


a che fare»?5, senza che fosse fatto niente per bloccare o al- 


meno frenare questa tendenza dalla quale una «magistratu- 
ra nuova», come quella del lavoro, poteva a fatica sottrarsi 
dal momento che non poteva fare affidamento per una sua 
difesa su una giurisprudenza consolidata. Nel 1933 l’estre- 
mo disagio che nasceva da questo stato di cose faceva sì che 
un attento critico del sistema giudiziario italiano in materia 
di controversie di lavoro, propugnandone una urgente ri- 
forma, così si esprimesse al suo riguardo: «... le cause del 
lavoro finiscono assai spesso per essere decise affrettata- 
mente, senza la necessaria preparazione e la indispensabile 
ponderazione da parte dei magistrati che sono costretti, lo- 
ro malgrado..., a dover considerare l’attività giudiziaria in 
materia di lavoro, come la esplicazione di una attività ecce- 
zionale ed esorbitante, data appunto la mole delle cause or- 
dinarie che grava eccessivamente sulle loro spalle. E così le 
cause del lavoro si affastellano innanzi alle preture e ai tri- 
bunali specialmente in maniera talvolta impressionante, sì 
che i giudizi, quando non siano espletati con deplorevo- 
le frettolosità per la quale, ad esempio, vengono troppo 
spesso sacrificate relazioni e discussioni orali pur tanto utili 
e necessarie, sono costretti a subire di contro rinvìi su rin- 
vìi, il tutto in netto contrasto... con le urgenti e inderogabili 


necessità delle parti...» 7”. 


Ma poteva accadere anche di peggio e cioè che di fronte 
all’accumularsi delle cause del lavoro, non pochi giudici, 
pressati continuamente da ammonimenti che li richiamava- 
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no «a far presto», finissero per venir meno al loro più alto 
compito istituzionale, attuando il «rimedio» — lamentato 
ancora nel ‘40 — «... di non tentare la conciliazione ma di 


imporla»?8. Sullo sfondo della carenza di una reale dialetti- 
ca interna al regime che si acuiva sensibilmente specie sui 
temi scottanti del controllo della forza-lavoro, le frequenti 
testimonianze della progressiva incapacità della magistratu- 
ra a far fronte ai compiti affidatigli dal legislatore in mate- 
ria di conflitti di lavoro, lungi dal suscitare chiare prese di 
posizione sulla natura politica dell’intera questione, ebbero 
l’effetto di concentrare l’interesse di tutti coloro che più o 
meno direttamente si trovavano a contatto con questo im- 
portante problema sull’analisi delle insufficienze tecniche 
del decreto del ’28, non meno che sui limiti strutturali della 
macchina giudiziaria italiana, evitandosi con ciò di chiarire 
che la risoluzione del problema non poteva prescindere dal- 
la modifica dei rapporti di classe che il fascismo anda- 
va consolidando nel paese. Non si può però dire che le que- 
stioni sollevate in questo campo fossero irrilevanti o di poco 
conto, vi era ad esempio il «gravissimo inconveniente», co- 
stantemente denunciato, dell’insufficienza dei magistrati 
(Roberti sottolineava che era impossibile amministrare la 
giustizia nel paese con un numero di magistrati che appari- 
va inferiore a quello che si aveva in Italia nel 1865 quando 
Roma non era ancora capitale e la popolazione italiana era 
circa la metà di quella dei suoi giorni)??, che era segnalata 
specialmente da numerosissime unioni sindacali provinciali 
e in specie da quelle più periferiche e meno servite dalla 
giustizia. Va infatti rilevato a questo proposito che il funzio- 
namento delle «sezioni del lavoro» per le vertenze indivi- 
duali era stato avviato dopo la riforma delle circoscrizioni 
giudiziarie che aveva limitato il numero dei tribunali e ave- 
va soppresso molte piccole preture che avevano sede in ca- 
poluoghi di mandamento. Da ciò era nato un disagio larga- 
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mente diffuso dal quale partivano le reiterate quanto ina- 
scoltate richieste di un sistema giudiziario meno rigido e 
più decentrato che potesse funzionare più sollecitamente 
attraverso la mobilità delle sedi di udienza nelle zone più 
isolate e disagiate. Non si trattava poi solo del numero in- 
sufficiente dei magistrati addetti alla risoluzione delle con- 
troversie di lavoro, vi era anche bisogno di potenziare tutto 
il personale e le attrezzature che stavano alle loro spalle la 
cui attività era altrettanto necessaria per accelerare i tempi 
di risoluzione delle controversie. E poi vi era ancora il già 
ricordato mare procedurale in cui finiva per affondare il 
processo del lavoro la cui prolissità un alto e autorevole ma- 
gistrato poteva cosi descrivere nel 1934: «... il igiorno in cui 
una causa è spedita a sentenza segue il principio di una so- 
sta del processo durante la quale la sentenza deve essere di- 
scussa e deliberata, poi redatta, poi copiata e sottoscritta, 
poi depositata in cancelleria, poi registrata; indi spedita per 
copie nel numero occorrente per la notificazione, consegna- 
ta all’ufficio postale per l’invio alle sedi dove i fattorini della 
posta la consegneranno finalmente agli interessati. È a que- 
sto momento che può riprendere l’attività delle parti con 
l'esercizio delle impugnazioni o degli atti di esecuzione. Ma 
(tale) sosta... può avere... una durata globale di tre o quat- 


tro mesi» 30. 


A tutto ciò si doveva poi aggiungere la prolissità dei giu- 
dici, che, come ricordava ancora il Mortara: «scrivono una 
sentenza in materia di lavoro come hanno l’abitudine di 
scrivere ogni altra sentenza, cioè in forme sempre prolisse, 
con motivazioni didascaliche che ripetono in cento toni la 
storia degli istituti sindacali, le alte finalità della legislazione 
fascista, ecc. Ed entrando nel merito adoperano cinquecen- 
to parole per esprimere concetti condensabili in quattro ri- 


ghe» 71. 
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L'analisi dei limiti e delle carenze del «processo del lavo- 
ro» che sin qui abbiamo condotto e che riprenderemo e ap- 
profondiremo più avanti, esprime già con sufficiente chia- 
rezza quale fosse l'atteggiamento mentale del legislatore fa- 
scista nei confronti della tutela delle parti in conflitto. Ci 
pare tuttavia interessante mostrare con un esempio a nostro 
parere illuminante a quali livelli di «perfidia giuridica» sa- 
pesse attingere questo stesso legislatore per raggiungere, nel 
più assoluto disprezzo delle leggi e degli usi giuridici più 
fortemente consolidati, il suo scopo principale, ovvero la 
tutela il più possibile ampia degli interessi della classe pa- 
dronale. Se andiamo infatti a scrutare con attenzione nelle 
pieghe procedurali minori del decreto del ’28, ci «accorgia- 
mo che «stranamente», il legislatore si era allontanato dalle 
norme ordinarie della notificazione a mezzo posta (discipli- 
nata dal R.D. 21 ottobre 1923, n. 2393, che per la prima 
volta l'aveva introdotta in Italia), peccando — come qual- 
che critico fece notare — al contempo e «di poca cautela» e 
di «eccesso di cura». L'articolo 7 del R.D. del ’28 stabili- 
va che l’atto introduttivo del giudizio, cioè il ricorso, doves- 
se essere notificato «a spese della parte attrice, con lettera 
raccomandata agli interessati, osservati i termini previsti dal 
Codice di p.c.». Ebbene, all’art. 14, questo criterio veniva 
cambiato e a proposito della sentenza del magistrato del la- 
voro si stabiliva che essa dovesse notificarsi mediante l’invio 
a tutte le parti, di «plico assicurato con ricevuta di ritorno». 
Ora, mentre nel primo caso dal momento che la legge non 
richiedeva la ricevuta di ritorno (l’attestato della avvenuta 
consegna), sorgevano non pochi dubbi che si potesse tratta- 
re di una vera e propria notificazione -(intesa, cioè come 
funzione procedurale composta di due operazioni: conse- 
gna dell’atto e redazione di un certificato che attestasse l’av- 
venuta consegna) per cui, limitandosi tutto ‘alla semplice 
spedizione di una raccomandata, immediatamente nasceva- 
no sottili ma rilevanti questioni giuridiche sul momento in 
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cui dovesse ritenersi notificato il ricorso, se cioè al momen- 
to della spedizione o della consegna, il tutto comunque in 
netto contrasto con il decreto del ’23 che richiedeva la rice- 
vuta di ritorno per la notificazione di qualsiasi atto. Nel se- 
condo caso, ci si discostava pure da quanto era stato stabili- 
to nel ’23 in tema di notificazione di sentenza, peccando pe- 
rò per eccesso e non per difetto come nel caso della notifica 
dell’atto introduttivo del giudizio. Infatti, mentre il decreto 
del ’23 stabiliva che le sentenze dovessero essere notificate 
«nelle forme stabilite per i pieghi raccomandati» (art. 5), il 
decreto del ’28 adottava il criterio diverso del «piego assi- 
curato». Con esso la notificazione veniva a rendersi piutto- 
sto difficile se non, in molti casi, addirittura impossibile. 
L'agente postale doveva infatti consegnare il plico esclusiva- 
mente al destinatario in persona e se questo era assente o si 
rendeva volontariamente assente, l’atto non poteva notifi- 
carsi o comunque sarebbe stato notificato con ritardo. Co- 
me è facile rilevare, le deroghe al decreto del ’23 in materia 
di notifica avevano entrambe cospirato a creare una «enor- 
me disparità» tra il sistema di notificazione del ricorso e il 
sistema di notificazione della sentenza, il tutto chiaramente 
a danno dell’«attore» del procedimento giudiziario che era 


poi nella quasi totalità dei casi il lavoratore ‘7. Si deve ag- 
giungere che della questione ebbe ad occuparsi anche la 
Cassazione, la quale, nella sua assoluta subalternità al pote- 
re politico — un fatto questo che avremo occasione di chia- 
rire in seguito con significativi esempi — arrivò con due 
sentenze del giugno e del luglio del 1932 a dar ragione al 
decreto del ’28, dichiarando nulla la notificazione della sen- 
tenza eseguita in plico raccomandato invece che assicurato. 
‘Questa vera e propria farsa durò fino al ’34, anno in cui si 
innovò su questo punto estendendo il criterio della notifica- 
zione per mezzo della raccomandata, il che tuttavia non 
parve, dati i precedenti, «un notevole progresso» all’autore- 
vole ex ministro della Giustizia del primo gabinetto Nit- 
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ti, ma solo la vittoria del buon senso che — come egli sotto- 
lineava severamente — toglieva «alla Corte di cassazione 
l’ingrato compito di una interpretazione alquanto prosaica 


del vecchio testo, cioè di aggiungervi sanzione di nullità 


non consentita dagli dei né dagli uomini». 


Da quanto abbiamo sino ad ora scritto, dovrebbe appari- 
re chiaro che la strada scelta dal legislatore fascista per tute- 
lare gli interessi padronali passava attraverso il rafforzamen- 
to della capacità dell’imprenditore chiamato in giudizio a 
protrarre il più a lungo possibile nel tempo, la risoluzione 
delle controversie di lavoro aperte davanti alla magistratura. 
Questo fatto, unitamente al peso degli oneri giudiziari di 
natura finanziaria che erano imposti al lavoratore che inten- 
deva arrivare fino al giudizio finale, costituiva un forte ele- 
mento di pressione che l'istituzione metteva in mano al pa- 
dronato per indurre il lavoratore a più miti consigli e 
per predisporlo a forme di conciliazione più «amichevoli». 

Ad alimentare questo meccanismo ricattatorio di cui si 
faceva forte il padronato, vi era poi la speranza — in certi 
casi vera certezza — che il lavoratore a causa soprattutto 
della sua debolezza economica (per non dire di tutti quei 
condizionamenti extraeconomici a cui doveva sottostare e 
che pesavano molto nelle sue scelte) non sarebbe riuscito a 
portare la controversia davanti al magistrato. Questo era 
tanto più vero se si pensa che la già debole posizione eco- 
nomica del lavoratore era aggravata — e lo si riconosceva 
ampiamente sulla stampa sindacale — dalla circostanza che 
nella stragrande maggioranza dei casi alle controversie si ar- 


rivava dopo il licenziamento del lavoratore?*. Una riprova 
questa del sistema repressivo che il fascismo aveva imposto 
nelle fabbriche e per il quale in una situazione di assoluta, 
autoritaria libertà di licenziamento, che la legge e la giuri- 
sprudenza mai misero in discussione, erano pochi coloro 
che di fronte anche ai più odiosi soprusi potevano permet- 
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tersi il lusso — specie in una situazione di grande disoccu- 
pazione — di reclamare formalmente quando era ancora in 
vita il rapporto di lavoro e che solo dopo il licenziamen- 
to, sciolta ormai ogni comprensibile remora, si arrivava a 
trovare il coraggio di agire con mezzi legali e anche, come 
vedremo, con mezzi sindacali, contro il datore di lavoro. 


Prima di proseguire su questo argomento, per meglio in- 
tendere sia la natura dei rapporti di classe imposti al paese 
dal fascismo, sia alcuni significativi aspetti dell’atteggiamen- 
to del regime di fronte ai problemi politici e sociali che sca- 
turivano da questa realtà, ci pare utile chiarire il rapporto 
che intercorreva tra la materia regolata dal decreto del ’28 e 
tutto quell'importante campo di applicazione della co- 
struenda legislazione corporativa che faceva capo all’istituto 
del contratto collettivo di lavoro (ccl). A questo proposito 
si deve dire che all’art. primo del decreto del ’28 si era in- 
trodotta una palese discriminazione fra le diverse categorie 
di lavoratori, ammettendosi alla speciale procedura da esso 
introdotta solo coloro che erano assoggettati al ccl. Questo 
fatto costituiva uno di quei tanti punti sui quali poteva ar- 
roccarsi la resistenza padronale per vanificare e ritardare 
l'istituzione di un sistema meno sperequato di difesa delle 
più elementari esigenze di giustizia del lavoratore. Per valu- 
tare a pieno questa considerazione si deve ricordare 
che una delle fondamentali regole imposte dal diffidente e 
sospettoso padronato italiano alla costruzione dell’edificio 
sindacale corporativo fu sempre quella di pretendere che 
l’attività legislativa fosse ispirata ad un empirismo normati- 
vo, graduale quanto generico, nel quale le eccezioni e le de- 
roghe dovevano costituire una sicura garanzia contro le sor- 
prese di una applicazione generale della legge. Questo por- 
tò inevitabilmente ad un sistema giuridico segnato da pro- 
fonde incertezze dove spesso all’interpretazione si assegnò 
il compito di indicare quella che, al lume dei fatti, le autori- 
tà fasciste giudicavano dovesse essere la retta via. Da quan- 
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to precede si può affermare che se alla base del cosiddetto 
«fallimento» della costruzione corporativa — intesa come 
aspirazione del regime a creare un sistema ordinato e legali- 
stico di sfruttamento delle masse lavoratrici — va senz'altro 
posto l'atteggiamento violentemente antioperaio del padro- 
nato italiano, uno degli strumenti più importanti di cui esso 
si avvalse per raggiungere questo scopo fu certamente il ca- 
ratteristico corpus juris a cui il fascismo dette vita; il qua- 
le, oltre a peccare di adeguati sistemi di coazione, era pro- 
fondamente viziato da quello che si può ben definire come 


il principio della riserva mentale??. Alle regole più sopra ri- 
cordate non sfuggi ovviamente tutta la materia che faceva 
capo all’istituto del ccl. Il primo scoglio che il sindacato 
professionale di categoria, costituitosi «liberamente», dove- 
va superare per esistere, per ottenere cioè la capacità di rap- 
presentare «totalitariamente» la categoria e quindi per esse- 
re in grado di stipulare il ccl (che è la cosa che qui a noi in- 
teressa considerare), era costituito dal riconoscimento giuri- 
dico da parte dello Stato. Avere il riconoscimento non ga- 
rantiva tuttavia che la possibilità di stipulare un ccl si tradu- 
cesse automaticamente in pratica dal momento che essa, 


per le categorie a cui era consentita l’organizzazione sinda- 


cale, era solo «normalmente obbligatoria» 5°. 


Nonostante l'impegno espresso solennemente dal Gran 
consiglio nella seduta del 21 aprile 1927 — e più volte in 
seguito riformulato — di far concludere entro l’anno il ccl 
ad ogni categoria economica, il processo politico che portò 
tra inesauribili resistenze e lentezze al generalizzato, sebbe- 
ne mai totale, riconoscimento giuridico del sindacato fasci- 
sta e alla sua piena capacità di stipulare e rinnovare il ccl, 
approdò solo dopo molto tempo e ripetuti sforzi a quella 
che si può definire come una tarda «realizzazione» del sin- 
dacalismo burocratico fascista. La resistenza padronale che 
fu in gran parte alla base di questo ritardo e che si accentuò 
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specie a partire dalle difficoltà economiche sorte dalla cri- 
si di rivalutazione, ci ha indotto a riflettere più attentamen- 
te sulla questione dei «rischi» e quindi della limitazione rea- 
le al proprio potere che al padronato poteva derivare dalla 
realizzazione di alcuni fondamentali principi della costru- 
zione corporativa. Così, il fatto che esso opponesse tutto il 
suo peso per sviluppare un’azione ostruzionistica nei con- 
fronti del riconoscimento giuridico del sindacato ma so- 
prattutto nei confronti della sua capacità di stipulare e rin- 
novare il ccl, non costituiva solo una questione di principio 
(umiliare e annullare il sindacato fascista) ma aveva ben 
precisi intenti pratici. Intanto — come abbiamo detto — 
dalla stipulazione del ccl derivava la possibilità o meno di 
ricorrere alla innovata procedura processuale; si deve poi 
aggiungere che il ccl rappresentava dei punti fermi, delle 
condizioni minime di lavoro la cui sia pure non facile docu- 
mentata violazione difficilmente, in sede giudiziaria, salvava 
il datore di lavoro da una condanna. Il ccl, come stava a di- 
mostrare l’ostilità padronale nei suoi confronti, costituiva in 
sostanza una sorta di frontiera della legalità e chi ne era 
sprovvisto si perdeva nella giungla della contrattazione pri- 
vatistica dove regnava assoluto il diritto che alle parti deri- 
vava dalla loro forza economica. 


Detto questo, conviene ricordare alcuni dei limiti più 
profondi del ccl richiamandoli in relazione al tema specifico 
di cui ci stiamo occupando. Per prima cosa va precisato 
che, se molte erano le questioni in materia di lavoro da esso 
regolate, come periodo di prova, entità della retribuzione, 
preavviso di licenziamento, orario di lavoro, ecc., molti altri 
importanti nodi del rapporto di lavoro venivano da esso 
trascurati così che, quando una controversia verteva pro- 
prio su questi ultimi, il giudizio della magistratura, pur tra 
qualche oscillazione giurisprudenziale, finiva quasi sempre 
per assolvere il padronato. Al di fuori del ccl, fatte salve al- 
cune garanzie di carattere sociale stabilite in un numero 
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molto ristretto di leggi che riguardavano soprattutto igiene 
preventiva, norme protettive sul lavoro e sui riposi, assicu- 
razioni sociali, e poche altre ancora, sul cui valore vi sareb- 
be tuttavia da discutere, mancavano norme di tutela, di rife- 
rimento generale, a cui il lavoratore potesse richiamarsi per 
attuare la sua più elementare difesa legale. Vi era poi un’al- 
tra questione che limitava fortemente l'utilizzazione giudi- 
ziaria della normativa contenuta nei ccl ed era — come 


è già ampiamente noto?” — l’estrema studiata elasticità del- 
le forme usate per redigerli che, se da un lato non imponeva 
mai prescrizioni o divieti assoluti alla parte padronale, 
dall'altro lato era sempre categorica e restrittiva per quanto 
riguardava gli obblighi dei lavoratori. Si deve inoltre rileva- 
re che spesso i ccl apparivano alla più comune prassi giudi- 
ziaria costellati da una serie rilevante di errori tecnico-giuri- 
dici, cosa questa che se svela la subalternità in fatto di cul- 
tura giuridica degli esperti legali dei sindacati dei lavoratori 
rispetto alla controparte padronale, testimonia anche la na- 
tura dolosa che si annidava dietro l’affrettata redazione dei 
testi dei ccl. Così era possibile che il padronato riuscisse a 
condizionare a proprio vantaggio la loro stipulazione, riu- 
scendo a far inserire in essi vere e proprie clausole vessato- 
rie, che spesso contrastavano come norme giuridiche con- 
solidate o con usi generali solidamente praticati, le quali mi- 
ravano a precostituire uno stato giuridico di vantaggio da 
usare come arma contro il lavoratore nel caso in cui dopo il 
suo licenziamento questi avesse avuto l’intenzione di aprire 
una controversia di lavoro innanzi al competente magistra- 
to. Si pensi, per un esempio clamoroso che merita di essere 
riportato, al controverso e dibattuto caso delle cosiddette 
«clausole di decadenza convenzionale» inserite in molti im- 
portanti ccl (metallurgici, lanieri, edili, panificatori, ecc.), le 
quali stabilivano un termine, in genere brevissimo ‘(due 
giorni), entro il quale si sarebbero dovuti effettuare i recla- 
mi sull’entità della paga. Trascorso questo termine, secondo 
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l’interpretazione reclamata con forza dal padronato, in 
aperto contrasto con quanto stabiliva il Codice civile in ma- 
teria di prescrizione di salari e stipendi, sarebbe dovuto de- 
cadere il diritto dell’operaio a reclamare per vie legali le sue 
spettanze. A questo riguardo si deve dire che in molti casi 
la coscienza professionale del giudice di merito rifiutò di 
avallare con il proprio operato una tale pretesa padronale. 
Quando però le controversie giunsero fino alla Cassazione 
— organo assai sensibile alle dirette e pressanti pressioni 
politiche del padronato — le cose andarono in ben altro 
modo ed ancora una volta la Suprema corte, sanzionando la 
legittimità di questa clausola, fini per esaltare le ragioni del- 
la forza su quelle della ragione e del diritto. 


Prima di chiudere su questo punto vorremmo ricordare 
come si concluse questa controversa questione. Essa, nono- 
stante che già nel 1932 il ministro delle corporazioni in sede 
di esame di legittimità dei ccl depositati avesse invitato le 
parti interessate a sopprimere tali clausole, non venne mai 
affrontata con una presa di posizione sanzionata da una 
qualche disposizione legislativa. Anche in questa occasione 
il governo fascista non venne meno a quello che fu certa- 
mente un carattere distintivo del suo operare nel campo dei 
rapporti di lavoro, preferì cioè lasciare alla logica empiri- 
ca del caso per caso la ricerca di un accordo; e così, a co- 
minciare dai settori dove il padronato era meno forte, in re- 
lazione all’attenuarsi della depressione economica e 
all'emergere di una volontà politica che ci appare col tra- 
scorrere degli anni più sensibile che non per il passato a co- 
gliere i fermenti che si esprimevano non sempre sommessa- 
mente dal corpo sociale per richiedere il rispetto della co- 
siddetta «legalità fascista», assistiamo alla progressiva anche 
se non definitiva scomparsa dai ccl di questa clausola ricat- 
tatoria che per molti anni aveva — a detta di molti esperti 
di cose legali — seriamente compromesso la stessa credibi- 
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lità formale del sistema incentrato sulla contrattazione col- 


lettiva 38, 


Comunque, nonostante i forti limiti del ccl, non vi è dub- 
bio che il padronato ad esso preferì sempre una situazione 
in cui i rapporti di lavoro non risultassero in alcun modo 
regolati, e che si batté sempre — con risultati più che sod- 
disfacenti — per ritardare quanto più possibile l'attuazione 
della legge sul ccl. Una dimostrazione di questo atteggia- 
mento padronale la si ha ad esempio a proposito della nota 
controversa vicenda che si aprì sulla questione della vacan- 
za contrattuale, che nasceva quando il ccl, approvato a livel- 
lo nazionale, non si traduceva nei tanti contratti provinciali 
integrativi, oppure quando esso scadeva o veniva disdet- 
to. Ebbene, in tutti questi casi la regolamentazione che ga- 
rantiva una copertura contrattuale nelle more del ccl la si 
ebbe solo, dopo molte discussioni, con la legge del 25 gen- 
naio 1934, n. 150. 


Sta di fatto che nella generale assenza dei tradizionali 
strumenti di difesa di cui la classe lavoratrice aveva potuto 
disporre prima del fascismo, ciò che al loro posto rimaneva 
era solo una gerarchia di possibilità legali di difesa dei dirit- 
ti sindacali individuali davanti alla magistratura, a cui però 
non tutti i lavoratori potevano attingere con uguali possibi- 
lità. Vi erano categorie di lavoratori a cui la legge vietava 
espressamente la possibilità di poter stipulare ccl: era que- 
sto il caso dei lavoratori che prestavano «servizi di carattere 
personale o domestico», oppure degli addetti a servizi rego- 


lati con atti della pubblica autorità «per disposizione di leg- 


ge, di regolamento o per clausola di capitolato o appalto»??. 


Vi era poi tutta una serie di piccole anche se numerose cate- 
gorie marginali economicamente deboli, per le quali l’otte- 
nimento del ccl si presentò sempre come un’ardua impresa. 
Vi erano ancora le categorie operaie a cui il ccl fu imposto 
molto presto, quasi come un suggello alla vittoria padrona- 
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le, e vi era infine, in questa gerarchia di potestà legali di cui 
potevano disporre i lavoratori dipendenti del settore priva- 
to (non consideriamo qui le privilegiate categorie dei dipen- 
denti pubblici, una questione che, come ben s'intende, ri- 
chiederebbe un discorso a parte), chi era provvisto della 
maggior garanzia che dal punto di vista giuridico si potesse 
avere ai fini della tutela del rapporto di lavoro: si tratta del- 
la categoria impiegatizia, nei confronti della quale il fasci- 
smo, fin dai primi anni della sua ascesa, aveva voluto mani- 
festare i suoi favori, confermando nel 1924, col R.D.L. 13 
novembre, n. 1824, un decreto luogotenenziale del 1919 sul 
contratto d’impiego privato. È questo un tema di grande ri- 
levanza ancorché poco noto, sul quale occorre soffermarsi 
con più attenzione se si vuole meglio intendere tutta la cru- 
ciale questione della tutela dei diritti del lavoro in periodo 
fascista. 


Il contratto d’impiego privato rappresentò per la classe 
impiegatizia la conquista di alcune importanti rivendicazio- 
ni sindacali quali: periodo di prova, conservazione del po- 
sto in caso di richiamo alle armi, periodo annuale di ferie 
pagate, preavviso di licenziamento, indennità di anzianità in 
caso di licenziamento, ed altre minori. Si trattava in definiti- 
va del riconoscimento giuridico di una base minima indero- 
gabile da cui si sarebbe dovuti partire per arrivare alla sti- 
pulazione del ccl. Quest'ultimo infatti era tutt’altro che su- 
perfluo, pur in presenza della legge del ’24. Infatti, chi ol- 
tre alla legge in questione poteva vantare anche il contrat- 
to di lavoro, poteva rivendicare «non soltanto un determi- 
nato trattamento in caso di malattia, di licenziamento, per 
ferie od altro ma anche una base minima ed organica di 
trattamento economico, in riferimento a mansioni e ad an- 


zianità maturantesi»4°, Chi non aveva il ccl, viceversa, non 
poteva in nessun modo rivendicare con speranze di succes- 
so alcuna tutela del genere, né in sede giuridica né tantome- 
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no in sede sindacale. Questo fatto essenziale sta alla base di 
quei reiterati violenti attacchi che portarono il padronato a 
richiedere ostinatamente la sua abrogazione, e che alimen- 
tarono una martellante campagna propagandistica che, ini- 
ziata nel 1928, toccò i suoi momenti culminanti nel 1932, 
informando ampiamente di sé sia la stampa quotidiana sia, 
in maniera più diretta, quella periodica più specializzata in 
questioni sindacali e giuridiche. 

Il motivo fondamentale che spinse gli industriali ad attac- 
care sia in parlamento che fuori la legge sull’impiego priva- 
to, e che li portò spesso ad esprimere senza mezzi termini 
l'opinione che la legge fosse demagogica e classista e che 
comunque fosse superata dalla normativa dhe regolava il 
cel, va ricercato nella volontà padronale di sfuggire a quello 
che in piena crisi andava manifestandosi come il maggior 
vincolo al licenziamento del personale impiegatizio (ma an- 
che operaio), e, cioè, al pagamento di quella che con una 
formula ambigua si usava chiamare «indennità di licenzia- 
mento» un istituto questo sulla cui natura i pareri erano as- 
sai discordi: per il padronato infatti non si doveva parlare 
che di un «premio-collaborazione» mentre per i rappresen- 
tanti dei sindacati dei lavoratori si sarebbe dovuto trattare, 
e su questo punto il conforto degli usi locali era assoluto, di 
un «diritto previdenziale»4!. In aggiunta a questa indennità, 
all’impiegato licenziato la legge del 1924 garantiva un’altra 
indennità di più modesto valore, detta di preavviso. In en- 
trambi i casi, comunque, si trattava di istituti che erano stati 
in passato largamente accettati dal padronato, come attesta- 
vano fedelmente gli usi locali. Certo, nel più assoluto rispet- 
to del rapporto privatistico, a garanzia della legge sull’im- 
piego privato non c’era stata nessuna norma che obbligas- 
se il datore di lavoro ad effettuare speciali accantonamenti, 
con i quali si potesse far fronte alle esigenze future che na- 
scevano dagli obblighi sanciti dalla legge. Per questo quan- 
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do «i nodi vennero al pettine», i rappresentanti dei lavora- 
tori poterono con buona ragione opporre alle lamentazioni 
padronali almeno la forza della ragione, secondo la quale la 
mancanza di adeguati accantonamenti non era imputabile 
ai lavoratori, ma piuttosto alle imprese, alla loro «trascura- 
tezza inammissibile» non meno che ai «criteri amministrati- 
vi di evidente leggerezza» che esse avevano adottato nella 


gestione economica dei loro affari". 


Perduta sul piano parlamentare la battaglia per l’abroga- 
zione della legge sull'impiego privato, e questo a causa dei 
molti interessi e delle molte aspettative che intorno ad essa 
si erano cristallizzati, interessi ed aspettative che il fascismo 
non poteva clamorosamente disconoscere voltando comple- 
tamente le spalle a ceti verso i quali pur aveva dei debiti di 
riconoscenza politica, l'aggressività del padronato italiano 
cercò di smantellare per altra via le garanzie legali e contrat- 
tuali che sorreggevano il rapporto d’impiego privato. 
Non potendo abrogare la legge si cercò di svuotarne i più 
significativi contenuti. Questo accadde ad esempio nel 
1930, allorché fu nominata in seno al Consiglio nazionale 
delle corporazioni (Cnc) una apposita commissione per la 
revisione del coordinamento delle leggi sul lavoro. In que- 
sta occasione i rappresentanti dei datori di lavoro misero in 
atto forti pressioni per apportare sostanziali modifiche alla 
legge del ‘24, puntando soprattutto all'abolizione del suo 
tanto osteggiato quanto fondamentale articolo 17 che di- 
chiarava l’inefficacia di ogni patto contrario alle disposizio- 
ni contenute nella legge. Anche in questo caso comunque le 
pressioni del padronato non ebbero felice accoglienza 
all’interno del supremo organo corporativo, dato che la 
commissione su ricordata si occupò soltanto della legisla- 
zione sull’assistenza e previdenza. Se per via legislativa, in- 
somma, il padronato riuscì ad ottenere ben poco, non più 
di un paio di decreti dhe tuttavia non riuscirono a «scalfi- 
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re» la sostanza della legge, ben diversi furono gli esiti dei 
suoi attacchi nel campo del ccl, in quello del valore degli 
usi locali e in quello dell’interpretazione della legge. 


Abbiamo già detto quale fosse l'atteggiamento del padro- 
nato di fronte alla prospettiva di una sollecita applicazione 
della legge sui ccl. Qui occorre specificare quale fu Patteg- 
giamento degli industriali nei confronti della stipulazione 
del ccl degli impiegati della industria e cosa vi si nascondes- 
se dietro. Si può cominciare ricordando che a quattro anni 
dalla emanazione della legge che li prevedeva, e nonostante 
i ripetuti solenni impegni presi dal regime per una sua solle- 
cita applicazione, gli industriali con un accordo interconfe- 
derale del giugno del 1930, di cui erano stati promoto- 
ri «con l'approvazione delle superiori gerarchie», riuscirono 
a spostare indeterminatamente in avanti la stipulazione del 
ccl per gli impiegati dell’industria, rimandando la questione 
al manifestarsi di una «schiarita» nell’orizzonte economico 
nazionale 4. Questo accordo, i cui effetti testimoniano del- 
la rilevanza pratica — spesso oggi non compresa — che si 
celava dietro alcuni tipici istituti corporativi, apri le porte 
ad un’azione di taglio sistematico degli stipendi impiegatizi 
a completo arbitrio degli industriali. Ce lo testimonia un’in- 
discussa fonte fascista, allorché a tale proposito ricorda che 
«...le retribuzioni degli impiegati... sono state diminuite 
tutte le volte che le ditte lo hanno voluto seguendo in pre- 
valenza il criterio delle revisioni individuali. E ciò indipen- 
dentemente da quelle riduzioni generali stabilite dagli ac- 
cordi interconfederali». Ed il bello era, per gli industriali 
naturalmente, che tutto ciò poteva avvenire — in assenza di 
contratto collettivo — «legalmente» e senza che il sindacato 
fascista potesse in qualche modo intervenire con successo, 
risultando esso in questo caso incompetente a difendere gli 
interessi dei suoi rappresentati. Questo perché — come ci 
ricorda Capoferri — le imprese ben sapevano «...che 
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l’emolumento dell’impiegato non è che il risultato di una li- 
bera contrattazione, che avviene all’infuori di qualsiasi nor- 


ma giuridica, [e] dipende esclusivamente da un atto della 


loro volontà»!0. 


Con il pretesto della crisi comunque gli industriali riusci- 
rono a ritardare la stipulazione del ccl nazionale per gli im- 
piegati dell'industria fino al 5 agosto 1937, data in cui ap- 


punto l'accordo interconfederale fu finalmente raggiunto”. 
A ben guardare si trattò di un comportamento che, in ma- 
niera significativa, si distaccò notevolmente da quanto si ve- 
rificò in altri settori economici (trasporti, banche, commer- 
cio, navigazione, agricoltura ed altri), i cui impiegati riusci- 
rono ad ottenere chi prima chi dopo, sia pure vincendo più 
o meno forti resistenze, i loro ccl, nei quali spesso le condi- 
zioni minime previste dalla legge nonché gli stessi usi locali 
vennero superati «dalle favorevoli condizioni dei patti di la- 
voro», e spesso furono anche «fissati organici con migliora- 
menti periodici e basi minime di stipendi ed eque definizio- 


ni di categorie» ‘9. 


Le ragioni del diverso comportamento degli industriali 
rispetto a quello degli imprenditori che operavano nel co- 
siddetto settore terziario, trova la sua spiegazione nella di- 
versa natura e nelle diverse funzioni economico-sociali e 
politiche svolte da questi settori nel contesto della realtà 
dell’Italia fascista. Così, mentre l'equilibrio economico nel 
settore industriale era affidato prevalentemente alla com- 
pressione dei salari, quello del settore terziario si regge- 
va sfruttando sostanzialmente quella sua componente pa- 
rassitarla, ad alimentare la quale non poche responsabilità 
ebbe il fascismo, che gli permetteva di scaricare sui prezzi 
gli elementi negativi del proprio equilibrio economico (e 
non solo!) più di quanto comunque riuscisse a fare il setto- 
re industriale. A queste brevi considerazioni, che ci aiutano 
a capire quella che si configura come una sorta di eccezione 
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nell’atteggiamento complessivo del regime nei confronti dei 
ceti medi impiegatizi, si deve aggiungere un altro elemen- 
to di grande importanza che ci serve per capire la natura 
della violenta ostilità degli industriali in particolare verso la 
legge del ’24. Questo elemento va ritrovato nel fatto che la 
legge sull'impiego privato, per l'ampia protezione legale 
che offriva, specie in una situazione di forte sperequazione 
economica e normativa che divideva gli operai dagli impie- 
gati, finiva per costituire una meta ideale, un fondamentale 
punto di riferimento ed una più generale, pericolosa, «”te- 
sta di ponte” per l'allargamento di uguali diritti, fatte le de- 
bite proporzioni di misura, a tutte le categorie di lavorato- 


ri»4?. Di questa esigenza e del clima che vi era dietro non 
a caso si era fatto interprete nel ’32 il procuratore generale 
di Cassazione Silvio Longhi, quando in occasione dell’aper- 
tura dell’anno giudiziario aveva sottolineato la necessità di 
trasferire i principi della legge sull'impiego privato in una 
legge generale sui diritti del lavoro. Nonostante questo, e 
nonostante le voci che da più parti si levarono per richiede- 
re un vero e proprio «codice del lavoro», il fascismo si 
guardò bene dal deludere le aspettative del padronato. 


Abbiamo già detto che, fallito l'attacco diretto contro la 
legge del ’24, il padronato indirizzò altrove la sua azione, e 
abbiamo anche accennato quale essa fu nei confronti della 
stipulazione del ccl; si devono ora ricordare altri due signi- 
ficativi momenti di questa reazione padronale. Il primo ri- 
guarda l'attacco «accanitissimo» che si ebbe a tutti i livelli 
contro quelli che a giusta ragione venivano considerati i più 
validi presupposti della legge sull'impiego privato: i cosid- 
detti usi di piazza. Si sparò più volte a zero contro questi 
usi, reclamando a voce alta la loro soppressione e ricordan- 
do che essi erano scaturiti da una situazione economico-so- 
ciale prefascista che aveva dovuto subire la violenza delle 
allora potenti organizzazioni sindacali. Bisogna dire che in 
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questo caso le richieste del padronato non poterono ottene- 
re quell’appoggio che in altre occasioni la Cassazione aveva 
loro, sia pure indirettamente, fornito. Ciò per il fatto che in 
questo importante e delicato settore del diritto non si pote- 
va ammettere una deroga al principio generale della validità 
degli usi senza rischiare di compromettere la certezza del 
diritto in un immenso settore della vita civile del paese. Per 
questo, la Cassazione, quando fu chiamata a decidere sul- 
la validità di questi usi, dovette finire sempre per ricono- 
scerla. Questo tuttavia non impedì che il padronato, là dove 
più forte era il suo peso economico e la sua autorità politi- 
ca, riuscisse in diversi casi a far deliberare un consiglio pro- 
vinciale dell'economia sulla questione e a fargli affermare il 
principio della decadenza degli usi in materia di contratto 
d'impiego, che poteva in tal modo essere fatto proprio da 
qualche compiacente magistrato. Così poteva accadere di 
assistere al prevalere di criteri diversi a seconda del tribuna- 
le che era competente a decidere su certe controversie di la- 
voro. Ancora nel ’36 si possono leggere, su una interessante 
pubblicazione dei sindacati dei lavoratori, le aperte rimo- 
stranze contro il fatto che mentre a Varese il tribunale rico- 
nosceva tutto il valore degli usi locali in materia di lavoro 
impiegatizio, nel vicino tribunale di Busto Arsizio tali usi 
venivano ormai considerati inesistenti 


Il secondo significativo momento della reazione padrona- 
le, a cui più sopra facevamo cenno, lo si può chiaramente 
avvertire sul piano della prassi giudiziaria, sul piano della 
giurisprudenza. È in questo settore infatti che si registrano 
alcuni clamorosi voltafaccia della Cassazione che con una 
serie di interventi pesantissimi cercò di rimettere in discus- 
sione interpretazioni fondamentali dal punto di vista del si- 
stema di garanzie che la legge del ‘24 aveva accordato alle 
categorie impiegatizie ?!. Si trattò di sentenze che, snatu- 
rando completamente alcuni capisaldi di questa legge, la 
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piegavano alle più volte conclamate esigenze della «produ- 
zione nazionale» che, secondo il parere del padronato aper- 
tamente spalleggiato dalla Suprema corte, si reclamava non 
potesse assolutamente sopportare soprattutto il peso «esor- 
bitante» delle indennità di licenziamento. In questa situa- 
zione ai più noti rappresentanti sindacali non rimanevano 
che rassegnati commenti. «I tempi sono duri — sottolinea- 
va ancora Capoferri —; ma il disagio deve essere equamen- 
te distribuito. Il quadro delle aziende che vanno in rovi- 
na solo per il pagamento delle indennità di licenziamento 
agli impiegati, è troppo tragico per essere somigliante al ve- 
ro.»?? Va inoltre aggiunto che Patteggiamento della Cassa- 
zione finiva per incoraggiare nel padronato tutti quei ben 
noti comportamenti con i quali, recuperata la più ampia li- 
bertà di licenziamento, si cercava di sfuggire soprattutto al 
pagamento delle «famigerate» indennità. E così diffusissima 
divenne la pratica di impedire la maturazione dell’anzianità 
di lavoro attraverso la messa in opera di una serie continua 
di licenziamenti-riassunzioni. E accadeva che quando si an- 
dava davanti al giudice per denunciare questo sopruso, 
quest’ultimo spesso, «assurdamente», si limitava a conside- 


rare le apparenze giuridiche’?. Non solo, ma si finiva spesso 
per usare anche senza un valido motivo, il sistema del «li- 
cenziamento in tronco», che secondo quanto si riconosceva 
legittimo in un’altra inaccettabile sentenza della Cassazione 
e contrariamente a quanto andavano dichiarando alcune 
corti di merito di importanti capoluoghi industriali dell’Ita- 
lia del nord, faceva perdere all’impiegato sia l’indennità 
di preavviso che l'indennità di licenziamento. Si era così ri- 
tornati — lo faceva notare un indignato commentatore — 
ad «un concetto di giustizia prettamente medioevale» in 
virtù del quale l'imprenditore poteva «incamerare bella- 


mente l’indennità»?4. Come si vede gli interventi della Cas- 


D») 


sazione”? — che, sollecitati in numero rilevante, svelavano il 
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cattivo funzionamento del processo del lavoro — ci danno 
un’altra testimonianza della progressiva penetrazione della 
violenza antioperaia del padronato nello Stato e nelle sue 
istituzioni, dell’estremo stato d’incertezza di diritto che es- 
sa introdusse nel campo della tutela dei diritti del lavoro, ed 
anche dell’isolamento disorientato delle classi lavoratrici 
che venivano a trovarsi in un contesto sociale in cui la vio- 
lenza padronale istituzionalizzata riusciva sempre più a ma- 
scherare le sue caratteristiche classiste per confondersi con i 
caratteri costitutivi dello Stato autoritario. Ad un’analisi più 
attenta, Patteggiamento della Cassazione in materia di lavo- 
ro sta a dimostrare che la facilità con cui essa si piegò alle 
pressioni del potere padronale, costituì l'ostacolo fonda- 
mentale che le impedì di svolgere, almeno in questo settore, 
alcuni dei suoi fondamentali compiti istituzionali. Appare 
abbastanza chiaro infatti che, specie negli anni della Gran- 
de crisi, le interpretazioni della legge che essa forniva, muo- 
vendosi nella sua veste di massimo organo giurisdizionale, 
non contribuivano (o contribuivano solo parzialmente) a 
creare quei precedenti che, se osservati, avrebbero dovuto 
portare all’unificazione della giurisprudenza ed anche alla 
costituzione delle fonti per la progressiva elaborazione del- 
le norme giuridiche. Da questo ne derivò un sistema disarti- 
colato, di perenne reiterazione nei giudizi spesso su que- 
stioni su cui la Corte aveva già fatto giurisprudenza, il cui 
fine ultimo sembrava concludersi nell'adempimento della 
mera funzione giurisprudenziale. Questa carenza di allinea- 
mento da parte dei giudici inferiori alla sua giurisprudenza 
che nel caso dell’accoglimento o no delle sue indicazioni 
cospirava sempre contro il lavoratore, e che essa alimentava 
con le sue mutevoli oscillazioni di giudizio, contribuiva — 
per l'incertezza che diffondeva sugli esiti di ogni controver- 
sia di lavoro — a rinforzare obiettivamente la posizione di 
privilegio di cui il padronato godeva in virtù di quella forza 
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economica che il fascismo aveva esaltato dandogli il suo in- 
condizionato appoggio politico. 


Ciò che qui abbiamo cercato di chiarire soffermandoci in 
particolare sulla esemplare questione dell'impiego privato è 
il tipo di requisiti giuridici su cui il lavoratore poteva conta- 
re in regime fascista per cercare di ottenere davanti al magi- 
strato il rispetto di alcuni suoi fondamentali diritti. Questa 
gamma di possibilità a cui più sopra abbiamo fatto cenno 
— che trovava tutte le sue infinite graduazioni nel contenu- 
to dei ccl — costituisce un aspetto dell’attuazione pratica di 
un principio fondamentale che guidò sempre l’azione poli- 
tica del fascismo, cioè del principio della divisione di classe. 
Questo principio fu messo in pratica nel campo dei rappor- 
ti di lavoro appunto attraverso l'attribuzione sperequata tra 
le diverse classi sociali di tutta una complessa serie di attri- 
buzioni economiche, giuridiche e sociali che attende ancora 
di essere studiata approfonditamente. 


Naturalmente, per mascherare la nuova realtà che nasce- 
va dall'attuazione di questa importante direttiva politica, il 
fascismo cercò, attraverso le cortine fumogene della sua 
propaganda, di accreditare presso la pubblica opinione al- 
cune interpretazioni nel campo della tutela dei diritti dei la- 
voratori che solo l’esperienza personale di quanti si trovaro- 
no ad affrontare la dura legge dei tribunali potè scoprire nel 
loro reale valore. Così non era vero — come spesso capitava 
di leggere sulla stampa sindacale fascista — che la legge e i 
ccl davano le stesse garanzie, come non era vero — e que- 
sto fu un tema largamente dibattuto — che le disposizioni 
contenute nella Carta del lavoro avessero equiparato il con- 
tratto alla legge. Sia con una circolare del capo del governo- 
ministro delle corporazioni del 16 giugno del 1927, sia con 


una sentenza (dal linguaggio invero sibillino 79) della Cassa- 
zione del 28 luglio dell’anno successivo, ci si era preoccupa- 
ti di chiarire che i principi contenuti nella Carta del lavoro 
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per avere valore legale dovevano essere fatti propri da ap- 
posite leggi. Eppure, nonostante queste autorevoli prese di 
posizione, la stampa fascista continuò a darsi da fare per ac- 
creditare presso l'opinione pubblica e presso i lavoratori 
«la leggenda che la Carta del lavoro avesse valore di legge 


esecutiva»?”, illudendo soprattutto questi ultimi sul fatto 
che essi si sarebbero potuti rivolgere alla magistratura per 
reclamare i propri diritti sotto la tutela di quanto era enun- 


ciato nei capitoli della Carta?8. A questi fraintendimenti 
non sfuggì neanche la legge 13 dicembre 1928, n. 2832, 
che, pur chiarissima nella sua stessa intestazione»(«Delega 
al governo del re di emanare norme aventi forza di legge 
per la completa attuazione della Carta del Lavoro»), venne 
da più parti presentata come la legge con la quale la Car- 
ta del lavoro era stata «tradotta» in legge dello Stato, una 
cosa questa che avverrà solo molto dopo, con la legge del 
30 gennaio 1941, n. 14. 


Come è noto il governo si guardò bene dall’utilizzare in 
pieno il potere che gli era stato delegato per tradurre in leg- 
gi le affermazioni di principio contenute nella Carta. Per 
questo la sua attuazione legislativa andò avanti in maniera 
«lacunosa e caotica» configurandosi — per usare l’espres- 
sione di un sindacalista fascista — come «un atto continuo 
di libidine promulgativa» che aveva contribuito a diffonde- 
re la sensazione, che trovava del resto facile riscontro nei 


fatti, che le leggi sul lavoro fossero «imperfette e insoddisfa- 


centi» 22. 


Lasciate queste indispensabili precisazioni, ritorniamo a 
considerare quel complesso di questioni che andavano sor- 
gendo come conseguenza della nuova regolamentazione 
delle controversie di lavoro e che, sempre più, col procede- 
re nella fase di sperimentazione della legge, ne svelavano i 
suoi limiti profondi. Questi limiti non sfuggivano ai non po- 
chi operatori del settore sindacale e legale i cui interventi 
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critici e le cui proposte ben presto trovarono ampio e pun- 
tuale riscontro sulle pagine delle molte riviste giuridiche ita- 
liane del tempo non meno che sulla più esigua stampa sin- 
dacale fascista. Questo dibattito, che si svolse in maniera 
piuttosto aperta, forse in virtu del fatto che gli aspetti politi- 
ci della questione spesso prendevano le vesti di non facili 
problemi di natura tecnico-giuridica, approdò nel 1930 ad 
un vero e proprio referendum indetto, tra i suoi lettori, dal- 
la rivista di Bottai I/ diritto del lavoro, il cui scopo dichiara- 
to era di arrivare per questa via ad una conoscenza sistema- 
tica non meno che ad un aperto riconoscimento pubblico 
di quelli che si ritenevano essere i più evidenti difetti del- 
la legge in questione, la cui correzione sembrava a molti 
non più rinviabile. Le risposte che giunsero alla rivista ci 
danno ampiamente la misura dell’insoddisfazione e del ma- 
lumore che il decreto del ’28 aveva suscitato negli ambienti 
sindacali e giudiziari e costituiscono un utile e sintetico pa- 
norama per valutare a pieno quali fossero i punti maggior- 


mente in discussione”, AI centro di queste critiche stavano 
soprattutto tre questioni basilari: la limitazione di compe- 
tenza per materia dei giudici del lavoro, lo scarso potere 
d’intervento del sindacato nella composizione in via conci- 
liativa delle controversie, la lentezza del procedimento che 
frustrava ogni istanza di giustizia. Coll’aggravarsi della si- 
tuazione economica il movimento per la riforma del proces- 
so del lavoro sembrò prendere ulteriore forza tanto che, alla 
fine, di questo problema fu investito direttamente il Cnc, 
all’interno del quale, tra la fine del ’32 e l’inizio del ‘33, si 
svolse un vivace dibattito che costituì il momento politico 
da cui nacque quel deludente tentativo di riforma che fu il 


R.D. 21 maggio 1934, n. 1073 &!. 


A questo decreto — che, è bene dirlo subito, ricalcò in 
gran parte lo schema del decreto del ’28, peggiorandolo, 
come vedremo, in più di un punto — si arrivò tagliando 
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fuori ancora una volta il parlamento dalla possibilità di in- 
tervenire. Richiedendo ad esso la delega ad emanare il testo 
di legge in questione, il governo evitava l’occasione di rin- 
novare una polemica che vedeva tesi tanto contrapposte, 
dalla quale sarebbero potute emergere proposte che già in 
altre sedi erano state avanzate e sulle quali più apertamen- 
te sarebbe dovuto intervenire per chiarire la propria posi- 
zione. Muovendosi invece d'autorità il governo tagliava di 
netto sulla questione e potendo più agevolmente limitarsi 
ad alcuni tiepidi aggiustamenti finiva per imporre la sua vo- 
lontà in chiara difesa dello status quo. Non si può poi dire 
che il potere meramente consultivo a cui fu chiamata so- 


stanzialmente solo la Camera dei deputati®, che si espresse 
attraverso i rilievi avanzati da una commissione apposita- 
mente costituita per riferire sul disegno di legge che il go- 
verno aveva accompagnato alla richiesta di delega, fosse sta- 
to tenuto in gran conto — nelle parti, in verità non numero- 
se, che lo avrebbero richiesto — nella stesura del testo defi- 
nitivo del decreto in questione. Infatti in esso non si fece 
proprio che un suggerimento avanzato dalla commissione 
della Camera che non era destinato ad intaccare il funziona- 
mento del meccanismo procedurale vigente e con il quale si 
provvedeva, correggendo una palese irelegantia juris, ad al- 
largare il campo di applicazione della legge «agli assoggetta- 
bili» al cel. Per il resto si seguirono alcuni consigli di corre- 
zione sui punti marginali, respingendo tutte quelle propo- 
ste che avrebbero potuto costituire un avanzamento rispet- 
to all'ordinamento precedente. Va comunque sottolineato 
che su due punti assai rilevanti il giudizio della commissio- 
ne parlamentare si manifestò sostanzialmente diverso da 
quanto era contenuto nel disegno di legge governativo. Il 
primo punto riguardava la critica centrale che la commis- 
sione parlamentare aveva avanzato nei confronti del dise- 
gno di legge. Si trattava di un aperto rimprovero al fatto 
che in esso non si era neanche avvertita la necessità «di in- 
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trodurre alcune riforme rivolte specificamente alla più sol- 


lecita definizione delle liti in esame». L’aver taciuto su 
questa esigenza primaria, aveva portato la commissione go- 
vernativa a trascurare la stessa analisi delle cause che «ave- 


vano operato in senso inverso all’esigenza di prontezza del- 


la decisione delle controversie di lavoro» e in particolare a 


trascurare l’analisi della causa principale che la commissio- 
ne individuava «nell'ordinamento del processo di grava- 
me», senza di che anche l’indicazione degli eventuali rimedi 
si rendeva e di fatto si rese scarsamente significativa. 


Il secondo punto su cui la relazione della Camera manife- 
stava il suo dissenso riguardava, un’importante questione di 
metodo legislativo. «Il disegno di legge, infatti, invece di far 
luce su molti dubbi sorti nei primi tempi di applicazione 
della legge, aveva preferito scivolare sulla questione riman- 
dando alla giurisprudenza il compito di chiarire non pochi 
punti controversi. Su questa discutibile pratica, che del 
resto implicava più vaste questioni di principio, la relazione 
parlamentare manifestava il suo dissenso motivandolo nei 
seguenti termini: «La fermezza delle risoluzioni giurispru- 
denziali è relativa e non si intende perché in caso di una ri- 
forma legislativa, non si debbano eliminare i dubbi, che la 
pratica della legge vigente ha sollevato, per contribuire, al- 
meno, a limitare la litigiosità e per avere una legge più orga- 


nica e completa». 


Ma veniamo ora all'analisi più ravvicinata delle regole e 
del funzionamento reale dei meccanismi che erano stati po- 
sti alla base della nuova procedura che, integrati dagli «ag- 
giustamenti» apportati dal decreto del ’34, ci metterà in 
grado di valutare più compiutamente l'atteggiamento del 
fascismo su tutta la cruciale questione della «giustizia del la- 
VOro». 


Abbiamo già ricordato che alla base della nuova regola- 
mentazione delle controversie di lavoro stava una preoccu- 
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pazione fondamentale: quella cioè che una volta soppresso 
il filtro della giurisdizione probivirale, la magistratura, im- 
mutata nei suoi organici, investita da un numero notevol- 
mente cresciuto di cause, si sarebbe trovata nell’impossibili- 
tà di fronteggiare il nuovo compito che le veniva affidato. 
‘Questa preoccupazione fu alla base dell’elaborazione di 
una procedura che più che alla celere risoluzione delle con- 
troversie fu sostanzialmente rivolta ad erigere una barriera 
che ne impedisse il più possibile il manifestarsi in sede giu- 
diziaria. Per questo si era mantenuto ristretto il campo di 
applicazione della legge ai rapporti di lavoro regolati da ccl, 
limitando, per coerenza, la proponibilità in sede sindacale 
della procedura di conciliazione la quale, secondo quanto 
stabiliva l’art. 4 del decreto del ’28, doveva interessare solo 
le controversie che nascevano dagli inadempimenti dei ccl 
vigenti. Tuttavia con il progressivo allargarsi dell’area co- 
perta dalla contrattazione collettiva — a cui era stato 
di ostacolo anche questo limite — questa precauzione ten- 
deva a perdere d’importanza pur rimanendo al centro di 
continue motivate critiche ‘(perché — era questa l’argo- 
mentazione corrente — chi non ha la tutela del ccl deve an- 
che subire lo scorno di non poter utilizzare una procedura 
che è pur sempre migliore di quella ordinaria?). Per questo 
nel ‘34 il governo finì per accettare la tesi dell'estensione 
del campo di applicazione della legge anche ai rapporti di 
lavoro non ancora assoggettati a ccl; stabilendo al contem- 
po quella «maggiore valorizzazione» della funzione conci- 
liativa delle associazioni sindacali che avrebbe dovuto con- 
trobilanciare lo evidente maggior aggravio che all'apparato 
giudiziario sarebbe derivato dall’allargamento del campo di 
coloro che avrebbero potuto far ricorso alla nuova proce- 


dura”. 


A questo riguardo si deve però aggiungere che l’estensio- 
ne della legge agli «assoggettabili» a ccl non avvenne senza 
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alcune palesi «incoerenze tecniche» e «difetti di coordina- 
zione» che ci appaiono chiaramente come una manifesta- 
zione della riluttanza del padronato italiano — nel caso spe- 
cifico degli agrari — a sottomettersi alle regole del costi- 
tuendo edificio corporativo. È questo il caso tutt’altro che 
trascurabile della mezzadria e del piccolo affitto. È noto 
che la legge 3 aprile 1933, n. 437 estese anche a questi isti- 
tuti il ccl, ciò avvenne con l’affermarsi sul piano legislativo 
di quella tendenza che, aprendo un campo vastissimo alla 
contrattazione collettiva, aveva inteso estendere l’applica- 
zione del ccl anche al di fuori dei rapporti di lavoro e ciò in 
coerenza con la volontà del regime di allargare il suo con- 
trollo politico ad ogni rapporto economico bilaterale di 
massa. Molte ed accese erano state a questo riguardo le di- 
scussioni sulla legittimità dell’estensione del ccl a questi due 
istituti, e che la questione non fosse stata «ben digerita» so- 
prattutto dagli agrari che ne erano i più diretti interessati, 
ce lo conferma in un certo senso il fatto che nel decreto del 
°34 si estese sì alla mezzadria la nuova procedura ma con 
la particolarità — che con la legge si era cercato proprio di 
eliminare — che essa fosse regolata da ccl. Per le controver- 
sie che nascevano da contratti di piccola affittanza, le cose 
andarono ancora peggio dal momento che il decreto in que- 
stione su ciò tacque incredibilmente, sanzionando così una 
«illogica» disparità di trattamento per controversie relative 
a rapporti che la legge del ‘33 aveva espressamente voluto 
sottoporre ad una disciplina unitaria®8. Se sull'argomento 
dell’area coperta dalla legge stava la necessità di operare un 
adeguamento legislativo in rapporto agli sviluppi della legi- 
slazione corporativa, ben diversamente motivata era la pre- 
occupazione che stava alla base della rinnovata regolamen- 
tazione della materia che riguardava la conciliazione in sede 
sindacale delle controversie insorte. L'aver ricondotto esclu- 
sivamente alla sfera pubblica la risoluzione delle controver- 
sie di lavoro, non poteva non portare, specie nel periodo 
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più nero della crisi, ad un aumento della insorgenza di con- 
troversie di lavoro sia a livello sindacale che a livello giudi- 
ziario. Di fronte al sempre più chiaro manifestarsi di questa 
tendenza, i primi positivi giudizi che un po’ da tutte le parti 
si era cercato di accreditare sulla questione dei conflitti di 
lavoro, incominciarono a manifestarsi assolutamente inade- 
guati a comprendere la vera natura dell’insorgente fenome- 
no. Così, mentre nel ’30 si poteva ancora affermare che 
l'aumento delle controversie era «un indice sicuro della 
adesione spirituale delle masse lavoratrici all'ordinamento 
corporativo dello Stato», qualche anno più tardi questa 
difesa demagogica dello smantellamento della giurisdizione 
probivirale non poteva più reggere e doveva lasciar posto 
ad ammissioni e denunce più realistiche, nelle quali si fini- 
va per ammettere l’evidente manifestazione di conflittualità 
che dalle cifre sull’entità delle controversie emergeva sem- 
pre con maggior evidenza. «Il loro numero esagerato — 
scrive nel 35 I/ Lavoro fascista — non rappresenta un indi- 
ce positivo per le norme di collaborazione, disciplina e re- 
sponsabilità, sulle quali nel nostro regime si adeguano e po- 
tenziano i rapporti di lavoro.»/0 Del resto era proprio la più 
volte dal duce conclamata «oggettività» dei dati statistici, a 
render chiaro che il ricorso alla magistratura non nasceva, 
come lasciava intendere la propaganda padronale, da «as- 
surdi e demagogici appetiti da parte degli operai, ma... 
dal riconoscimento di ovvii diritti... di quei diritti che costi- 
tuiscono la trama elementarissima del più modesto contrat- 
to di lavoro»”!. E che i motivi dei ricorsi fossero da parte 
dei lavoratori ampiamente giustificati ne costituiva prova 
inconfutabile l'andamento delle sentenze che risultavano 
nella stragrande maggioranza a loro favore”. Se si conside- 
rano poi le già accennate grosse difficoltà di prova che il la- 
voratore doveva superare in sede di magistratura per riusci- 
re ad ottenere un giudizio a lui favorevole, ci appaiono più 
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chiare, non solo la natura scoperta delle violazioni contrat- 
tuali e di legge che il padronato — usando tutte le pratiche 
ricattatorie che la sua forza economica e politica gli permet- 
teva — perpetrava a suo danno, ma anche la sistematica 
azione di sabotaggio che quest’ultimo non si stancò mai di 
praticare contro la realizzazione di un procedimento giudi- 
ziario meno lento e farraginoso. 


Di fronte alle difficoltà che il progressivo aumento del 
numero delle controversie di lavoro procurava sia all’attivi- 
tà sindacale, che, assorbita in molte zone del paese dalla 
funzione conciliativa, era portata a trascurare completa- 
mente altri non meno gravi impegni, sia sull’attività della 
magistratura, che sempre più si manifestava in arretrato ri- 
spetto a quella che avrebbe dovuto essere una sua normale 
attività giudiziaria, non vi lè dubbio che il decreto del ’34 si 
manifestò assolutamente inadeguato. Anche in questo caso, 
la natura violentemente classista del fascismo finì per preva- 
lere — come accadde regolarmente per tutta la legislazione 
fascista in materia sociale — sull’aspirazione legalitaria a cui 
il fascismo identificandosi nello Stato non poteva sottrarsi. 
Nel campo specifico della tutela dei conflitti di lavoro, 
all’indeterminatezza della legge si aggiungeva la insignifi- 
cante autorità dei rappresentanti sindacali dei lavoratori, 
cose queste che trovano un preciso riscontro nell’analisi di 
tutta la questione relativa alla conciliazione sindacale che 
più volte è stata evocata e che è giunto il momento di consi- 
derare con più attenzione. 

In questa materia il decreto del °28 aveva attribuito ai 
sindacati una generica facoltà d’intervento («...denuncia... 
fatta... L'Associazione comunica all’interessato se intende 
interporre i suoi uffici per la composizione della controver- 
sia» - art. 4); nel 1934, sotto l’incalzare dell’aumento delle 
controversie e delle difficoltà che ne derivavano alla magi- 
stratura, nell'intento di tamponare questa tendenza si cercò 
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di dare maggior spazio alla possibilità di risolvere in sede 
sindacale le controversie stesse. A questo scopo* si intro- 
dusse «l’obbligo» dell’intervento sindacale ai fini della con- 
ciliazione («L'Associazione deve interporre i suoi uffici». - 
art. 5), un obbligo che per la verità si doveva considerare 
piti come un invito dal momento che nessuna sanzione era 
posta a carico delle associazioni sindacali che ad esso si fos- 
sero sottratte, e si attribuì — espletate alcune procedure — 
il valore di titolo esecutivo al verbale di conciliazione redat- 
to e sottoscritto in sede sindacale per valori non superiori 
alle 5.000 lire. 


Queste novità, come tra breve vedremo, persistendo im- 
mutati i presupposti sui quali si fondava la forza e la prepo- 
tenza padronale, erano fatalmente destinate a manifestarsi 
del tutto inadeguate al raggiungimento dello scopo per il 
quale si dichiarava di averle volute introdurre. Così l’obbli- 
go dell’intervento sindacale, data la struttura burocratica e i 
limiti organizzativi e finanziari del sindacato, conseguenze 
dirette della sua tenue rilevanza politica, finivano — tutte le 
volte che al padronato interessava — per rivelarsi una per- 
dita di tempo. Ancora nel ’36, vi era chi non si stancava di 
ricordare che «... un primo periodo non breve, viene a tra- 
scorrere negli scambi di corrispondenza tra le due opposte 
Associazioni e tra esse e i rispettivi associati o inquadrati, 
dai quali scambi pur con scarso risultato, è ordinariamente 
preceduta la convocazione delle parti, convocazione poi 
che l'assenza o l’intransigenza anche di una sola di esse, 
unitamente con la mancanza nelle Commissioni di qualsiasi 
vero potere decisorio ed anche solo istruttorio circa i fatti 


controversi, può rendere del tutto inutile e inconcluden- 
te»??, 

Come si vede, arbitrio padronale e debolezza del sinda- 
cato (debolezza che tra l’altro gli impediva di varcare i can- 


celli delle fabbriche per raccogliervi elementi di prova), sta- 
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vano alla base dei limiti profondi da cui era minata una pro- 
cedura a cui significativamente la pratica aveva finito per 
dare, — sostituendo il termine di «composizione» usato 
dalla legge — proprio per il significato implicito di accomo- 
damento che essa richiamava, l'appellativo di conciliazione. 
Del resto non solo non vi era sanzione per l’imprenditore 
che rifiutava di presentarsi alla convocazione in sede sinda- 
cale ‘(la proposta che si potesse redigere in sede sindacale 
un «verbale di contumacia» non fu mai accolta), ma, più in 
generale, le stesse leggi sulla responsabilità civile e penale 
dell’imprenditore che violava i ccl, come si faceva in qual- 


che caso timidamente osservare, non potevano certo «inti- 
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morire alcuno»/* “al momento che esse erano e furono, in 


tutto il periodo fascista, praticamente dimenticate”. 


È comprensibile, di fronte ad un atteggiamento padrona- 
le che non teneva in nessun conto la presenza sindacale, in 
quale delicata e imbarazzata posizione venisse a trovarsi al- 
meno quella parte più esigua — la più sensibile alle spinte 
della «base» — del sindacalismo fascista, nei confronti di 
quei moltissimi lavoratori che erano forzati a rivolgersi ad 
esso per reclamare contro i torti subiti. Per questo da parte 
dei dirigenti sindacali non ci si stancò mai di ripetere che 
non solo l'abuso della possibilità lasciata agli imprenditori 
di disertare le riunioni alle quali erano convocati dal- 
le Commissioni di conciliazione «minava le basi dell’istituto 
della conciliazione», ma, cosa ancor più grave, questo com- 
portamento padronale finiva «con lo sminuire considere- 
volmente l’autorità delle associazioni, rendendo di conse- 
guenza sempre più difficile la penetrazione nelle masse di 
quello spirito sindacale che si vuol infondere loro»”9. Ma 
questo non era che un aspetto dell’«assenteismo» padrona- 
le, la cui prepotenza poteva permettergli tutto. Così poteva 
accadere che una volta raggiunto l’accordo e firmato il ver- 
bale di conciliazione in sede sindacale, l’impegno così for- 
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malmente assunto non venisse in seguito rispettato, costrin- 
gendo il lavoratore che intendeva veder riconosciuto il pro- 
prio diritto a rivolgersi con comprensibile perdita di tempo 


al magistrato””. Questo poteva accadere perché la sclerosi 
burocratica del sindacato rendeva praticamente impossibile 
il rispetto rigoroso dei «termini» a cui la legge anche in ma- 
teria sindacale attribuiva importanza assoluta. Così nella 
pratica non molti erano i verbali di conciliazione (che tra 
l’altro per essere firmati dal datore di lavoro dovevano a 
pieno soddisfarlo) che venivano registrati presso le preture 
entro il termine di cinque giorni dalla data di sottoscrizio- 
ne, termine che era indispensabile perché potessero diven- 
tare titoli esecutivi, e quindi essi finivano per aver valore di 
semplice scrittura privata. Non è comunque da credere che 
nella maggioranza dei casi in cui si raggiungeva l’accordo in 
sede sindacale — il che molto spesso accadeva per le pres- 
sioni e le minacce che sia il sindacato sia il padronato pote- 
vano far valere facilmente su lavoratori per lo più disoccu- 
pati (o che tali sarebbero diventati per ritorsione padrona- 
le) perché già licenziati e quindi doppiamente indifesi — ci 
fosse per questi ultimi motivo di soddisfazione. Su questo 
punto già nel 1929 I/ Lavoro fascista si era mosso per ricor- 
dare quelle che avrebbero dovuto essere la natura e le fina- 
lità della composizione in sede sindacale delle controversie 
di lavoro e, deplorando apertamente la diffusa tendenza 
«alla conciliazione a tutti i costi», aveva ricordato che «la 
media tra il bene ed il male non c'è, e [che] la violazione 
dei patti è il male in senso assoluto»’8. Questo era certa- 
mente il punto centrale di tutta la questione. Il principio 
dell'equità che aveva vivificato la giurisdizione probivirale 
era infatti completamente assente nella conciliazione sinda- 
cale fascista. Sostituire l'equità con l’accomodamento, che 
in essa era implicito, aveva portato «alla riduzione sistema- 
tica delle spettanze dei ricorrenti» e così, invece di applica- 
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re le sanzioni stabilite dalla legge si finiva «per premiarle e 
incoraggiarle, infirmando del tutto il valore dei contratti», 
con in più «l’assurdo maggiore» che a queste conseguenze 
«deleterie» si arrivava «alla presenza e sotto l’auspicio delle 


associazioni sindacali che hanno stipulato il contratto e 


che sono le più interessate a farlo rispettare» ”?. 


Insomma al lavoratore che incappava nella conciliazione 


sindacale — quando gli andava bene8® — era imposto, co- 
me un pesante balzello, l'obbligo di concedere al suo datore 
di lavoro un «cospicuo sconto» su quanto questi doveva li- 
quidargli. Sull’entità di questi «sconti» le fonti d’informa- 
zione corporativa si dimostrarono sempre molto «riserva- 
te». Anche se nelle relazioni dello stesso ministro guardasi- 
gilli, ci si guardava bene dall’indicare «il quantum richiesto 
e il quantum liquidato», non mancava chi faceva rilevare: 
«tra questi due quantum c'è un abisso che è eloquente e che 
ci esonera da qualunque considerazione di sapore poco gra- 


dito»8!. Un «abisso» a proposito del quale si potè scrivere, 
al di fuori di ogni metafora, che in caso di conciliazione sin- 
dacale «il meno che possa capitare è una transazione che fa 


appropriare il datore di lavoro del 50 o del 60 per cento di 


quello che avrebbe dovuto dare a tempo debito» 82. 


Come si vede la convenienza dell’imprenditore era, nella 
conciliazione sindacale, indiscutibile, tanto più che in que- 
sta sede non si era «usi tener conto» né della eventuale ma- 
turazione di interessi di mora, né dei contributi sindacali (la 
materia previdenziale fu sempre significativamente esclusa 
dalla competenza del giudice del lavoro che per legge l’im- 
prenditore era obbligato a corrispondere ai propri dipen- 
denti. Non esisteva poi nella pratica il rischio di mettersi 
in cattiva luce nei confronti del sindacato o delle autori- 
tà fasciste e questo in primo luogo per la «comprensione», 
testimoniabile in mille modi, che sempre questi manifesta- 
rono nei confronti del fronte padronale e, secondariamente, 
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perché era completamente assente qualsiasi istituto che in 
qualche misura si potesse avvicinare al più volte invocato 
«casellario sindacale» che, nelle intenzioni dei sindacati, 
avrebbe dovuto avere il compito di segnalare gli imprendi- 
tori che con maggior frequenza aprivano, o contro i quali 
erano aperte, controversie di lavoro. A questa lacuna fini- 
va per aggiungersi anche la forte rotazione del personale 
sindacale — a comprendere la cui natura basterebbe ricor- 
dare che spesso, per motivi economici, esso passava alla 
contrapposta parte padronale — che, non avvenendo ca- 
sualmente, poteva anche favorire la fuga nell'anonimato de- 
gli imprenditori più riottosi. 

Da ‘quanto precede dovrebbe apparire sufficientemente 
chiaro quali fossero i limiti della conciliazione effettuata in 
sede sindacale, ma soprattutto lo snaturamento in essa di 
qualsiasi aspirazione alla giustizia. Dal punto di vista giuri- 
dico rimase sempre frustrata una delle più coerenti richieste 
della parte sindacale e cioè quella di collegare, di «saldare» 
il procedimento di composizione sindacale con quello giu- 
diziario. Anche questo è un punto su cui è facile rilevare 
l'assoluta mancanza di una volontà politica che mirasse a fa- 
re della conciliazione sindacale uno strumento che, pur sen- 
za poteri giurisdizionali, fosse tuttavia in grado di semplifi- 
care ed abbreviare la procedura che in caso di mancato ac- 
cordo si sarebbe dovuto esperire davanti al magistrato. «La 
legge del ’34 aveva stabilito che la ricerca di mezzi di prova 
avrebbe dovuto trovare riscontro nel verbale di mancato ac- 
cordo che si sarebbe potuto utilizzare nella fase istruttoria 
del procedimento giudiziario, ma a ciò la violenta opposi- 
zione padronale non fece mai giungere, tanto che i verbali 
di mancato accordo firmati dal padronato finirono per esse- 
re degli stereotipi senza valore ai fini della precostituzione 


di mezzi di prova84. Non è difficile intendere a questo pun- 
to perché il nodo della conciliazione sindacale costituisse 
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uno dei grossi temi attraverso cui passava il dibattito sulla 
funzione e sui poteri del sindacato fascista. Il potenziamen- 
to di questa procedura non poteva infatti non passare — e 
la stampa sindacale ne era ben avvertita — attraverso il raf- 
forzamento politico del sindacato e quindi gli attacchi espli- 
citi contro il suo non funzionamento in realtà ci appaiono 
come esplicite richieste rivolte al regime perché riuscisse a 
trovare la forza — specie in una drammatica situazione di 
crisi economica che i lavoratori stavano pagando assai dura- 
mente — di muoversi in questa direzione. Non si può poi 
negare che il funzionamento della procedura di conciliazio- 
ne costituisce un test significativo per verificare il peso poli- 
tico del sindacato stesso, un peso che, a quanto scriveva nel 
°35 un acceso critico di questa procedura, doveva essere 
ben misero se si poteva affermare che si era nella pratica or- 
mai di fronte «... ad un impietoso e formalistico tentativo, 
che non impegna nulla e che poco importa se come e quan- 


do riesca; una specie di gioco a sorpresa, che a volte riesce a 


volte no, a volte in un modo a volte in un altro» ®. 


Comunque, oltre l'importante nodo della conciliazione 
sindacale, l’analisi di alcune significative, sebbene non nu- 
merose, modifiche apportate al decreto del ’34 in materia 


più propriamente procedurale, può darci occasione per 
verificare da un diverso punto di vista la natura e l'entità di 
quell’offensiva padronale che fin dai primi anni del fasci- 
smo, in maniera sistematica ed inarrestabile, fu rivolta a 
smantellare quanto più fosse possibile ogni capacità di dife- 
sa delle classi lavoratrici e che anche in piena crisi economi- 
ca continuò a svilupparsi imperturbabile per il raggiungi- 
mento di sempre nuovi traguardi, si trattasse sia di demolire 
quanto il movimento operaio aveva costruito con tanto im- 
pegno, sia di svuotare ogni tentativo portato avanti dal go- 
verno per introdurre in qualche modo alcuni vincoli alla 
sua libertà d’azione. È bene precisare che non sempre è fa- 
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cile cogliere questo avanzamento del fronte padrona- 
le; spesso ciò accadde silenziosamente, senza suscitare scal- 
pore, annidandosi in risvolti che possono apparire minori 
se presi singolarmente ma che non possono più considerarsi 
tali se valutati nel loro complesso. Così, per venire al con- 
creto — tralasciando l’analisi di questioni più propriamente 
tecniche su cui esiste una bibliografia giuridica sconfinata 
che sarà compito degli storici del diritto esaminare più at- 
tentamente —, ci pare utile ricordare alcuni significati- 
vi punti su cui il decreto del ’34;«arretrò» rispetto a quanto 
si era prima di esso stabilito in materia di processo del lavo- 
ro. La prima importante questione da considerare riguarda 
la competenza del giudice del lavoro in materia fallimenta- 
re. Prima del decreto del ’34, la dottrina e la giurisprudenza 
si erano manifestate favorevoli alla competenza del giudice 
del lavoro. Il nuovo regolamento al contrario riconosceva al 
suo art. 2 — e non per caso in un momento di grave crisi 
economica — la vis actractiva, la competenza speciale, del 
tribunale fallimentare, escludendo la competenza dell’orga- 
no giudiziale del lavoro per le controversie aperte nei con- 
fronti dell’imprenditore fallito (è questo un esempio con- 
creto che fa ben capire perché non si volle fare della giuri- 
sdizione del lavoro una giurisdizione speciale). La conse- 
guenza di ciò fu che da allora i lavoratori per conseguire i 
loro diritti e per realizzare i loro crediti avrebbero dovuto 
sottostare alla ben nota procedura concorsuale. 


Il secondo punto da ricordare riguarda l’eliminazione av- 
venuta ad opera dell’art. 23 del decreto del ‘34 di una or- 
mai «vecchia» regola di tutela procedurale che era stata in- 
trodotta dalla legge 3 aprile 1926 e secondo la quale il pub- 
blico ministero doveva intervenire a pena di nullità nelle 
cause individuali del lavoro in grado di appello. ‘Questa re- 


gola verrà reintrodotta nel Codice di p.c. del °42 83, 
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Un'altra questione importante per valutare fino a che 
punto il fascismo permetteva alla iattanza padronale di pe- 
netrare nelle pieghe più nascoste della legge è quella che ri- 
guarda la disciplina dei «termini». In questa materia infatti 
nel ’34 si accentuò un «gravissimo inconveniente» che già 
era riscontrabile nel procedimento processuale del ’28. Si 
regolarono cioè «ad arte» i termini per presentare le memo- 
rie difensive in modo da introdurre, e la cosa non sfuggì, 
«un grave squilibrio nella parità dei diritti che attore e con- 
venuto debbono avere nello svolgimento delle proprie dife- 


se» 82. Questo squilibrio — che non toccava significativa- 
mente la fase d’appello — era un ostacolo che si aggiungeva 
a tanti altri per rendere più difficile la posizione nel proce- 
dimento giudiziario del lavoratore, su cui finiva per gravare 
la minaccia dell’impossibilità di difesa contro l'eventualità 
di «attacchi imprevisti» dell’imprenditore-resistente. 


Arretramenti dunque indiscutibili, ai quali si debbono 
aggiungere formalistiche e disinvolte conferme di istituti 
bocciati dalla pratica e perciò inoperanti o inutili; era que- 
sto il caso della presenza degli esperti a fianco del giudice 
del lavoro o della udienza preliminare, o ancora la confer- 
ma di istituti che nascondevano una indiscutibile rilevanza 
pratica come nel caso della competenza territoriale del ma- 
gistrato, che continuò sempre ad operare a favore dell’im- 
prenditore 

A conclusione di questa rassegna necessariamente sinteti- 
ca dei punti più rilevanti e controversi della procedura 
inaugurata nel ’28 sarà bene fare luce sulla natura e sull’en- 
tità dei benefici fiscali di cui parlava la nuova procedura del 
lavoro e ai quali spesso ci si richiamò, demagogicamente, 
per fare l’apologia della nuova procedura. Già nel 1930 con 
un suo articolo di fondo I/ Lavoro fascista aveva colto nel 
segno rilevando nella legge una «incoerenza tra le facilità fi- 
scali da una parte adottate e il costo... delle iscrizioni a ruo- 
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lo di una causa la quale — si precisava — importa la spe- 
sa preliminare di un centinaio di lire... mentre con lire 69 si 
iscrive a ruolo una controversia del valore di parecchi milio- 


ni»?!. Proprio questo era infatti il punto. La legge si era li- 
mitata a stabilire che sotto il valore di lire 2.000 i procedi- 
menti giudiziari dovevano essere completamente esenti da 
qualsiasi diritto o tassa, ma questa era, evidentemente, la 
parte più ridotta delle spese vive che si dovevano sborsare 
per intraprendere un’azione giudiziaria anche sotto tale li- 
mite di valore. Nelle cancellerie infatti si esigeva per ogni ri- 
corso un deposito che doveva servire per stampati, diritti di 
posta, notifica del ricorso, ecc., e non bastando questo era- 
no ancora necessarie spese per le citazioni dei testimoni, 
ecc., ed ancora, in alcuni casi, spese costose per perizie tec- 
niche, per cui, anche per cause che riguardavano importi di 
scarso valore patrimoniale, gli oneri giudiziari non si pote- 


vano definire lievi??. A fronte delle tenui agevolazioni fiscali 
stabilite dalla legge essa aveva però imposto — sempre per 
valori inferiori alle 2.000 lire — una contropartita assai pe- 
sante che l’art. 27 del decreto del °34 enunciava nei seguenti 
termini: «... non possono in alcun caso, essere posti a cari- 
co del soccombente i diritti e gli oneri, che spettino al pro- 
curatore, dal quale l’altra parte si sia fatta rappresentare e 
assistere in giudizio». Era questo il colpo finale con cui il le- 
gislatore aveva inteso rendere «impossibile» l’accesso al ma- 
gistrato a tutta quella numerosa schiera di modesti lavorato- 
ri che reclamava giustizia per piccole somme”. Non si po- 
teva poi certo sperare nell’istituto del gratuito patrocinio 
che, pur previsto dalla legge, dava luogo ad una procedura 
che poteva essere paradossalmente definita come ‘«tutt’al- 


tro che semplice e gratuita» e che rimase comunque sempre 
«lettera morta» ?4. 


A chiarimento conclusivo di quanto siamo venuti scri- 
vendo sulle controversie di lavoro in periodo fascista, ci pa- 
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re utile riassumere le più significative caratteristiche al lume 
dei dati statistici disponibili che, sia pure estremamente dif- 


formi e lacunosi, minati in alcuni casi da gravi errori”, per- 
mettono di individuare alcune non confondibili linee di 
tendenza. La cosa che appare con più evidenza alla prima 
analisi dei dati disponibili è senz'altro il cattivo funziona- 
mento di tutto il meccanismo preposto alla risoluzione delle 
controversie. Ciò è testimoniato dalle sensibili differenze 
che si possono riscontrare tra il numero delle controversie 
instaurate e il numero di quelle composte, tra le somme ri- 
chieste e le somme recuperate nelle controversie conciliate 
o comunque risolte, tra il numero delle controversie non 
conciliate in sede sindacale e il numero delle controversie 
portate in sede giudiziaria. Senza pretese di esattezza, che i 
dati disponibili del resto non consentono, si deve infatti ri- 
levare che per i tre settori economici coperti sia pure in ma- 
niera difforme da statistiche (industria, agricoltura e com- 
mercio), la percentuale delle controversie risolte in sede sin- 
dacale e in sede giudiziaria sul totale delle controversie in- 
staurate in sede sindacale risulta assai bassa. Essa è per l’in- 
dustria rispettivamente del 49,9% e del 65% (sessennio 
1934-39), per l'agricoltura del 57,9% e del 4,4% (settennio 
1933-39), per il commercio del 55,6% e del 15,8% (setten- 
nio 1935-40). Le differenze riscontrabili tra le percentuali 
dei vari settori indicano, sia la diversa forza economica del- 
le categorie interessate nelle controversie, forza che è tanto 
più grande quanto — ad esempio — più elevata appare la 
percentuale di coloro che (come per il caso degli addetti 
al settore commerciale) si potevano rivolgere alla magistra- 
tura in caso di fallito accordo sindacale, sia il maggiore o 
minore controllo politico che il sindacato a seconda dei di- 
versi settori economici e delle diverse zone del paese in cui 
si trovava ad operare era in grado di realizzare. Le indica- 
zioni che ci offrono queste percentuali si completano facen- 
do rilevare che esse esprimono chiaramente la tendenza alla 
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«sedimentazione», all’accumulo cioè delle vertenze non ri- 
solte, che finiranno per essere abbandonate, tanto in se- 
de sindacale quanto in sede giudiziaria. Particolarmente 
colpito da questo fenomeno negativo appare soprattutto il 
settore industriale per il quale il rapporto tra controversie 
instaurate e controversie risolte passa progressivamente dal 
64% nel 1932 al 36% nel 1939. In sede di magistratura 
questa tendenza trova riscontro nella diminuzione progres- 
siva della percentuale delle controversie risolte con senten- 
za rispetto al totale delle controversie presentate in quella 
sede. Questa percentuale passa dal 48% nel 1932 al 43% 
nel 1939, portandosi dietro, tra le tante conseguenze, quella 
dell'aumento del numero delle controversie abbandonate in 
sede giudiziaria che passa in questo intervallo dal 33,4% al 
40,9% %. 

I motivi che stavano al centro delle controversie, che ri- 
guardano nella maggior parte dei casi questioni salariali, ri- 
specchiano nei diversi settori le evidenti sperequazioni sin- 
dacali esistenti tra le diverse categorie di lavoratori. Così 
per l’industria i dati disponibili per il biennio 1933-34 ci di- 
cono che le controversie erano causate da violazione dei mi- 
nimi salariali (si ricordi la ben nota polemica sindacale con- 
tro la diffusa pratica dell’«ammassamento sui minimi») per 
il 41%, dell’indennità di licenziamento per il 15%, del pre- 
avviso per il 10%, di indennità varie per il 13%, del lavoro 
straordinario per il 10%. Altri motivi riguardavano poi la 
violazione di alcuni diritti contrattuali quali: erronea asse- 
gnazione di categoria (2,7%), cottimi (2,4%), lavoro festi- 
vo (1,7%), lavoro notturno (0,6%), ferie (15%). In questo 
caso si tratta tuttavia di violazioni più difficilmente dimo- 
strabili e, per questo, esse vanno considerate, nella loro en- 
tità, sicuramente inferiori ai valori reali ””, Nel settore del 
commercio, dove i motivi di controversia più spesso si som- 
mavano, un'indagine svolta sui dati grezzi di fonte sindacale 
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per il quadriennio 1937-40, ci dice che nel 58% delle con- 
troversie si incontravano motivi riguardanti i minimi sala- 
riali o di stipendio, nel 25% si trattava di lavoro straordina- 
rio, nel 34% di ferie e riposo settimanale, nel 48% di pre- 


avviso e di indennità di licenziamento?8. Per l’agricoltu- 
ra non si ‘hanno dati precisi ma tutte le fonti concordano 
nel ritenere causate da questioni salariali la più gran parte 
delle controversie, del resto il 160-70% delle controversie 
che si verificavano in questo settore erano aperte da brac- 
cianti 99, 

Per l'industria, in particolare, è interessante specificare la 
posizione delle diverse categorie rispetto al fenomeno ana- 
lizzato. Se prendiamo in considerazione i dati che si riferi- 
scono al 1938, dati che riflettono in maniera non anomala il 
ruolo svolto dai vari settori (rilevati per federazioni sindaca- 
li) nel promuovere le controversie, si può osservare che su 
un totale di 141.409 controversie instaurate presso i sinda- 
cati in questo anno, ben 63.470 (44,8%) provengono 
dall’edilizia, 17.617 (12,4%) dalla metallurgia (industria 
meccanica più industria siderurgica), 8.253 (5,8%) dall’ab- 
bigliamento e che l’ulteriore 37% è suddiviso tra i settori 
rappresentati dalle 17 rimanenti federazioni sindacali. Più 
interessante è tuttavia il quadro che ci viene offerto consi- 
derando non il numero delle controversie instaurate ma il 
numero — sempre per il ‘38 — dei lavoratori in esse coin- 
volto. In questo caso il quadro cambia completamente. Al 
primo posto nella graduatoria delle federazioni maggior- 
mente coinvolte nelle controversie troviamo — estrapolan- 


do i dati di cui si dispone solo per le controversie risolte in 


sede sindacale 19° — la federazione della metallurgia 


con 214.927 lavoratori interessati (il 23,1% degli addetti se- 
condo il censimento industriale del 1937-39) che rappre- 
sentano il 18,8% del totale dei lavoratori interessati alle 
controversie instaurate in sede sindacale, con una media di 
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12,6 lavoratori interessati a controversia. Seguono con le ri- 
spettive cifre: il settore tessile, 201.224 (31% degli addetti) 
17,6% del totale con una media di 36,5, il settore dell’edili- 
zia 260.227 (465% degli addetti) 22,7% del totale con una 
media di 4,1, l'abbigliamento, 65.198 (12,4% degli addetti) 
5,7% del totale con una media di 9,9, la chimica, 49.785 
(38,9% degli addetti) 43% del totale con una media di 
12,1. Questi cinque settori-federazioni coprono circa il 
70% dei lavoratori interessati alle controversie instaurate in 
sede sindacale, delle quali fu risolta nel °38 solo una parte, 
cioè 48.379 (su 141.409) che interessavano 390.565 lavora- 
tori contro il numero stimato di 1.141.598 lavoratori coin- 
volti nelle controversie instaurate in quell’anno e che erano 
ripartiti tra le venti federazioni in cui si scomponeva la 
Confederazione dei lavoratori dell'industria. 


Sull’evidente significato di queste cifre ci soffermeremo 
tra breve, dopo aver concluso questa rapida rassegna dei 
dati statistici disponibili sulla questione. Per quanto riguar- 
da quelli che si riferiscono all’entità delle somme recuperate 
dai lavoratori in sede sindacale ed in sede di magistratura, si 
può subito sottolineare la tendenza, che si manifesta paral- 
lelamente all'aumentare delle controversie cosiddette «plu- 
rime» (controversie tecnicamente individuali alle quali era- 
no interessati più lavoratori), alla progressiva diminuzione 
— nonostante la forte crescente inflazione — della somma 
media recuperata individualmente dai lavoratori in sede 
sindacale. Questa somma passa infatti da lire 143, nella me- 
dia del triennio 1952-34, a lire 97, nella inedia del triennio 
1936-39. Dai dati del 1938 (non si hanno dati completi per 
fare la media generale di un ampio periodo di osservazio- 
ne), anno in cui la media del recupero per lavoratore indu- 
striale è di lire 98, si può rilevare dettagliatamente l'entità di 
questi «recuperi». In quest'anno infatti la somma media li- 
quidata ai tessili è appena di lire 49, quella liquidata agli ad- 
detti del settore dell’abbigliamento arriva a lire 64, quella 
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dei metalmeccanici arriva a lire 67, ai chimici vanno lire 80, 
agli edili lire 100. Meglio vanno le cose per gli addetti di al- 
tri settori economici il cui recupero è talvolta abbondante- 
mente superiore alla media generale. Ne ricordiamo alcuni, 
tra cui sono compresi gli addetti di settori i cui recuperi so- 
no i più alti in senso assoluto, quali: il settore alimentare (li- 
re 226), il settore rappresentato dalla federazione dell’ac- 
qua, gas e luce (lire 277), quello della gente dell’aria (lire 
429), della gente del mare (lire 859), degli autisti (lire 856). 


In sede di magistratura, ma non sempre per la maggiore 
entità patrimoniale delle controversie ad essa rimesse, le co- 
se vanno diversamente. Se nel sessennio 1934-39 la somma 
media recuperata procapite in sede sindacale è di lire 109, 
la somma recuperata in sede di magistratura sale a lire 497 
(44 volte in più). Se consideriamo ancora i dati del ‘38 a 
questo proposito, essi ci dicono che la somma media recu- 
perata dai lavoratori tessili in questa sede, lire 360, è supe- 
riore alla somma corrispettiva recuperata in sede sindacale 
di 7,2 volte, per i metalmeccanici-metallurgici si ha la som- 
ma di lire 1.085 (10,8 volte in più), per l'abbigliamento lire 
1.085 (16,8 volte in più), per i chimici lire 603 «(7,4 volte in 
più), per gli edili, infine, lire 200 t(2 volte in più)!0, Per il 
settore agricolo, per il quale data la struttura confederale 
non ha senso fare la media dei recuperi individuali, i recu- 
peri dei lavoratori appartenenti alle sue quattro federazioni 
appaiono nel ’38 come segue: salariati e braccianti recupe- 
rano procapite lire 125, in sede sindacale e lire 235 in sede 
di magistratura, coloni o mezzadri recuperano rispettiva- 
mente lire 417 e lire 990, le maestranze agricole specializza- 
te lire 177 e lire 347, gli impiegati delle aziende agricole, in- 
fine, recuperano in entrambe le sedi oltre lire 4.000; Un ul- 
timo dato riguarda il settore del commercio per il quale 
la cifra media del recupero procapite per il quadriennio 
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1937-40 è di circa lire 490 in sede sindacale e oltre le lire 


mille in sede di magistratura!®. 


Questi sono, grosso modo, pur con tutta una serie di spe- 
cificazioni che è superfluo qui ricordare, i dati disponibili. 
A maggior loro completezza si può forse aggiungere quan- 
to, solo per il settore commerciale, è stato rilevato a propo- 
sito della durata delle controversie in sede sindacale. Que- 
sta durata varia in relazione alla qualifica del lavoratore e al- 
la somma in contestazione (piu basse sono la qualifica e la 
somma in contestazione, più brevi sono i tempi di risoluzio- 
ne della controversia e viceversa) e si aggira in media -sui 
23-24 giorni (mentre la sua zorzza — in senso statistico — è 
di 17-18 giorni). Si può inoltre aggiungere che il 60% del- 
le controversie si risolvono entro le prime 5 settimane dal 
loro sorgete, 185% entro le prime 9 settimane, mentre il ri- 
manente 15% si risolve in uno spazio di tempo che va da 9 


a oltre 25 settimane !°, Ma ritorniamo per un attimo alle 
cifre più sopra ricordate per sottolineare come le modeste 
somme recuperate dalla larga maggioranza dei lavoratori, 
sia in sede sindacale sia in sede di magistratura (in quest’ul- 
timo caso essendo i «recuperi» al lordo delle spese proces- 
suali la loro entità è nella realtà assai più bassa di quello che 
appare) confermino a pieno i giudizi che abbiamo sin qui 
espresso sui vari aspetti della profonda ingiustizia che per- 
meava tutto il meccanismo preposto a disciplinare le con- 
troversie di lavoro. Un altro importante elemento che i dati 
appena ricordati ci permettono di controllare è quello che 
riguarda il forte progressivo aumento del numero delle con- 
troversie denunciate che soprattutto per l’industria (salvo 
un comprensibile rallentamento che coincide e si spiega 
con l'aggressione all’Etiopia) assume col passar del tempo 
aspetti davvero rilevanti. Questa tendenza, che vale sia pure 
in maniera più attenuata per il settore commerciale, non 
trova invece riscontro nel settore agricolo per il quale 
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dal ’36 inizia una flessione nel numero delle controversie in- 
sorte, un fatto questo che oltre a dimostrare una assoluta 
compressione di ogni fermento all’interno di questo settore 
può forse costituire un aspetto della politica autarchica che, 
accentuatasi proprio in coincidenza della guerra d'Africa, 
dovette essere subita maggiormente dai lavoratori dell’in- 
dustria che non da quelli agricoli. Sta di fatto comunque 
che, se concentriamo la nostra attenzione non tanto sulle 
controversie instaurate annualmente, quando sul numero 
dei lavoratori dell’industria in esse coinvolti, ci accorgiamo 
che il numero di questi operai dal 1932 al 1939 quasi tripli- 
ca, passando in un crescendo continuo dai 406.000 del 
1932 ai 554.000 del 1935, ai 650.000 del 1937, per toccare 


infine nel 1939 la ragguardevole cifra di 1.371.000 unità 14 
e che in questo intervallo il numero medio dei componenti 
ciascuna controversia passa da 5,7 a 9,4. Se consideriamo 
poi nel suo complesso il numero dei lavoratori interessati 
(una o più volte, questo non possiamo dirlo) alle controver- 
sie nei tre grandi settori economici in un arco di tempo che 
va dal 1930 al 1939 e che si possono stimare sulla base dei 
dati disponibili: per l'industria in circa 6,5 milioni, 
per l’agricoltura in circa 2 milioni, per il commercio in circa 
mezzo milione, ci si può fare un’idea precisa non solo delle 
diversità in fatto di peso economico-politico — che non è 
qui il caso di ricordare — che differenziano tra loro questi 
tre settori, ma soprattutto del carattere di massa che col 
passare degli anni andò assumendo la pratica del ricorso al 
sindacato. Questo fatto, che non era certo spontaneo, na- 
sceva dalla stessa logica del meccanismo introdotto nel ‘28 
per regolare le controversie di lavoro che, in mancanza di 
meglio, finiva per spingere a senso unico i lavoratori verso 
la burocrazia dell’ufficio sindacale; ma, nel progressivo au- 
mento delle controversie «plurime» esso fa anche intrave- 
dere la presenza di un elemento forse qualitativamente nuo- 
vo, una nuova spontanea forma di resistenza alla dura legge 
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del padronato che, adattandosi alla realtà delle cose, cerca- 
va lo spazio per rompere la logica del caso singolo, dell’iso- 
lamento individuale, che il fascismo aveva introdotto nella 
regolamentazione delle controversie di lavoro. 


L’accentuarsi del carattere collettivo delle controversie 
aperte sia in sede sindacale che in sede di magistratura, non 
poteva lasciare indifferente il regime, tanto più che non do- 
veva essere difficile immaginare i sentimenti e le riflessioni 
che l’esperienza diretta della conciliazione sindacale doveva 
lasciare in quei milioni di lavoratori italiani che ad essa era- 
no stati costretti ad accostarsi. Fu certo questo stato di cose 
che spinse il regime a ricercare nuove forme d’intervento, 
nel campo della regolamentazione delle controversie di la- 
voro, attraverso le quali fosse possibile frenare in qual- 
che modo le manifestazioni più appariscenti del fenomeno. 
In questa ottica vanno visti due significativi accordi inter- 
confederali che si ebbero nel settore industriale nel 1937 e 
nel 1939. Il primo, di indubbia rilevanza teorica, fu rag- 
giunto nel dicembre del ’37 e dette vita ai ben noti collegi 
tecnici corporativi. Questi collegi, regolati definitivamente 
con la legge 4 giugno 1938, n. 1089, erano assai diversi da 
quelle Commissioni di conciliazione sorte, a partire dal 
1930, dopo cioè che il Comitato intersindacale centrale ave- 
va definitivamente liquidato la questione dei cosiddetti «fi- 
duciari di fabbrica» e alle quali era rimessa la composizione 
delle controversie di lavoro secondo i metodi che ben cono- 
sciamo !%, Essi costituivano infatti una importante deroga 
al principio della unificazione degli organi giudiziari in ma- 
teria di lavoro a cui fino ad allora la legge si era espressa- 
mente opposta. Si trattò di organi speciali, composti da un 
rappresentante di ciascuna organizzazione sindacale inte- 
ressata, e presieduti da un ispettore corporativo, ai quali era 
rimesso l’accertamento tecnico nella materia spinosissi- 
ma dei cottimi industriali e in tutte le controversie derivanti 
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dal contratto collettivo metallurgici del 20 dicembre 1937, 
sulla disciplina dei cottimi nell’industria, entrato con essi in 


vigore il 15 gennaio del ’38 1°. Questi collegi tecnici, nono- 
stante fossero pochi di numero, essendo limitati ad ogni cir- 
colo di ispettorato corporativo, mentre se ne avvertiva la 


necessità di averne «almeno per ogni ramo di attività indu- 


striale e per circoscrizioni territoriali ridotte» 19 e nono- 


stante che appaiano più che legittimi i dubbi sul loro fun- 
zionamento, costituiscono tuttavia un fatto importante, una 
di quelle tante iniziative «antiplutocratiche» del biennio an- 
teguerra la cui logica resta ancora tutta da scoprire, che sta 
a testimoniare il riemergere, sia pure a distanza di molti an- 
ni e in un contesto del tutto estraneo alla sua natura, di una 


insopprimibile quanto combattuta esigenza di partecipazio- 
108 
mesto. 


La seconda intesa interconfederale dell’1l dicembre 1939 
aveva finalità ancora più chiare. Con essa infatti si stabilì 
che le controversie individuali di lavoro avrebbero dovuto 
trovare la loro risoluzione «sempre» nell’ambito provinciale 
entro il termine di 15 giorni dalla loro denuncia e che il loro 
deferimento alle organizzazioni sindacali di grado superiore 


sarebbe dovuto avvenire solo con «carattere di assoluta ec- 


cezionalità» 19, 


| R. De Felice, Mussolini il duce. Gli anni del consenso (1929-1936), Tori- 
no, 1974, pp. 91-92. 


2 Sulla questione cfr., G.C. Jocteau, La magistratura del lavoro nello Stato 


fascista. Le controversie collettive (1926-1935), in Politica del diritto, a. IV 
(1973), n. 3. Utili informazioni su queste controversie si trovano anche nella 
ben nota pubblicazione della Cfli, I 10 anni della Carta del lavoro, s.l., 1937. 


3. L. Rosenstock-Franck, L'économzie corporative fasciste en doctrine et en 
fait, Paris, 1934, p. 187. 
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4. Un’ampia trattazione dell'argomento è contenuta in E. Balboni, Le origini 


dell'organizzazione amministrativa del lavoro, Milano, 1968, primo capitolo. Per 
altre interessanti notizie, cfr. P. Bova, Prize luci di giustizia nelle competizioni 
del lavoro in Italia, Roma, 1927, pp. 20-61, L. Oggioni, I/ giudizio arbitrale nel- 
le controversie del lavoro, in Il Diritto del lavoro, a. VIII (1933), ff. 8-9, E. Ro- 
mano, Le controversie individuali di lavoro nel nuovo codice di procedura civile, 
s.d. ma 1942; si veda infine la voce Controversie individuali di lavoro, curata da 
N. Jaeger, nel Nuovissimo digesto italiano diretto da A. Azara e E. Eula, Tori- 
no, 1957, IV, pp. 571 sgg. 


Si trattava dei Collegi probivirali per l'industria (istituiti con la legge fon- 


damentale del 15 giugno 1893, n. 295), delle Commissioni di conciliazione per 
il lavoro in risaia (istituite con legge 16 giugno 1907, n. 337 in attesa che si 
creassero i probiviri agricoli), dei Comitati provinciali di agricoltura (cui dette 
vita il R.D. 14 settembre 1919, n. 1726), delle Commissioni provinciali per l’im- 
piego privato (istituite con R.D.L. 2 dicembre 1923, n. 2686), dei Collegi arbi- 
trali per le comunicazioni e i trasporti, e di altri ancora. 


6 L'espressione è di FE. Benvenuti ed è contenuta nell’introduzione al già ri- 


cordato volume di Balboni. 


7. Sulla questione si vedano le interessanti note di «maglio» (G. B. Maglio- 


ne) in uno scritto intitolato: La Giustizia nella vita del lavoro, in I Problemi del 
lavoro, a. VII (1933), n. 1, p. 17. “ 


8 Questa sentenza del 1932 è riportata in Rivista del lavoro, a. I (1932), p. 
285. 


? Su questo punto si vedano le osservazioni di G. Sabatini, La procedura nel- 
le controversie individuali del lavoro, Torino, 1937, p. 45. 


10 Su questa importante questione, cfr., V. Cassi, I mezzi di gravame nel pro- 


cesso di lavoro, Bologna, 1937, pp. 101-104, e il già ricordato N. Jaeger, p. 759. 


1! Il nuovo Codice di procedura civile, il cui progetto risaliva al 1926, fu 


approvato con R.D. 28-10-1940, n. 1443, ed entrò in vigore il 21 aprile 1942. 
Fino a questa data ebbe vigore la disciplina delle controversie individuali di la- 
voro (ed anche di quelle collettive) varata con le leggi apposite, da allora tutta la 
materia unificata venne inserita nel nuovo codice che ad essa riservò un intero 
titolo, il IV, del libro II, e precisamente gli articoli dal 409 al 473. Sulla questio- 
ne cfr., N. Jaeger, I/ processo del lavoro nel nuovo codice, in Rivista di diritto pro- 
cessuale civile, a. XX (1943), n. 2, e Nuova procedura per le controversie del lavo- 
ro individuali e collettive, Capodistìria, 1940. 


12 Riportato in N. Jaeger, dre. cit., p. 102. 


13 Cfr. D. Grandi, La riforma fascista dei codici. Discorso pronunziato alla 
Camera nella riunione del 16 ottobre 1939, Roma, 1939, p. 17. 


14. Sulla loro posizione nei confronti del regime, cfr. il recente lavoro di C. 


Cartiglia, Rinaldo Rigola e il sindacalismo riformista in Italia, Milano, 1976, pp. 
137 sgg 
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Db «... la magistratura — scriveva chiaramente «maglio» nel 33 — non 


può stabilire il ” diritto” ma lo interpreta ed applica. La magistratura del lavoro 
presso le Corti d’appello è utile e necessaria per fissare princìpi e stabilire inter- 
pretazioni in materia di rapporti collettivi, ma non è adatta per elaborare veri e 
propri testi di contratto collettivo; la magistratura del lavoro presso la pretura 
ed i tribunali è necessaria ed utile per fissare princìpi e stabilire interpretazioni 
in materia di rapporti individuali del lavoro (derivino o non da contratto collet- 
tivo vigente o stipulabile) ma non è adatta per risolvere tutte le infinite contro- 
versie individuali sorgenti nella vita del lavoro» («maglio», La corporazione arbi- 
trale, in I Problemi del lavoro, a. VII [1933], n. 3, p. 19). 


16 E. Gentile, Note critiche sul procedimento esecutivo in materia di contro- 


versie di lavoro, in II Diritto del lavoro, a. IV (1930) pp. 428 sgg. 


17 È quanto implicitamente riconosceva, con buona dose di demagogia, il 


ministro Grandi in parlamento in occasione della votazione del nuovo codice, 
quando, ricordando il suo scopo principale ebbe a dichiarare che esso era quel- 
lo di «rendere il processo civile più popolare, cioè più vicino, più accessibile an- 
che alle persone umili e non abbienti, a danno delle quali ricadono principal- 
mente i costosi tecnicismi delle procedure troppo complicate». Il discorso del 
28 ottobre 1940 è riportato in Nuova procedura... ecc., cit., p. 15. 


18° V.Cassi, I mezzi di gravame... ecc., Cit., p. 84. 
19 Ibidem, p.97. 


20. G. Giovannelli, Processo esecutivo del lavoro, in Il Diritto del lavoro, 
a. IX (1935) p. 465. 


21 Ibidem. 

22 E. Daviso, I/ pagamento del salario, in Rivista del lavoro, a. V (1936), n 5, 
p.30. 

23 Ibidem. 

24 


C. Parisi, Le controversie individuali del lavoro e il loro procedimento, in 
Il lavoro fascista del 2 marzo 1930. 


2 M. Mazzotta, in I/ Lavoro fascista del 1° gennaio 1935. 


26. AO. Olivetti, Nuovi quadri e nuove funzioni, in Il Lavoro fascista del 31 


gennaio 1930. 


27. G. Brunetti, La riforma delle disposizioni legislative per la decisione del- 


le controversie individuali del lavoro, in La Giustizia del lavoro, a. IV (1933), p. 
77. 


28. R. Del Giudice, Aspetti del lavoro commerciale, Roma, 1940, p. 133. 


29 ._R. Roberti, Aumentare il numero dei magistrati, in Il lavoro fascista del 22 


novembre 1929. Su tale questione si ritornerà frequentemente ad insistere verso 
la fine degli anni trenta, cfr., C. Costamagna, L'unità giurisdizionale e le esigen- 
ze corporative della giustizia, in Lo Stato, a. Vili (1938) p. 263; R. Del Giudice 
op. cit., p. 133, ed ancora il già ricordato D. Grandi, La riforma... ecc. cit. 
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30. L. Mortara, I/ processo nelle controversie individuali di lavoro. Il passato, 


il presente, il futuro, in Giurisprudenza italiana, v. LKXXVI (1934), p. 214. 


31 Ibidem, p. 217. 


32. Su tutta la questione si veda in particolare N. Leonetti, In terza di notifi- 


cazione, in La Giustizia del lavoro, a. IV (1933), pp. 567 sgg. Piu in generale sul- 
la questione dei termini, cfr. A. Cavallo, Notificazione e termini nelle controver- 
ste individuali di lavoro, in Il Diritto del lavoro, a. IV (1930), pp. 560-561. 


33. L. Mortara, art. cit, p. 225. 


34 La Cflc fu l’unica confederazione dei lavoratori che a partire dal 1937 rile- 
VÒ questo importantissimo dato statistico. Dai suoi rilievi risulta che nel qua- 
driennio 1937-40 su 32.309 controversie instaurate, ben 26.853 (82,9%) erano 
sorte dopo la rottura del rapporto di lavoro e solo 5.454 (17%) erano quelle 
sorte prima di questa rottura. Queste cifre valgono 4 fortiori anche per gli al- 
tri settori economici. Sulla questione cfr. Futilissimo B. Rossi-Ragazzi, Le con- 
troversie individuali del lavoro, Roma, 1942, pp. 108-109. 


3 Su questo punto rimangono fondamentali le osservazioni di P. Calaman- 


drei, cfr. in particolare il suo scritto: La funzione parlamentare sotto il fascismo, 
in I/ Centenario del parlamento, Roma, 1948, pp. 261 sgg. 


36 Cfr. la legge del 3 aprile 1926, n. 563, sulla disciplina giuridica dei rap- 


porti collettivi di lavoro. 


37 Sulla questione si vedano due testi ormai canonici; G. Salvemini, Sotto 
la scure del fascismo, in Opere, v. IV, t. 3, Milano, 1974 e L. Rosenstock- 
Franck op. cit. 


38 C. Sega, Sulla natura pregiudiziale delle clausole di decadenza inserite 
nei patti di lavoro, in Il Diritto del lavoro, a. X (1936), pp. 200 sgg., e Cflc., L’at 
tività confederale dell’anno 1935, Roma, 1936, pp. 69-70. 


39. Cfr. la legge del 3 aprile 1926 e il suo decreto d’attuazione. 


40 L. Begnotti, La situazione contrattuale della categoria, in L'Ordine corpo- 
rativo, a. III (1935), n. 2, p. 14. 


41 Cfr. «maglio», Necessita della legge contrattuale, in I Problemi del lavo- 
ro X (1-9%), n. 10, pp. 17-8. 


4 L. Begnotti, art. cit. 


4 Si tratta del RD. 22 marzo 1928, n. 740 e del R.D. 22 gennaio 1934, 
n. 401. Con il primo si autorizzava il datore di lavoro a detrarre dall’indennità 
di licenziamento tutte quelle somme che egli aveva accantonato «per atti di pre- 
videnza» effettuati in favore del proprio impiegato. Con il secondo si stabiliva 
che la parte degli emolumenti eccedente le 60 mila lire non doveva essere com- 
putata agli effetti della indennità di liquidazione ad eccezione che per il caso di 
morte dell’impiegato. Sulla questione, cfr., A. Uckmar, La legge sul contratto 
d'impiego privato, in Rivista del lavoro, a. I (1932). pp. 333 sgg. 
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44. Per Patteggiamento e le proposte degli industriali, cfr., Cgfii, Relazione 


alla Assemblea generale dei deputati. Problemi del lavoro, Roma, 1933, pp. 8-1 
sgg. 

5 P. Capoferri, Gli effetti della vacanza contrattuale, in L'ordine corporati- 
vo, a. III (1935), n. 2, p. 12. 


46 Ibidem. Come ci ricorda questo autore nel suo più noto scritto, questa 


completa libertà degli industriali nella fissazione degli stipendi portò, soprattut- 
to tra il 1930 e il 1933, molte ditte ad assumere diplomati e laureati a stipendi 
da 300-350 lire al mese. P. Capoferri, Venti anni col fascismo e con i sindacati, 
Milano, 1947, p. 140. 


47 Una accurata analisi di questo ccl si trova in A. De Ambris, Le reali ed ef- 


fettive conquiste contrattuali degli impiegati delle aziende industriali, in Rivista 
del lavoro, a. VI (1937), n. 8, pp. 16 sgg. 


48 Ibidem. 


4 Cfr. l’articolo di fondo di «maglio», in I Problemi del lavoro, a. VII 


(1933), n. 1, p; 19. Si deve aggiungere che la rivendicazione dell’equiparazione 
del contratto alla legge, che portasse ad una «legge contrattuale di lavoro indivi- 
duale» costituì uno dei più significativi cavalli di battaglia dei fiancheggiatori 
della rivista di Rigola. Questo tema si trova chiaramente riassunto specialmente 
nei due seguenti articoli di «maglio»: I/ contratto e la legge, ivi, a. IV (1930), n. 
4, e I diritti legali dei lavoratori, ivi, a. IX (1935), n. 8. 


50 Cfli, Assemblea generale dell'Unione di Varese, 28-VI-1936, Varese, 
1936, pp. 77-78. 


9! Questi interventi della Cassazione sono riportati e commentati in P. Ca- 


poferri, Pagine di vita sindacale, pp. 96-97. 


52 Ibidem. 


53M. Pepe, La fonte di tutte le vertenze, in L'Ordine corporativo, a. IV 


(1936), n. 3, p. 18. Per far fronte a queste sopraffazioni l’autore avanzò l’ina- 
scoltata proposta di far gravare l'indennità di anzianità «in modo proporzionale 
su ogni periodo di anzianità». 


94 Cfr. M. Pepe, Considerazioni e prospettive, in L'Ordine corporativo, a. 
II n. 2, p. 10. 


9 Per una visione d’insieme della giurisprudenza della Cassazione, cfr. 
Cflc, Giurisprudenza del lavoro della Corte di cassazione, Roma, 1939. 


9 «La Carta del Lavoro — così si concludeva la sentenza in questione —... 
se non ha ancora, in tutte le sue disposizioni, forza di legge, è tuttavia da consi- 
derarsi come un insieme di principi generali superiori alla legge stessa.» 


97 Cfr. «maglio», La Carta del lavoro e la sua leggenda, in I Problemi del la- 


voro a. V (1951), n.9, p. 17. 


98 Un esempio significativo è a questo proposito riportato nel su citato arti- 


colo di «maglio». 
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59. S.L. Toparini, Gli uffici di collocamento e la unificazione territoriale, in Il 


Lavoro fascista del 10 settembre 1932. 


60 Una sintesi di queste risposte è riportata in A. Cavallo, Per la modifica 


delle norme di procedura nelle controversie individuali di lavoro, in Il Diritto 
del lavoro, a. V. (1931), pp. 606 sgg. 


6! Un resoconto delle discussioni e dei temi più dibattuti che nell'occasione 


si affrontarono si ha in G. Brunetti, La riforzza delle disposizioni legislative per 
le decisioni delle controversie individuali del lavoro, in La giustizia del lavoro a. 
IV (1933), pp. 72 sgg. 


62. Il senato non ebbe infatti il tempo materiale per adempiere a questa fun- 


zione consultiva. È evidente l'imbarazzo del relatore De Vito allorché rivolto ai 
senatori afferma: «Il vostro ufficio centrale sarebbe ben lieto di presentarvi le 
risultanze di accurato e particolare studio per corrispondere all’invito. Ma a 
ciò è di ostacolo insormontabile la brevità del tempo concesso». Il disegno di 
legge in questione approvato il 30 gennaio 1934 alla Camera fu comunicato alla 
presidenza del senato il giorno dopo e la relazione parlamentare della commis- 
sione fu presentata in aula il 15 gennaio. Cfr. Att parlamentari, Senato, XXVIII 
legislatura (1929-1934) — Documenti — Disegni di legge e relazioni, Roma, 
1934, vol. XIX, doc. n. 1906-A. 


63 Alti parlamentari, Camera, XXVIII legislatura (1929-1934) — Documen- 
ti — Disegni di legge e relazioni, Roma, 1934, vol. XXVII, doc. n. 1883nA. 


A Ibidem. 


5 La posizione della giurisprudenza rispetto alla legge del ’28, alla vigilia del 
nuovo decreto, è ricordata in L'opera della magistratura nelle controversie del la- 
voro, in I/ Diritto del lavoro, a. Vili (1934),, pp. 339-349. 


6 Atti parlamentari, cit. 


6 Un'ulteriore estensione del campo di applicazione della legge si avrà con 


la legge 16 giugno 1938, n. 1303, che autorizzava l’inquadramento sindacale, si- 
no ad allora vietato, dei dipendenti dei cosiddetti «Enti pubblici economici» e 
con la legge 9 settembre 1939, n. 1488 che, integrandola, dettava norme sulla 
stipulazione, il deposito e la pubblicazione dei ccl che riguardavano i dipenden- 
ti da enti pubblici inquadrati sindacalmente. Sull’intera questione, cfr. Camera 
dei deputati-senato della repubblica, Relazioni della Commissione parlamentare 
sulle condizioni dei lavoratori in Italia, Roma, 1959, v. IX, cap. III. 


68 Sulla questione cfr., alla voce Controversie individuali di lavoro curata da 
A. Sermoni, il Nuovo digesto italiano a cura di M. D'Amelio, Torino, 1938, v. 
IV, ed ancora: Norme per la decisione delle controversie individuali del lavoro. 
Annotate e illustrate con i lavori preparatori, Roma, 1934, p. 25. 


9 G. Parisi, Le controversie individuali del lavoro e il loro procedimento, 


in I/ Lavoro fascista del 2 marzo 1930. 


70. Lo scritto di M. Pepe è del 30 gennaio. 
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71 R. Passaretti, Le basi della collaborazione, in Il lavoro fascista del 17 di- 
cembre 1929. 


72 Si prendaa riprova di quanto si afferma a proposito delle controversie 


di lavoro riguardanti l'industria — in mancanza di una documentazione ufficia- 
le che esiste invece per i settori dell’agricoltura e del commercio — che su 700 
controversie portate davanti al magistrato competente negli ultimi mesi del 
1929, risultavano definite al 16 dicembre 1929, 353 vertenze di cui ben 346 era- 
no contrarie ai datori di lavoro e soltanto 7 erano invece ad essi favorevoli. Su 
questo punto, cfr. R. Passeretti, art. cit, e G. Napolitano, Stato e produttori di 
fronte al contratto collettivo, in Il Lavoro fascista del 21 febbraio 1930. Per il set- 
tore agricolo disponiamo di dati che si riferiscono al settennio 1933-39. In que- 
sto intervallo davanti alla magistratura furono risolte 20.092 (93,8%) controver- 
sie a favore dei lavoratori e solo 1902 (6,2%) contro. Questi dati in Annuario 
statistico italiano, anni 1935, 1939, 1940. Per il settore commerciale i dati che si 
riferiscono al sessennio 1935-40, ci dicono che le controversie risolte in favore 
dei lavoratori furono 4.446 (81,8%) contro le 995 (18,2%) che risultarono con- 
tro. Per questi ultimi dati, cfr. B. Rossi-Ragazzi, op. cit., pp. 130-131. Per le con- 
troversie risolte in sede sindacale si deve poi dire che queste percentuali, a favo- 
re dei lavoratori, furono ancora superiori a quelle appena ricordate. 


3. E. Daviso, Per una più rapida e comoda giustizia del lavoro, in Rivista 
del lavoro, a. V (1956), n. 10, p. 25. 


74M. Pepe, Considerazioni sulle controversie, in L'Ordine corporativo, a. III 
(1934), n.3, p.4. 


La responsabilità civile dell’imprenditore che violava il ccl era stabilita 


dall'art. 10 della legge 3 aprile 1926 e dall’art. 5 della sua legge d’attuazione. Il 
decreto del ’28 fu su questo punto molto più rigoroso, stabilendo al suo art. 26 
sanzione penale contro i datori di lavoro che si rendevano colpevoli dolosamen- 
te di inadempienza di ccl. Questo rigore durò però poco. Il Codice penale, en- 
trato in vigore il 1° luglio 1931, abrogò infatti questo articolo declassando, al 
suo art. 509, la sanzione penale alla figura di semplice delitto specifico. Sulla 
questione, cfr. G. Sabatini, op. cit, pp. 40-41, e A. Sermoni, op. cit., p. 168. 


76. G. Nasti su I/ Lavoro fascista del 9 marzo 1935. 
"Ibidem, in data 29 maggio 1935. 

78. A.O. Olivetti, Magistratura del lavoro, del 12 luglio 1929. 
M. Pepe, art. cit. p. 4. 


Per riportare a questo riguardo un esempio significativo, si può ricordare 
il caso di un numero considerevole di lavoratori di una impresa di costruzioni 
ferroviarie del genovese che, constatate una serie di violazioni ai propri diritti 
contrattuali, aveva aperto una controversia presso i competenti sindacati. La di- 
scussione della controversia venne assunta dalle unioni sindacali provinciali dei 
rispettivi sindacati e si concluse con un verbale con il quale, a fronte del danno 
subito che i lavoratori avevano calcolato in oltre 100 mila lire, la ditta si impe- 
gnava a versare 15 mila lire all’Uniione sindacale dei lavoratori. Questa somma 
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invece di essere ripartita tra i diversi lavoratori impegnati nella controversia fu 
trattenuta dal sindacato per i suoi scopi istituzionali e assistenziali! Se ogni 
commento appare superfluo, non è superfluo ricordare che non siamo in pre- 
senza di un caso eccezionale. Questa vicenda è riportata in I Problemi del lavo- 
ro, a. VI (1932), n. 7, p. 23. 


81 M. Pepe, art. cit. 


82 Cflc,’ attività confederale dell’anno 1953, cit., p. 21. Le statistiche di cui si 
dispone parlano di una riduzione del 35-40% per il commercio e del 20- 
25% per l’industria. Nella realtà si ha fondato motivo di ritenere che le cose do- 
vessero andare molto peggio per i lavoratori. 


83 M. Pepe, art. cit. 


84. G. Grillo, su I/ Lavoro fascista del 29 maggio 1935. 


8 M. Pepe, art. cit. 


86. Per una circostanziata analisi comparata dei due decreti cfr. A. Cavallo, 


Sulle nuove norme di procedura nelle controversie individuali di lavoro, in Il Di- 
ritto del lavoro, a. VIII (1934),, pp. 926-536. 

87 Su questo punto, cfr. Norme per la decisione... ecc., cit., pp. 27-28, G. 
Sa batini, op. cit., pp. 44 sgg. A. Fontana, I/ procedimento delle controversie indi- 
vi duali del lavoro, in Il Diritto del lavoro, a. IX (1935), pp. 8-9. 

88 


89 
66. 
%Cnsfi, Studi sulle vertenze individuali, Roma, 1935, p. 5. 


N. Jaeger, I/ precesso del lavoro nel nuovo codice, cit. 
G. Nasti, su I/ Lavoro fascista del 29 gennaio 1935, e V. Cassì, op. cit., p. 


2! L'articolo, a firma di A. O. Olivetti, Nuovi quadri nuove funzioni, è del 31 
gennaio 1930. 


9 C. Parisi, art. cit, e R. Roberti, In tema di riforma della procedura per 


le controversie individuali di lavoro, in Il Diritto del lavoro, a. VII (1933), p. 146. 


3 R. Roberti, art. cit. 


94 
95 


C. Parisi, art. cit. 


Per la critica delle fonti rimandiamo direttamente all’insostituibile B. 
Rossi-Ragazzi, op. cit., pp. 200-202. 


26 Queste cifre sono calcolate sui dati dell’Annuario statistico italiano, anni ri- 
cordati. 


% Cfr. Cfli, Le vertenze individuali nel 1934, cit., p. 7. Elementi descritti- 


vi molto interessanti a questo riguardo si trovano nelle due ricche pubblicazioni 
della Cfli, L'organizzazione fascista dei lavoratori dell'industria, 1934-1933, Ro- 
ma, 1936, e idem, 1936-1937, Roma, 1938. 


9 B. Rossi-Ragazzi, op. cit., p. 143. 


9 Peri dati che riguardano il settore agrario, cfr., la voluminosa pubblica- 


zione della Cfla; L'organizzazione sindacale fascista dei lavoratori dell'agricoltura 
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1934-1937, Roma, 1937, in particolare alle pp. 223-224. 


100 K1 metodo che abbiamo utilizzato per calcolare questi ed altri dati ha con- 
sistito nel moltiplicare il numero medio di lavoratori interessati alle controver- 
sie risolte in sede sindacale per il numero totale delle controversie instaurate in 
quella sede negli anni ricordati. Anche se questo metodo non va indenne da cri- 
tiche i suoi vantaggi di rappresentazione sono indiscutibili. Nel caso in cui il 
numero medio di lavoratori interessati ad ogni singola controversia instaurata 
fosse minore di quello che si ha per le controversie risolte, si avrebbero dei dati 
soprastimati. 


101 Annuario statistico italiano, 1939, p. 221 


102. Queste cifre sono calcolate sui dati riportati dal B. Rossi-Ragazzi, op. 
cit., pp. 111-112, 125, 151, 165-166. 


103 Ibidem, p. 184. 


104 Cfr. le considerazioni svolte alla nota 99. 


10 Per integrare questi organismi furono costituite pure le cosiddette Com- 


missioni di conciliazione di zona che avrebbero dovuto svolgere la loro funzio- 
ne conciliativa nelle zone periferiche delle diverse province. Anche in questo 
caso la mancanza di volontà politica impedì a questi organismi di svolgere quel- 
le funzioni alle quali avrebbero dovuto attendere. La mancanza di attrezzature, 
di adeguati finanziamenti e soprattutto la mancanza di una loro autonomia poli- 
tica impedì sempre che essi potessero configurarsi come organi permanenti ca- 
paci di intervenire tempestivamente nel risolvere le controversie. Le poche volte 
che essi furono chiamati a svolgere le loro funzioni lo furono per opera dei fun- 
zionari centrali delle unioni sindacali che tra mille difficoltà si spostavano in 
provincia per attivare queste commissioni occasionali. La conseguenza fu inevi- 
tabilmente «l’agglomeramento delle vertenze presso le unioni industriali, termi- 
ni legali inefficaci o inesistenti, intempestività dell’azione sindacale e, sovente, 
pressati dal cumulo del lavoro arretrato, esami e definizioni affrettate». L. Be- 
gnotti, su I/ lavoro fascista del 5 settembre 1935. Utili notizie su questi organi- 
smi e sui loro limiti, si trovano in Cnsfi, Studi sulle vertenze individuali, cit., p. 
3-4, «maglio», La giustizia nella vita del lavoro, cit. N. Pederneschi, in I/ Lavoro 
fascista del 29 maggio 1935. 


106 Su questo tema, cfr., N. Jaeger, Le controversie in materia di cottimi in- 


dustriali ed i collegi tecnici corporativi, in Trattato di diritto del lavoro diretto 
da U. Borsi e F. Pergolesi, Padova, 1939, v. IV, 243 sgg.; P. Capoferri, Venti anni 
col fascismo e con i sindacati, cit., pp. 127429. 


107 Cfr., «maglio», in I problemi del lavoro, a. XII (1938), n. 6, p. 18. 


108 Questi comitati sono stati definiti forse un po’ troppo benevolmente co- 


me: «la conquista più avanzata dell'esperienza corporativa»; vedi, per questo 
giudizio, lo stimolante lavoro di G. Giugni, Esperienze corporative e post-corpo- 
rative nei rapporti collettivi di lavoro in Italia, in Il Mulino, a. IV (1956), p. 
8. Questi organi furono in seguito «implicitamente» soppressi dal nuovo codi- 
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ce del ’42 che restituì ai giudici ordinari la competenza a decidere in tali contro- 
versie; su questo punto cfr., N. Jaeger, I/ processo del lavoro... ecc., cit. p. 15. 


109 P. Capoferri, op. cit., pp. 156-159. 
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IV. La «Carta della mezzadria» tra politica agraria e 
organizzazione dello Stato corporativo 


Il tratto comune che dai primi decenni dell’Ottocento fi- 
no al più recente passato ha sempre con vigore sollecitato i 
ceti agrari e le classi dirigenti a riaprire, in continue esplo- 
sioni d’interesse, il dibattito sulla mezzadria, va senz'altro 
individuato nel ciclico e sempre drammatico riacutizzarsi 
delle crisi agrarie e più in generale economiche che il nostro 
paese ed in primo luogo la sua agricoltura furono costretti a 
subire, sia per il progressivo inserimento della nostra eco- 
nomia nel grande meccanismo del mercato mondiale, sia 
per l'affermarsi della logica «dualistica» insita nella leg- 
ge marxiana dell’ineguaglianza dello sviluppo capitalistico 
che ha finito per relegare questo delicato settore produttivo 
in posizione nettamente subalterna nel contesto dell’econo- 
mia generale del nostro paese. 


Se questo delle crisi agrarie costituisce un punto di par- 
tenza quasi obbligato per chi intende muovere alla scoperta 
del ruolo e della funzione economico-sociale e politica svol- 
ta da questo tipico rapporto di produzione precapitalistico 
nel contesto del mondo agrario e della società nazionale nei 
diversi momenti della nostra storia contemporanea, non si 
deve tuttavia dimenticare che con il passare del tempo 
l’analisi tende a farsi sempre più complessa poiché questo 
ruolo e questa funzione tendono costantemente a mutare in 
relazione alla trasformazione politico-istituzionale dello Sta- 
to borghese non meno che con il definirsi, in conseguen- 
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za della crescita industriale del paese stesso, di una posizio- 
ne nuova e sempre più subalterna, nonostante trasformismi 
e compromessi, delle classi agrarie e del settore agrario, 
all’interno dei suoi gruppi dirigenti e della sua economia. 
Ciò spiega — e non ci pare superfluo ricordarlo — le fon- 
damentali differenze che sono ad esempio riscontrabili tra 
l’apologia che della mezzadria fanno i moderati toscani e 
quella che viene riproposta con forza dal regime fascista, e 
ciò a dispetto della sorprendente consonanza di argomenta- 
zioni e di temi che, nel secondo caso, più o meno consape- 
volmente, finiscono per ricalcare sentieri già ampiamente 
esplorati ben un secolo avanti dai moderati nei loro appas- 
sionati dibattiti. Questo fatto, se è comunque utile per co- 
gliere la realtà di un quadro economico e sociale che in 
molte zone mezzadrili del paese e soprattutto in Toscana 
appare sorprendentemente immutato nel tempo, non può 
ingannare sulla profonda diversità del contesto generale in 
cui durante il periodo fascista la mezzadria fu chiamata a 
svolgere un suo ben determinato ruolo; un ruolo che, co- 
munque, andrà ben oltre la protezione degli interessi più 
direttamente ricollegabili al padronato agrario il cui obietti- 
vo di sempre — ed è questo un dato ormai solidamente ac- 
quisito — di fronte all’incalzare delle crisi agrarie rimaneva 
costantemente rivolto a superare le crisi stesse senza dover 
modificare a proprio svantaggio il regime della proprietà 
fondiaria. Così, sempre per proseguire nel nostro esempio, 
se per i moderati toscani la mezzadria rappresenta il baluar- 
do da contrapporre all'avanzata del capitalismo, sia agra- 
rio che industriale, per la conservazione della loro posizione 
egemonica all’interno della società del tempo (e in questo 
senso essa appare come una diretta emanazione di una 
mentalità e di una ideologia tipicamente anticapitaliste e an- 
tiindustrialiste che ben si riassumono nella speculazione 
teorica dell’ultimo Sismondi), ben altro significato e ben al- 
tro ruolo è quello che si tende ad attribuire ed a far assume- 
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re a questo istituto durante il periodo fascista. Qui il tema 
dominante che fa da sfondo al risorto dibattito sulla mezza- 
dria appare completamente ribaltato rispetto a quell’ormai 
lontano passato. L'obiettivo centrale che guida i responsabi- 
li della politica economica fascista è infatti quello di dotare 
il paese — in presenza di condizioni storiche particolar- 
mente difficili — di un più articolato, completo ed autosuf- 
ficiente apparato industriale. Ed è al raggiungimento di 
questo obiettivo che il fascismo sacrifica durante tutto il 
ventennio il settore agrario, imponendogli una esistenza 
nettamente subordinata alle necessità e alle modalità di svi- 
luppo della grande industria monopolistica. Non vi è dub- 
bio che da questo punto di vista il ruralismo fascista rap- 
presenti lo strumento ideologico con cui il regime, dissimu- 
lando i suoi veri obiettivi, cercò di attenuare gli inevitabili 
attriti che nascevano nel paese come conseguenza della sua 


fondamentale scelta industrialista 1. 


Se questo è in breve il significato storico del ruralismo fa- 
scista, si tratta in questa sede di chiarire quali fossero, all’in- 
terno della sua stessa logica, le motivazioni di fondo che 
spinsero il regime ad abbracciare con entusiasmo, specie in 
quei difficili anni che vanno dal 1928 al 1933, la causa della 
mezzadria e a far approvare, al termine e quasi a suggello di 
un lungo dibattito ideologico e politico, alla Sezione agri- 
coltura del Consiglio nazionale delle corporazioni (Cnc) il 3 
maggio 1933, le cosiddette «Norme generali per la discipli- 
na del contratto di mezzadria» meglio note sotto il nome di 
«Carta della mezzadria». 

Per comprendere a pieno queste motivazioni è comun- 
que necessario richiamare brevemente, in via preliminare, 
alcune linee di fondo che, particolarmente negli anni più 
duri della crisi, dominarono il quadro economico e sociale 
dell’Italia fascista. Come è ormai generalmente riconosciuto 
dagli studiosi che si occupano di questi problemi, la chiave 
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di volta su cui poggia la comprensione di questo periodo 
cruciale del ventennio fascista è costituita dalle scelte mone- 
tarie del dicembre 1927 che portarono il governo, — con il 
sostanzioso appoggio della finanza americana — a riaggan- 
ciare la lira all’oro e a stabilizzarla a quella che il regime in- 
tese far passare alla storia come la mitica «quota 90». Que- 
sta scelta e l’ostinazione con cui la si difese anche dopo le 
più drammatiche manifestazioni della Grande crisi costitui- 
scono la cornice entro cui i responsabili della politica eco- 
nomica fascista realizzarono un vasto e drammatico drenag- 
gio di risorse dal settore agricolo in favore dei settori mono- 
polistici dell’industria. È infatti indiscutibile che mentre la 
violenta deflazione del periodo 1927-1935 ebbe come con- 
seguenza più diretta quella di deprimere fortemente — no- 
nostante ben noti interventi governativi di sostegno — 
l'agricoltura, di rovinare e di affamare vaste categorie con- 
tadine e di bloccare invertendola quella tendenza alla for- 
mazione della piccola proprietà che si era avviata all’inizio 
del secolo come conseguenza della grande trasmigrazione 
transoceanica e che si era rinforzata nel primo dopoguerra 
nel fuoco della lotta politica e dell'inflazione, la grande in- 
dustria monopolistica prosperò espandendo il suo dominio 
sul mercato interno. L’aver insistito su questa politica oltre i 
limiti che a nessun altro Stato borghese fu in quel periodo 
consentito di varcare (ecco un esempio della «specificità» 
della politica economica fascista) ebbe come diretta conse- 
guenza non solo una violenta compressione dei consumi in- 
terni, a cui in parte abbiamo già accennato, ma anche (in 
conseguenza della bancarotta finanziaria a cui tale politica 
fini per portare il paese) — al progressivo distacco e alla 
progressiva separazione della nostra economia dal mercato 
mondiale; un distacco che, aggravatosi dopo il 1935 in con- 
seguenza della guerra d’aggressione all’Etiopia, venne in se- 
guito ufficializzato con la proclamazione della campagna 
per l’autarchia nazionale. A questi elementi si deve inoltre 
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aggiungere che, la politica economica degli anni della defla- 
zione incise profondamente sull’entità, sulla struttura e sul- 
lo stesso modo di essere del cosiddetto mercato del lavoro, 
un mercato questo già da noi fortemente appesantito 
nell'Italia del dopoguerra in conseguenza del blocco quasi 
totale dell'emigrazione imposto al nostro paese dalla politi- 
ca restrizionistica adottata in tale materia dai grandi paesi 
d’immigrazione. Si trattò di anni in cui sia nel settore indu- 
striale che in quello agricolo vennero portati avanti processi 
di ristrutturazione aziendale i cui momenti centrali furono 
rappresentati, nell'industria, dalla selezione e concentrazio- 
ne finanziaria e tecnica delle imprese e dal consistente au- 
mento della produttività del lavoro e, nell’agricoltura, dalla 
meccanizzazione e da indirizzi culturali di tipo estensivo 
basati sulla cerealicoltura e sui prodotti protetti. In entram- 
bi i casi la ristrutturazione si accompagnò ad ampi processi 
di espulsione di forza-lavoro dal processo produttivo. Più 
in generale si può affermare che l'economia italiana di fron- 
te alla deflazione e alla crisi rispose seguendo indirizzi 
che nel loro complesso vennero tutt'altro che incontro alle 
necessità occupazionali del paese. Si trattò anzi di indirizzi 
che tendenzialmente operarono nel senso di trasformare la 
disoccupazione e la sottoccupazione da fenomeni congiun- 
turali a fenomeni strutturali. Essi infatti non fecero che ap- 
profondire alcune delle contraddizioni che già da lunga” 
durata affliggevano il nostro apparato produttivo (si pensi 
ad esempio al rapporto siderurgia/meccanica), rafforzando 
fra l’altro i gruppi monopolistici che operavano nei settori 
strategici della nostra economia: primi fra tutti il settore 
energetico (industria elettrica) e quello che produceva ma- 
terie prime e semilavorate (industria chimica). 

Dagli elementi che sin qui abbiamo ricordato appare 
chiaro che le prospettive economiche che con sempre mag- 
giore chiarezza si andarono precisando nel corso degli anni 
trenta non potevano non suggerire ai responsabili della po- 
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litica economica fascista la ricerca di un indirizzo di politica 
agraria che rispondesse prioritariamente almeno a tre fon- 
damentali obiettivi che possono così essere riassunti: 4) rias- 
sorbire nel breve periodo la disoccupazione congiunturale 
sia agricola che industriale; 5) sviluppare il più possibile 
l'occupazione agricola per ottenere nel medio termine — in 
attesa di un'inversione delle tendenze che dominavano 
sul momento il quadro economico internazionale — un 
contenimento di quella che sempre meglio andava manife- 
standosi come disoccupazione strutturale, cronica, del siste- 
ma economico italiano; c) sviluppare un forte incremento 
della produzione agricola. È bene chiarire subito che il rag- 
giungimento di questi obiettivi costituì una di quelle tante 
«aspirazioni» che il regime non seppe sostanzialmente tra- 
durre nei fatti. Le ragioni di questo insuccesso vanno ovvia- 
mente ricercate nella complessa natura politica del fasci- 
smo non meno che nelle forti contraddizioni che sempre 
minarono il blocco di potere per tenere unito il quale era 
stata necessaria appunto la forma politica della dittatura 
reazionaria. La realizzazione di questi obiettivi avrebbe in- 
fatti implicato una politica agraria e una politica dell’inter- 
vento pubblico in agricoltura ben diversa da quella che ad 
esempio si segui nel caso della bonifica integrale. Quest’ul- 
tima, che significativamente fu capace di assorbire la 
più gran parte dell’intervento pubblico in agricoltura, si 
qualificò infatti sostanzialmente per un intervento a breve 
termine rivolto chiaramente a sostenere la domanda interna 
di prodotti industriali crollata in conseguenza della crisi, a 
risollevare la situazione economica di una proprietà terriera 
disorientata dal crollo dei prezzi agricoli non meno che da 
quello dei listini di borsa, e, infine a contenere la disoccu- 
pazione. Dal sostanziale ed emblematico fallimento della 
bonifica integrale e dei suoi due principali obiettivi ideolo- 
gici (vale a dire l’appoderamento per la colonizzazione e 
il produttivismo agrario), si può trarre occasione per spie- 
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gare almeno con tre argomenti centrali i motivi del falli- 
mento di alcune fondamentali aspirazioni ruraliste del regi- 
me che sono di aiuto per comprendere la vicenda più speci- 
fica della riproposta mezzadrile che qui a noi interessa con- 
siderare. 


In primo luogo non si poteva continuare a drenare risor- 
se dal settore agrario imponendogli onerosi rapporti di 
scambio con l'industria, gravandolo di tasse, ecc., e poi spe- 
rare che sotto un cotale peso l’agricoltura avrebbe potuto 
espandersi e prosperare. 


In secondo luogo non si poteva difendere a spada tratta 
l’intangibilità del più assoluto diritto di proprietà sulla terra 
senza compromettere per molti ed intuibili motivi lo svilup- 
po delle forze produttive in agricoltura. Non si poteva infi- 
ne predicare l’avvento di rapporti di produzione capaci di 
garantire maggiore produzione lorda e maggiore occupazio- 
ne senza volere in qualche modo limitare la potestà assoluta 
della proprietà di disporre della manodopera come se si 
trattasse di una semplice variabile del processo produttivo. 


Dalle considerazioni di carattere generale che precedono 
dovrebbero risultare già sufficientemente chiare alcune del- 
le principali motivazioni che spinsero il regime a promuo- 
vere una campagna ideologica e propagandistica che tende- 
va a diffondere nel paese l’idea che la mezzadria più di ogni 
altro contratto agrario sarebbe stata in grado di rispondere 
alle più drammatiche ed urgenti esigenze di carattere sia 
economico-sociale che politico del momento. Con questa 
campagna la mezzadria diventava lo strumento privilegia- 
to attraverso il quale il regime si proponeva di far passare la 
politica di stabilizzazione economica e sociale nelle campa- 
gne che, per le ragioni già ricordate, costituiva l’obiettivo 
centrale dei suoi indirizzi ruralisti. In termini molto sempli- 
ci questa stabilizzazione si traduceva nella elementare ne- 
cessità di frenare quanto più fosse possibile la fuga dalle 
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campagne dei ceti contadini che la crisi andava progressiva- 
mente rovinando. Da questo punto di vista già il censimen- 
to demografico del 1931 aveva costituito motivo di preoc- 
cupata riflessione per il regime. Nel decennio intercensi- 
mentale 1921-31 infatti la popolazione rurale del Regno dai 
dieci anni in su appariva secondo i freddi dati statistici di- 
minuita dell'’8,6%. Disaggregando questo dato per le quat- 
tro grandi ripartizioni territoriali del Regno si potevano 
avere indicazioni ancora più significative. Nell’Italia setten- 
trionale questa flessione era stata dell'8,8%, nell’Italia cen- 
trale dello 0,01%, nell'Italia meridionale del 10,6% e, nelle 


isole, di ben il 13,8% ?. Si tratta, come si può osservare, di 
dati che commentano da sé la diversa capacità dei sistemi 
economico-agrari dominanti nelle diverse zone del paese di 
reagire di fronte alla crisi. Se al Nord sono i braccianti 
che nella stragrande maggioranza abbandonano l’agricoltu- 
ra e nel Meridione è la piccola proprietà, autonoma e non, 
che viene costretta a lasciare la terra, al Centro — dove do- 
mina incontrastata la mezzadria — il quadro appare sor- 
prendentemente stabile. La mezzadria ancora una volta di- 
mostra la sua notevole capacità di resistere alla crisi e di ga- 
rantire nonostante tutto una stabilità sociale che nell’occa- 
sione non era riscontrabile in nessun’altra parte d’Italia. È 
ancora una volta la crisi ad esaltare i suoi ben noti tratti ca- 
ratteristici: primo fra tutti il superlavoro contadino e l’alto 
valore della produzione lorda rispetto ad altri rapporti di 
produzione, l’autarchia produttiva del podere, la scarsa do- 
manda rispetto al mercato, la struttura gerarchica della fa- 
miglia mezzadrile, che il regime sottolineerà con grande for- 
za, la sua frugalità, e così via. La mezzadria (e soprattutto la 
mezzadria classica toscana che la rappresenta quasi per an- 
tonomasia) dimostra ancora una volta che nel suo comples- 
so è in grado di garantire ai suoi addetti condizioni di occu- 
pazione e di sussistenza migliori di quelle di cui posso- 
no godere le masse bracciantili disoccupate della Bassa pa- 
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dana o i cafoni meridionali affamati da patti di lavoro anga- 
rici. È indicativo ad esempio a questo riguardo il fatto che 
spesso, negli anni più duri della crisi, in Toscana i rappre- 
sentanti del fronte padronale, per tappare la bocca alle ri- 
chieste dei rappresentanti dei mezzadri, usavano ricordare 
che i mezzadri di questa regione stavano «fin troppo bene» 
a paragone di altre meno fortunate categorie agricole del 
Regno ?. A questa situazione di «vantaggio» si dovevano 
poi aggiungere gli indiscutibili meriti che la mezzadria pre- 
sentava dal punto di vista di quel grave e fondamentale pro- 
blema che fu, e non solo durante gli anni della crisi, la di- 
soccupazione agricola. Ebbene, erano ancora le rilevazioni 
statistiche a dimostrare che nelle classiche regioni mezzadri- 
li dell’Italia centrale la disoccupazione agricola, per le sue 
dimensioni e per la sua distribuzione, costituiva un fenome- 
no tutt'altro che preoccupante. Se prendiamo ad esempio i 
dati che si riferiscono al febbraio del 1933 (al momento 
cioè di massima disoccupazione registrata statisticamente 
durante l’intero ventennio fascista che fu di oltre un milio- 
ne e ducentomila unità [1.229.387]), riguardanti Tosca- 
na, Marche e Umbria, vediamo che in queste tre regioni la 
disoccupazione agricola assomma ad appena 13.310 unità 
(rispettivamente 7.907, 3.715 e 1.688), pari al 14% della di- 
soccupazione totale di queste regioni. Ben diversa appare 
invece la situazione se andiamo a fare il confronto con una 
delle regioni più colpite dalla disoccupazione agricola, 
l'Emilia. Qui la disoccupazione agricola arriva, con 114.936 
unità, a ben il 60% della disoccupazione totale della regio- 
ne. Un'altra fondamentale differenza da mettere in rilievo 
tra il primo e il secondo caso è che nelle tre regioni mezza- 
drili la disoccupazione appare ben distribuita tra le diverse 
province e i diversi comuni, e che non ci è dato rilevare 
quelle drammatiche punte di disoccupazione provinciale e 
comunale che invece caratterizzano, e continueranno a ca- 
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ratterizzare in seguito la regione emiliana anche dopo il su- 


peramento della fase più drammatica della Grande crisi*. 


Questi fatti non devono far dimenticare che l’atteggia- 
mento del regime non fu mai indifferenziato rispetto alla 
netta spaccatura che sotto la spinta di scelte consapevoli e 
di eventi imprevedibili andò progressivamente differenzian- 
do dal punto di vista economico e sociale l'agricoltura ita- 
liana in due compartimenti fortemente separati tra di loro e 
diversamente collegati con il contesto generale dell’econo- 
mia del paese. Da una parte vi era infatti la zona più pro- 
priamente capitalistica dell’agricoltura, quella che si ricono- 
sceva prevalentemente anche se non esclusivamente nelle 
ricche terre, irrigue e non, della Valle padana, quella che 
appariva dominata largamente da stimoli produttivistici e 
che era in grado di trarre ottimi vantaggi dagli indirizzi pro- 
tezionisti che si andavano sempre più affermando nel paese 
con il passare del tempo, la zona in cui gli interessi delle 
classi lavoratrici furono rudemente sottomessi agli irrinun- 
ciabili obiettivi produttivistici che il regime contava di rag- 
giungere almeno su questi terreni. Dall'altra parte vi era la 
zona quantitativamente più vasta della nostra agricoltura, 
quella dominata da un’incredibile pullulare di forme con- 
trattuali cristallizzatesi nelle forme del presente attraverso 
una lunga e profonda metamorfosi e sotto cui si celavano 
rapporti di produzione sostanzialmente precapitalistici?. 
Era questa la vasta area economico-sociale che il regime 
aveva deliberatamente sacrificato a svolgere la funzione di 
contenimento demografico ed economico, l’area che con- 
dannava la più gran parte dei contadini che l’abitavano ad 
un terribile sfruttamento in condizioni di vita inimmagina- 
bili, l’area destinata a rimanere sempre più isolata e separa- 
ta dalle vicende e dalla realtà italiana del suo tempo. 

La chiara consapevolezza delle caratteristiche e dei ruoli 
diversi che separavano nettamente questi due settori della 
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nostra agricoltura, lascia già intendere che nel quadro 
dell'impegno e della propaganda ideologica promossi dal 
regime per rispondere ai problemi che la crisi andava solle- 
vando in agricoltura, la mezzadria fu destinata a costituire il 
perno su cui si intendeva far ruotare specificamente l’azione 
che mirava alla stabilizzazione economico-sociale di larghe 
zone rurali appartenenti all’area che abbiamo ricordato per 
seconda. 


Per affrontare i problemi che nascevano da quella che 
per semplicità possiamo indicare come l’area capitalistica 
della nostra agricoltura, la riproposta mezzadrile per molti 
e comprensibili motivi risultava nettamente insufficiente ed 
inadeguata a soddisfare le aspettative di tutti coloro che co- 
me proprietari terrieri o come imprenditori capitalisti si 
trovavano in essa ad operare. In questa vasta area economi- 
ca spesso le difficoltà del momento e la necessità di un mo- 
mentaneo ripiegamento rispetto alle tradizionali forme di 
conduzione aziendale spinsero gli imprenditori agrari ad 
una diversa utilizzazione della manodopera bracciantile, 
una utilizzazione che, liberando le aziende dal pagamento 
di salari in denaro, permettesse nel contempo di scaricare 
sul lavoratore le alee della produzione agraria, costringen- 
dolo indirettamente assieme alla famiglia ad un impegno 
produttivo che finiva per risultare comunque sempre assai 
vantaggioso per il profitto e per la rendita agrari. Questa di- 
versa forma di utilizzazione della manodopera bracciantile 
prese, come è noto, il nome di compartecipazione, e fu pro- 
prio il nome di questa forma degenerata del rapporto brac- 
ciantile a costituire la parola d’ordine che il regime lanciò 
per combattere la sua battaglia politica nelle «sedici provin- 
ce cruciali» della Valle padana. 


Chiarita l’esistenza di due linee differenziate di interven- 
to politico-ideologico attraverso le quali il fascismo, seguen- 
do una logica pragmatistica comune a gran parte della sua 
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azione politica, intese affrontare i problemi che nascevano 
da quelli che per brevità si possono indicare come il settore 
mercantile e il settore di sussistenza della nostra agricoltura, 
si deve, sia pure brevemente, ricordare quali furono in que- 
ste zone le più significative caratteristiche del suo interven- 
to politico sindacale, indispensabili per cercare di raggiun- 
gere quelli che già a suo tempo abbiamo indicato come al- 
cuni obiettivi centrali della sua politica economica. 


L'elemento centrale di questa azione è costituito certa- 
mente da quella che si può definire come la tecnica dell’in- 
tervento politico sui problemi del momento, tecnica che ri- 
guarda il come e il quando intervenire. Ebbene, si può af- 
fermare che questa tecnica poggia sostanzialmente su due 
elementi centrali tra di loro ben coordinati. Si tratta infatti 
quasi sempre di affrontare i problemi quando questi tendo- 
no a raggiungere il loro acme, aggredendoli e stravolgendo- 
ne nettamente il significato con una martellante campagna 
propagandistica. Si possono portare molti esempi di que- 
sto comportamento, alcuni dei quali generalissimi e concer- 
nenti aspetti molto noti della politica economica fascista 
(basti pensare alla battaglia del grano o a quella della lira). 
A noi qui preme tuttavia proporre un esempio che si pone 
in stretto rapporto con le questioni che ci interessano più 
da vicino. L'esempio riguarda la vicenda della fondazione 
dei «Fedeli della terra» intitolata alla memoria di Arnaldo 
Mussolini. Questa invenzione propagandistica che a partire 
dal 21 aprile del 1932 avrebbe premiato ogni anno le fami- 
glie mezzadrili che potevano vantare, dimostrandola, la più 
lunga permanenza «genealogica» su uno stesso podere, non 
a caso coincise con il momento più acuto della instabilità 
delle famiglie mezzadrili sui poderi. Come si vede alla con- 
statazione che gli escomi erano diventati improvvisamen- 
te «troppi» il fascismo rispose sul piano propagandistico 
premiando i «Fedeli della terra». Momenti altrettanto signi- 
ficativi di questa azione sono quelli che riguardano la diffu- 
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sione nelle aree agricole più evolute del settentrione, come 
diretta conseguenza della crisi, della compartecipazione e 
della terzadria che, com'è noto, rappresentano nella storia 
dei rapporti agrari due caratteristici momenti della «disce- 
sa», rispettivamente del bracciante e del mezzadro, in quel- 
la che la propaganda fascista amava definire come «la sca- 
la del progresso sociale». Anche in questo caso l’azione 
propagandistica del regime si impossessò di questi fenome- 
ni ribaltandone completamente il significato e proponendo- 
li all’opinione pubblica come significativi casi di «ascesa» 
nella scala sociale. Come si vede siamo in presenza di una 
demagogia grossolana che mette insieme termini in netta 
contraddizione tra di loro. Indicare nella compartecipazio- 
ne e nella terzadria il superamento del bracciantato costitui- 
sce appunto un classico esempio di questa disinvolta propa- 
ganda che tuttavia, va detto, ancor oggi riesce a sviare 
quanti confidano acriticamente nelle edulcorate statistiche 
fasciste (ci riferiamo in particolare ai censimenti della popo- 


lazione e alla «scomparsa» del bracciante che in essi si può, 


al lume dei dati pubblicati, «documentare»£. 


Ciò che si deve comprendere di fronte a questi fatti non è 
tanto la possibilità di «presa» che in via generale queste 
proposte propagandistiche potevano concretamente mani- 
festare su coloro che, come lavoratori o come imprenditori, 
vivevano quotidianamente questa realtà. Qui la questione si 
pone in termini sostanzialmente chiari. Basta consultare, 
per rendersene conto, quelle fonti a stampa che riguardano 
le occasioni di riunioni (convegni, congressi, ecc.) delle or- 
ganizzazioni dei lavoratori agricoli (ma anche di quelle pa- 
dronali): non a caso il regime le fece pubblicare sempre con 
molta parsimonia, cosicché risultano tanto preziose quanto 
difficilmente reperibili. Da queste fonti appare chiaro che i 
responsabili sindacali di base erano perfettamente consape- 
voli e, nonostante si cercasse di tappare loro la bocca con 
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una condotta autoritaria del dibattito, riuscivano a dichiara- 
re apertamente che il modo in cui venivano ufficialmente 
presentati i fatti non rispecchiava assolutamente la realtà 
che essi avevano quotidianamente sotto gli occhi. Questi 
sindacalisti fascisti sapevano bene ad esempio che la com- 
partecipazione e la terzadria non rappresentavano quei gra- 
dini intermedi che nella filosofia della «selezione naturale» 
sbandierata dal fascismo avrebbero dovuto portare a rag- 
giungere la meta ultima, e costantemente idealizzata dal re- 
gime, della piccola proprietà. Del resto gli elementi più evi- 
denti di contraddizione erano facilmente rilevabili nella 
propaganda fascista da quei sindacalisti che rivendicavano 
una dignità al loro impegno non volendo o non potendo 
sfuggire alla «pressione» che su di essi si scaricava dal «bas- 
so». Non si poteva ad esempio bandire la crociata dei «Fe- 
deli della terra» e nello stesso tempo indicare nella mezza- 
dria una fase transitoria, di passaggio, verso la conquista 
della piccola proprietà: «... questa teoria — ebbe a ricorda- 
re un rappresentante sindacale dei lavoratori intervenuto ad 
una riunione ufficiale del Consiglio nazionale della Cnsfa 
tenutasi a Roma nel luglio del 1932 — non è suffragata da 
nessuna indagine [...] da nessun dato di fatto. Lo stanno a 
dimostrare le zone condotte a mezzadria da secoli. Nessuna 
evoluzione è lì avvenuta. La famiglia mezzadrile che conta 
certamente fra gli avi i primi dissodatori degli attuali opu- 
lenti fondi non ha, attraverso i secoli, raggiunta la proprietà 
della terra e sa di non poterla raggiungere se non interviene 
la forza della legge» ”. 


Certo non sempre ci si espresse con tanta franchezza, an- 
zi possiamo dire che gli atti a stampa che raccolgono in sin- 
tesi i lavori dell'assemblea in questione costituiscono, per 
quanto ci consta, la punta più alta pubblicizzata attraverso 
la stampa della sfiducia e del malcontento manifestati dai 
dirigenti sindacali di base nei confronti degli indirizzi auto- 


233 


ritari della politica sindacale fascista. Nell'occasione si ebbe 
una vera e propria levata di scudi soprattutto contro la ter- 
zadria e la compartecipazione, e si usarono parole assai 
grosse per attaccare l'esperimento di compartecipazione 
collettiva avviato dall’Aimi nel mantovano 8. Per questi sin- 
dacalisti si trattava di soluzioni che lasciavano assolutamen- 
te immutato il quadro dei rapporti proprietari e che quindi 
marciavano nella direzione opposta a quella da loro auspi- 
cata e che, in coerenza con molte dichiarazioni ufficiali dei 
più alti esponenti del regime, vedeva nella diffusione della 
piccola proprietà l’unico modo per uscire dai problemi oc- 
cupazionali che né la terzadria né la compartecipazione per 
loro stessa natura (perché concentravano ad esempio lavoro 
su braccianti spesso improvvisati sottraendolo a tutti gli al- 
tri) potevano risolvere. 


Di fronte ad una serie inoppugnabile di obiezioni e di ri- 
chieste concrete non è senza interesse ricordare la risposta 
che il fascismo, attraverso il suo più alto rappresentante nel 
settore del sindacalismo agrario, Luigi Razza, seppe dare a 
questi irrequieti camerati. Si trattava di una risposta che 
evitando il discorso sulla reale consistenza politica del sin- 
dacato e sulle sue concrete capacità d’intervento per limita- 
re lo strapotere padronale, finiva, con quel suo rifugiarsi in 
una piccola lezione di tecnica sindacale, con l’esaltare l’uni- 
ca funzione che il regime intendeva far svolgere al sindaca- 
to, e cioè la mera funzione ideologica. «... C’è sempre biso- 
gno — ricordava in quell'occasione Luigi Razza — in tut- 
te le manifestazioni che hanno un fondamento religioso, 
perché frutto di una credenza, di materializzare, di rendere 
popolare un mito; c’è bisogno, insomma, di dare alle folle 
[...] un segno preciso, che tutti intendano e che tutti veda- 
no, e che non sia suscettibile di eccessivi ragionamenti, che 
portano sempre lontano e portano a guardare i contorni e 


le sfumature e non l’insieme del quadro.»? 
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E proseguiva precisando che in questa azione si doveva- 
no usare «parole che tutti capiscono e di cui nessuno si pre- 
occupa», parole che potessero contenere e riassumere in sé 
«tutte le gamme dei rapporti presenti e futuri, e soprattutto 


futuri» 1°, Ma lasciando da parte questo episodio (che pure 
appare a noi assai utile sia per comprendere cosa si nascon- 
desse dietro la riproposta mezzadrile e dietro tante altre 
analoghe battaglie ideologiche del fascismo, sia per valutare 
più attentamente la natura del sindacato fascista e le finalità 
della sua azione propagandistica) e tornando a quanto più 
sopra abbiamo accennato, si deve ripetere che questione 
politica centrale per il regime non era tanto quella di con- 
vincere delle sue buone intenzioni chi era costretto a vivere 
una certa realtà, quanto quella di diffondere in strati sociali 
che vivevano una realtà diversa quanto separata, l’idea che 
il regime si adoperasse concretamente a vincere la resisten- 
za padronale in favore delle masse lavoratrici, in questo ca- 
so in favore delle masse contadine. La soppressione della li- 
bertà di stampa e di informazione e la sostituzione al suo 
posto della informazione manipolata del regime agirono co- 
stantemente nel senso di isolare, prigioniera di una realtà 
sociale ed economica resa incomunicabile, ogni categoria di 
lavoratori da tutte le altre. In particolare essa separò netta- 
mente i ceti medi e la vasta schiera di intellettuali che di essi 
più o meno fedelmente esprimevano le aspirazioni, dalle 
masse lavoratrici e dall’interesse per le loro condizioni di vi- 
ta. A questo proposito, come non ricordare che vaste cate- 
gorie di lavoratori come gli edili, i tessili, i metalmeccanici, i 
chimici, i mezzadri, i braccianti, ecc. con l'avvento del fasci- 
smo furono di colpo private dei propri tradizionali organi 
di stampa di categoria e che il fascismo si guardò bene, an- 
che dopo essersi definitivamente affermato, di ripristinarli, 
sia pure sotto il suo diretto controllo politico? Con ciò si 
comprende come, di fronte ad una realtà sociale sezionata 
in mille compartimenti stagno, la propaganda fascista finis- 
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se per avere buon gioco nel far filtrare i veleni della divisio- 
ne di classe e nell’instillare per questo tramite nelle masse 
popolari il rispetto della gerarchia e più in generale di quei 
«valori» che l'ideologia dominante andava svelando per 
consolidare l'egemonia del fascismo sulla società italiana 
del tempo. 


I temi più sopra ricordati, e sui quali sarebbe forse occor- 
so soffermarsi maggiormente, crediamo siano sufficienti a 
dare una idea della complessità con cui si pone la questione 
della mezzadria in quel particolare periodo della nostra sto- 
ria nazionale che fu il ventennio fascista. 


Si tratta ora di seguire più da vicino le vicende che porta- 
rono alla formulazione della Carta della mezzadria ponendo 
soprattutto in rilievo la sua posizione all’interno della legi- 
slazione corporativa e in particolare in rapporto all'istituto 
del contratto collettivo di lavoro. Cercheremo inoltre di 
chiarire i termini in cui si pose il controverso dibattito che 
si accese all'indomani della sua pubblicazione intorno alla 
sua natura ed ai suoi effetti. 


Partiamo dal primo punto per ricordare che all'origine 
della Carta va posta la controversa polemica che si accese in 
conseguenza della pubblicazione della legge «fondamenta- 
le» dello Stato corporativo: la legge 3 aprile 1926 sulla di- 
sciplina giuridica dei ccl, che aveva, come è noto, introdot- 
to il principio della loro efficacia obbligatoria nei confronti 
di tutti gli appartenenti alle categorie rappresentate da or- 
ganizzazioni sindacali legalmente costituite. Ebbene, il fun- 
zionamento dell’attività contrattuale messo in moto dalla 
legge del 1926 fu subito ostacolato — per quello che riguar- 
dava i rapporti di compartecipazione in agricoltura e, in 
particolare, i rapporti di mezzadria — dalla forte resistenza 
padronale che, appena accennò a mettersi in moto l’attività 
contrattuale della Associazione mezzadri — che diventerà 
poi la federazione mezzadri della Cfla (confederazione fa- 
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scista lavoratori agricoli) — sollevò immediatamente il pro- 
blema se i rapporti di compartecipazione potessero o no es- 
sere sottoposti al regime dei rapporti collettivi di lavoro. 
Dal punto di vista legale l’obiezione sembrava aver consi- 
stenza. Infatti, sia la legge del 1926, sia le sue norme di at- 
tuazione, sia il R.D. 6 maggio 1928, n. 125 sul deposito e la 
pubblicazione dei ccl, riguardavano rapporti di lavoro e 
non nominavano esplicitamente i rapporti di compartecipa- 


zione tra i quali rientrava, appunto, la mezzadria !*. Il tema 
centrale della contestazione padronale che, come vedremo, 
riemergerà anche in seguito nella discussione parlamentare 
sulla legge 3 aprile 1933, n. 437 sulla «Estensione della di- 
sciplina giuridica dei rapporti collettivi di lavoro ai contratti 
di compartecipazione nel ramo di produzione agricola e di 
piccola affittanza», ruotava intorno al fatto che i capitolati 
stipulati tra le organizzazioni padronali e mezzadrili dove- 
vano essere, secondo l’opinione del padronato, nella sostan- 
za e non solo nella forma, sostanzialmente diversi dai con- 
tratti di lavoro. In questi capitolati infatti il contratto di 
mezzadria non era definito come un contratto di lavoro ma 
come «società», il proprietario non veniva chiamato datore 
di lavoro ma locatore, ed infine, cosa la più importante, essi 
non disciplinavano l'orario di lavoro, il periodo di prova, il 
riposo settimanale, ecc., come prescriveva l’art. 8 del R.D. 6 
maggio 1928, n. 1251 che dettava le «Norme per il deposito 
e la pubblicazione dei contratti collettivi di lavoro». 


Non vi è dubbio che questo fatto contribuisse fortemente 
a far apparire agli occhi del padronato come estremamente 
pericoloso l'accostamento del capitolato di mezzadria al ccl. 
Da ciò le forti resistenze allo stesso rispetto della disciplina 
contenuta in quegli stessi capitolati mezzadrili che le parti 
erano andate nel tempo sottoscrivendo. Di fronte a questa 
situazione di incertezza non mancarono interventi miranti a 
rassicurare ma anche a ribadire l'obbligatorietà del rispetto 
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del valore legale dei patti sottoscritti. Così nel 1927 il Gran 
consiglio, nella seduta del 16 novembre, pose fra gli scopi 
immediati da additare all’azione del governo «il disciplina- 
mento dei rapporti di mezzadria, di colonia, di piccola affit- 
tanza, con capitolati generali, con forza obbligatoria, da sta- 
bilirsi fra le due associazioni interessate, con particolare ri- 
guardo alle tradizioni, alle consuetudini ed all'economia 


delle varie regioni» 1. Ed ancora l’anno successivo in con- 
seguenza dell’irrigidimento provocato nel fronte padronale 
dalla pubblicazione del suddetto decreto, il ministero delle 
corporazioni si vide costretto ad emanare in data 5 luglio 
una circolare in cui si davano istruzioni ai prefetti perché 


«nessuno potesse credere che i contratti di mezzadria do- 


vessero essere esclusi da tale disciplina giuridica» !. 


Comunque, nonostante i molti appigli giuridici a cui il 
padronato poteva sorreggersi per bloccare la stipulazione 
dei contratti mezzadrili, l’area della contrattazione collettiva 
anche in questo campo manifestò una esplicita tendenza ad 
ampliarsi: «Molti capitolati furono discussi, stipulati ed ap- 
plicati tra le due Confederazioni dell'Agricoltura e la giuri- 
sprudenza, chiamata più volte a giudicare, stabiliva che essi 
avessero forza cogente anche per i non iscritti alle rispettive 
associazioni sindacali» !4. Tutto ciò avveniva tuttavia in un 
contesto generale caratterizzato da incertezza di diritto e da 
notevoli oscillazioni della giurisprudenza che non potevano 
non dispiacere al ministro delle corporazioni. Fu proprio 
per eliminare le incertezze interpretative che la legge del 
1926 aveva proiettato sulla contrattualistica mezzadrile che 
il governo decise di muoversi per far approvare una legge 
che chiudesse una volta per tutte la controversa questione. 

È proprio in questa situazione che affonda le sue radici 
l'origine della ricordata legge 3 aprile 1933, n. 437, con la 
quale si estese esplicitamente alla mezzadria e al piccolo af- 
fitto la disciplina giuridica del ccl. 
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La pubblicazione di questa legge, su cui ci soffermeremo 
tra breve, se spense alcune controversie, ne apri subito 
un’altra sulla sua interpretazione: doveva trattarsi di una 
legge a carattere «estensivo» o «esplicativo»? La cosa ovvia- 
mente non nasceva per motivi di ordine accademico o di 
formalismo giuridico ma rivestiva ben precisi caratteri di 
praticità e di concretezza. Avallare una soluzione o l’altra 
poteva avere precisi riflessi sulla maggiore o minore tutela 
giuridica del mezzadro — come ben sapeva il padronato — 
nei casi certo non rari in cui una controversia tra le parti 
fosse finita davanti ad un tribunale. Ove infatti avesse pre- 
valso il carattere innovativo della legge n. 437, i ccl stipula- 
ti prima della sua emanazione sarebbero risultati «giuridica- 
mente inesistenti» con grave pregiudizio degli interessi di 


parte mezzadrile e viceversa in caso contrario !. Lasciando 
da parte la questione della tutela giuridica del lavoratore 
durante il ventennio fascista, della quale ci siamo occupati 


di recente in altra sede !9, si deve ricordare che la legge in 
questione costituì senza dubbio il momento politico più ri- 
levante toccato dalla discussione sulla mezzadria durante 
tutto l’arco della dittatura. Il dibattito parlamentare a cui fu 
sottoposto il disegno di legge presentato dal governo alla 
Camera il 29 aprile 1929, sta a dimostrare in maniera ine- 
quivocabile che gli agrari non intendevano in nessun modo 
rinunciare ad un’unghia del loro potere, ma non volevano 
neppure rischiare di pagare in prima persona la politica di 
stabilizzazione sociale ed economica che le grandi scelte di 
politica economica portate avanti in quegli anni dal fasci- 
smo sembravano voler richiedere senza indugi a quell’area 
del settore agrario che abbiamo indicato più sopra con 
il termine di area della sussistenza. Per il governo e per il 
ministro delle corporazioni le finalità apparivano tutto som- 
mato chiare. La realizzazione della politica ruralista del re- 
gime imponeva al governo di forzare, almeno sul piano giu- 
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dirico, la resistenza padronale per cercare di dare una mag- 
giore tutela legale a quei ceti rurali sui quali la sua politica 
di stabilizzazione era destinata a passare più rudemente. Il 
discorso pronunciato da Bottai alla Camera fu da questo 
punto di vista estremamente chiaro. In quell’occasione 
egli ebbe a sottolineare l'elemento centrale che spingeva il 
governo ad interessarsi della tutela giuridica dei mezzadri, 
con le seguenti parole: «Avviene assai spesso [...] che un 
colono si rassegni a rimanere in un podere, con un compen- 
so minore di quello che verrebbe a percepire dando il suo 
lavoro a salario come bracciante, perché ciò rappresente- 
rebbe per lui una degradazione sociale. 


«D'altra parte, se il principale vantaggio di queste forme 
di lavoro è costituito dalla stabilità del contadino nella me- 
desima terra, se l'attaccamento del contadino al podere ri- 
duce i trasferimenti; bisogna pur preoccuparsi, che le spere- 
quazioni al compenso di lavoro non inducano i coloni e picco- 
li affittuari a spostare la propria attività. Esiste una forte spin- 
ta in questo senso. Deve perciò lo Stato fare in modo, che la 
libertà di contrattazione sia disciplinata, per assicurare patti 
giusti, nel senso voluto dalla Carta del lavoro; e portare il 


compenso del lavoro ad un livello proporzionale alle possi- 


bilità della produzione» !”. 


Non è questa l’occasione per ripercorrere tutte le tappe 
dell’ampia discussione parlamentare che portò dopo quat- 
tro lunghi anni all'approvazione di una legge ormai ben 
lontana dal progetto iniziale !8. Va però ricordato che l’iter 
parlamentare della legge registrò una netta sconfitta delle 
posizioni espresse nell'occasione dai rappresentanti dei la- 
voratori che apertamente si erano battuti per ottenere il ri- 
conoscimento del carattere di lavoro subordinato delle pre- 
stazioni fornite dal mezzadro. Per contro si potè registrare 
una schiacciante vittoria del fronte padronale soprattutto 
nella sua tradizionale roccaforte del senato. In questa sede 
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il padronato riuscì infatti ad imporre una formulazione del- 
la legge così piegata alle proprie esigenze particolaristiche 
che in sede di commento parlamentare della legge l'on. Bia- 
gi arrivò a esprimere un giudizio che suonava come un vero 
rimprovero alla grettezza dimostrata nella occasione dal 
corpo senatoriale: «Il vostro Ufficio Centrale — cosi egli si 
espresse nell'occasione — ha voluto [...] meglio chiari- 
re, precisare, ed aggiungere richiami tassativi; io potrei pen- 


sare che forse in materia è più opportuna una visione gene- 


rale che non la indicazione di norme particolari» 19. 


Abbiamo richiamato espressamente la legge del 1933 
perché non vi è dubbio che le origini della Carta della mez- 
zadria affondino proprio le loro radici nella discussione che 
in tale occasione si apri nel paese intorno al tema della mez- 
zadria. Fu infatti nel corso dei quattro anni che separarono 
la presentazione del disegno di legge dalla pubblicazione 
della legge stessa che si concentrarono tutte le iniziative e 
tutti i progetti che portarono alla formulazione della Carta. 
Sebbene da un punto di vista formale tale idea fosse stata 
lanciata dal ministro delle corporazioni Bottai, in un suo in- 
tervento alla Camera del 2 maggio del 1930 sulla discussio- 
ne della legge 3 aprile 1933, si deve ricordare come ancora 
una volta in questo campo l'Accademia dei Georgofili (sot- 
to le sollecitazioni del suo autorevole presidente, Arrigo 
Serpieri, che già nel 1927 aveva inteso rilanciare la gloriosa 
istituzione fiorentina pensando di farne un punto di riferi- 
mento e luogo di riunione della «aristocrazia del mondo ru- 
rale») fosse riuscita a bruciare tutti sul tempo e a rinverdire 
emblematicamente il suo prestigioso passato riuscendo alla 
fine di un lungo, serrato ed acceso dibattito distesosi in 
quattordici sedute (dal 10 ottobre 1928 al 19 maggio 


192979), a redigere un documento in dodici punti nel quale 
gli agrari toscani cercarono a malincuore di far coesistere le 
finalità ruralistiche del regime con la difesa dei loro interes- 


241 


si e del loro potere assoluto nel rapporto mezzadrile. Da un 
punto di vista più generale si deve ricordare che in questa 
occasione «l'illusione riformista» del futuro sottosegretario 
alla bonifica integrale conobbe un’altra dura sconfitta. Ser- 
pieri non riuscì infatti a superare la compatta ed ostinata re- 
sistenza degli agrari toscani che si opposero alla sua visione 
«progressiva» della mezzadria, una visione cioè che impli- 
cava un deciso rafforzamento del mezzadro, sia sul piano 
economico come su quello giuridico, tale da riscattarne la 
posizione subalterna per avviare un processo che l’avrebbe 
portato ad avvicinarsi e a confondersi con il piccolo pro- 
prietario. Ci pare interessante ricordare, per valutare più 
esattamente la distanza astrale che separava le posizioni di 
Serpieri da quelle degli agrari «(non solo toscani), che nes- 
suna delle proposte che egli avanzò nel corso dell’acceso di- 
battito svoltosi nella sede dello storico consesso fiorentino 
trovò poi accoglimento, seppur parziale, nella Carta. Que- 
sto fatto già così indicativo basterebbe a documentare in 
maniera inconfutabile l’incapacità politica del fascismo di 
far valere, nei confronti di un padronato agrario recalcitran- 
te, ottuso e conservatore, un modello di riforma rurale fon- 
dato sulla piccola proprietà che già era stato giolittiano e 
cattolico e che come è noto costituiva la punta di diamante 
della propaganda ruralista del regime. 


Le proposte di Serpieri, che è utile ricordare, si possono 
così riassumere: 4) non escludere in via di principio la par- 
tecipazione del mezzadro alla direzione dell’azienda; 5) ob- 
bligo del proprietario ai miglioramenti fondiari (per aumen- 
tare la produttività del podere e di conseguenza il tenore di 
vita del mezzadro); c) introduzione della cosiddetta quota 
di conguaglio (liquidata dal fascismo e rimasta in vigore so- 
lo nei ricchi poderi di piano della Padana in danno del co- 
lono) al fine di evitare le più evidenti sperequazioni tra po- 
deri più o meno fertili e quindi tra le diverse famiglie 
di mezzadri; 4) richiesta di uffici di collocamento anche per 
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i mezzadri; e) partecipazione dei mezzadri agli utili della 
trasformazione dei prodotti agrari; f) compartecipazione 
del mezzadro alla costituzione del capitale circolante. 


Come abbiamo più sopra ricordato, le dodici dichiarazio- 
ni contenute nel documento che raccolse le conclusioni fi- 
nali a cui approdò la commissione di economia e diritto 
agrario riunita alla Accademia dei Georgofili per discutere 
della funzione e dei destini della mezzadria nello Stato cor- 
porativo finirono, nonostante la sconfitta della linea Serpie- 
ri, per costituire un primo punto di riferimento per l’elabo- 
razione di una regolamentazione generale del rapporto 
mezzadrile. Non a caso Bottai nella seduta alla Camera 
già ricordata si richiamò espressamente a questo documen- 
to affermando testualmente che le sue dichiarazioni poteva- 
no «benissimo prestarsi a formare come un paradigma idea- 
le, sul quale modellarsi i successivi contratti di mezzadria». 

Da questo momento si può dire di assistere ad una vera e 
propria pioggia di progetti e di schemi preparatori per la 
Carta della mezzadria. Nel 1931 si ebbero il progetto della 
Confederazione nazionale fascista agricoltori (Cnfa) e quel- 
lo del Sindacato fascista tecnici agricoli, nel 1932 fu la Cor- 
porazione dell’agricoltura a deliberare la costituzione di 
una commissione incaricata di «compiere gli studi prepara- 
tori per la discussione relativa alla Carta della mezzadria, 
che dovrà aver luogo in seno alla Corporazione stessa, cui è 
stata affidata la elaborazione di tale documento»?!. A que- 
sta commissione fecero capo i progetti già precedentemen- 
te elaborati, ai quali si aggiunse nel corso dell’anno uno 
schema di «Norme generali per la disciplina del rapporto 
contrattuale di mezzadria» elaborato dal fronte padronale 
raccolto intorno alla Cnfa. Questo schema, come ci ricorda 
un testimone certo non disinteressato di questi avvenimen- 
ti, il conte Zappi Recordati, ebbe un «valore determinante» 
nel suggerire la stesura finale della Carta che fu improntata 
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quasi letteralmente alle sue formulazioni. Pur non entrando 
nei dettagli si può ricordare che da un punto di vista tecni- 
co la stesura dello schema per la Carta venne affidato dalla 
Corporazione dell’agricoltura ad una commissione formata 
da due rappresentanti delle Confederazioni; dallo Zappi 
Recordati per il padronato e da Giordano Gattamorta per i 
lavoratori. Per la definizione del testo finale la commissione 
ricevette l’aiuto dei presidenti confederali e del presidente 
della Corporazione dell'agricoltura, dopo di che il testo fu 
pronto per essere presentato dalla Sezione agricoltura del 
Cnc che, dopo alcuni giorni di discussione e dopo 


aver «profondamente trasformato» il testo originale?” lo ap- 
provò il 13 maggio del 1933. Successivamente lo stesso ven- 
ne comunicato dal presidente della Corporazione dell’agri- 
coltura, Serpieri all Assemblea generale del Cnc la quale lo 
approvò definitivamente nella seduta del 14 novembre del- 
lo stesso anno. Vale la pena di sottolineare che l’approva- 
zione della Carta venne fatta coincidere con un famoso di- 
scorso con il quale Mussolini, dichiarato che il sistema capi- 
talistico era ormai definitivamente superato dalla storia, se- 
gnava «l’inizio della fase risolutiva, più radicalmente inno- 
vatrice, della politica corporativa del fascismo» la quale, co- 
me è noto, avrebbe portato l’anno seguente alla costituzio- 
ne delle corporazioni. L'emanazione della Carta della mez- 
zadria era dunque destinata a rappresentare nei progetti 
della propaganda fascista un primo concreto esempio di 
quei futuri compiti che il regime intendeva far svolgere alle 
corporazioni. Da questo punto di vista, dal punto di vi- 
sta cioè della natura e degli effetti della Carta, la sua vicen- 
da rappresenta senza alcun dubbio un esempio davvero il- 
luminante ed emblematico del fallimento dell’esperimento 
corporativo. Essa ci aiuta a verificare, sia pure da un angolo 
di osservazione ben delimitato, la reale portata delle strut- 
ture giuridiche e del potere politico con cui il governo fasci- 
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sta intese plasmare il massimo organo corporativo dello Sta- 
to, il Cnc. 


A questo riguardo si deve infatti dire che sin dal suo pri- 
mo apparire la Carta offri ampia materia di contesa e di di- 
scussione a quella vasta schiera di giuristi e di operatori sin- 
dacali che il fascismo non senza un certo compiacimento 
aveva visto crescere sotto di sé. L'oggetto della contestazio- 
ne non riguardò per la verità i contenuti economico-sociali 
e giuridici di queste «norme» che, è bene chiarirlo, non 
avevano intaccato minimamente la tradizionale supremazia 
padronale nel rapporto mezzadrile. Prima ancora di scen- 
dere all’analisi interna del testo si trattava di chiarire qua- 
le fosse il valore giuridico delle sue dichiarazioni, quale rap- 
porto gerarchico doveva intercorrere tra la Carta della mez- 
zadria e la normativa già in vigore sia nel campo corporati- 
vo che in quello più tradizionale delle altre leggi dello Stato 
in questa materia. Il grave interrogativo chiamava subito in 
causa importanti questioni di sostanza e di forma che ri- 
guardavano la capacità normativa del Cnc. Se si va a guar- 
dare la legge 20 marzo 1930, n. 206, sulla «Riforma del 
Cno», e il R.D. 12 maggio 1930, n. 908 che ne dettava 
le norme di attuazione, ci si può accorgere immediatamente 
delle profonde contraddizioni che sul tema della capacità 
normativa del Cnc vedevano contrapposte le due norme di 
legge e ciò non può non apparire come l'affermazione di 
una chiara volontà politica che aveva inteso liquidare sul 
nascere ogni futura possibilità di azione dello stesso Consi- 
glio nel fondamentale campo della elaborazione e della 
emanazione di norme giuridiche. Così, mentre da una par- 
te con l’art. 12 della legge si attribuiva al Cnc la capacità di 
«formare norme» previa pareri vari corredati dall’autorizza- 
zione del capo dello Stato, dall’altra parte, con le sue norme 
d’attuazione si stabiliva testualmente all’art. 32 che: «Il Cnc 
forma norma, giusta l’art. 12 della legge 20 marzo 1930, n. 
206, solo in materie che non siano già disciplinate da leggi e 
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regolamenti» (!). Lasciamo da parte i commenti del resto 
fin troppo ovvi che questa formula di legge richiama per ri- 
cordare che, nel caso specifico, la mezzadria risultava già 
disciplinata dalla legge: intendiamo riferirci ai 18 articoli 
(dal 1647 al 1664) del vecchio Codice civile del 1865 e che 
quindi da un punto di vista meramente formale il Cnc 
era andato oltre i confini assegnatigli dalla legge in base a 
cui era stato costituito, e con ciò si poteva anche legittima- 
mente ritenere che da questo punto di vista, la Carta della 
mezzadria non avesse alcun fondamento giuridico. In più si 
deve aggiungere un altro elemento di perplessità che veniva 
dalla forma in cui la Carta venne pubblicata sulla Gazzetta 
ufficiale. Essa infatti non fu pubblicata nella parte relativa 
alle «leggi e decreti», ma venne relegata nella parte delle 
«disposizioni e comunicazioni» senza nessun decreto di au- 
torizzazione alla pubblicazione e questo, ben lo si compren- 


de, aggravò ulteriormente la posizione e il valore giuridico 


della Carta stessa??. 


La polemica giuridica che venne portata avanti dopo il 
1933 per chiarire la sua natura (per chiarire soprattutto se 
essa fosse o no «fonte di diritto») e la sua posizione all’in- 
terno dell'ordinamento giuridico dello Stato, cioè la sua po- 
sizione rispetto alle leggi formali e ai regolamenti — ai quali 
si esclude che essa appartenesse — al Codice civile, ai con- 
tratti collettivi ed individuali, ecc.), fu, come sempre, 
tutt'altro che una polemica accademica. Alle sue spalle si 
nascondeva infatti la concretezza della reale tutela giuridi- 
ca che la Carta avrebbe dovuto garantire a tutti coloro che 
fossero stati sottoposti ad una contrattazione collettiva o in- 
dividuale in deroga a quanto stabiliva la Carta. Per questo il 
fronte padronale si dette un gran da fare per dimostrare 
con inoppugnabili argomenti giuridici che essa non aveva 
«alcuna efficacia giuridica» e che tuttalpiù poteva costituire 
delle direttive per i patti collettivi da stipulare. Per com- 
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prendere i motivi che spingevano il padronato ad un atteg- 
giamento ostile nei confronti della Carta, di un documento, 
cioè che in linea generale rispettava i canoni della contratta- 
zione collettiva la quale, come si sa, era saldamente control- 
lata dalle organizzazioni padronali, si deve ricordare che 
durante il ventennio fascista la proprietà si oppose sempre 
con tenacia all’introduzione di quella che possiamo definire 
come la legalità corporativa fondata sulla contrattazione 


collettiva?4. Bene o male infatti, nonostante le molte e gravi 
lacune a cui fu sempre soggetta la contrattazione collettiva, 
essa era pur sempre più vincolante di niente e quin- 
di nell’ipotesi, reale quanto diffusa, di controversia legale, 
essa poteva costituire, in caso di evidente violazione delle 
norme stabilite nei ccl, una tutela in più, sia pure di caratte- 
re generalissimo, in favore del mezzadro. Ora, siccome la 
Carta della mezzadria veniva pubblicata in un momento in 
cui la rete nazionale dei capitolati mezzadrili aveva ancora 
nel paese profonde smagliature, il padronato non aveva in- 
teresse a vedere riconosciuta attraverso la Carta una for- 
ma di garanzia per i mezzadri che surrogasse il capitolato 
mezzadrile che non c’era. Comunque, nonostante la netta 
opposizione del fronte padronale a riconoscere la suprema- 
zia della Carta sul ccl, su questo punto sia la dottrina che la 
giurisprudenza si dimostrarono una volta tanto concordi 
nell’attribuire alla Carta un valore prevalente rispetto ad es- 
so. A questo proposito si deve sottolineare una clamoro- 
sa eccezione a questo principio, una eccezione che venne 
introdotta nell'ordinamento legislativo dal R.D. 21 maggio 
1934, n. 1073, che introduceva alcune modifiche alla legge 
del 1928 destinata a regolare le controversie individuali di 
lavoro. Ebbene, questa legge ignorando completamente 
l’esistenza della Carta stabili che in materia di controversie 
mezzadrili si potesse accedere alla speciale procedura pro- 
cessuale da esso introdotta solo quando si fosse trattato di 
casi regolati da ccl. In questo caso ritornava a galla la con- 
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troversa ed irrisolta questione della natura del rapporto 
mezzadrile, che gli estensori della legge vollero implicita- 
mente differenziare da un comune rapporto di lavoro su- 
bordinato, facendolo riconoscere dalla legge solo quando 
attraverso la disciplina contrattuale esso avesse assunto ad 
un rilievo pubblico che lo Stato, proprio per questo suo ca- 
rattere, intendeva tutelare sottoponendolo ad una specia- 
le procedura. Su questo punto vi fu una profonda spaccatu- 
ra tra la più gran parte della dottrina, per la quale la contro- 
versia doveva essere sempre di competenza del giudice del 
lavoro poiché la sua regolamentazione corporativa doveva 
ritenersi effettuata attraverso le norme della Carta «aventi 
efficacia di contratto collettivo di lavoro» e la giurispruden- 
za che, dapprima oscillante, in seguito si andò sempre più 
orientando verso la tesi che sosteneva l’incompetenza del 
giudice del lavoro quando il rapporto di mezzadria non era 


stato assoggettato a contratto collettivo ??. Del resto su que- 
sto punto le dispute non furono mai sopite. Il padronato in- 
fatti cercò sempre di distinguere il contratto collettivo dal 
capitolato mezzadrile dal punto di vista della natura della 
prestazione del lavoro. Questa diversità avrebbe tra l’altro 
potuto tenere al riparo il padronato dalla responsabilità pe- 
nale stabilita dall’art. 509 del Codice penale, articolo che, 
sebbene non fosse mai applicato, poteva pur sempre costi- 
tuire una minaccia per chi fosse incorso nella violazione dei 
contratti collettivi di lavoro. 


Quanto abbiamo sin qui ricordato è sufficiente per affer- 
mare che il tentativo, sollecitato soprattutto da Serpieri e 
caldeggiato da Bottai, di introdurre una regolamentazione 
più generale ed uniforme del rapporto mezzadrile, unita- 
mente ad una più avanzata normativa e ad una maggiore tu- 
tela giuridica delle classi mezzadrili non approdò con la 
Carta della mezzadria ad alcun risultato di rilievo. Ciò, co- 
me abbiamo già avuto occasione di accennare, dipe- 
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se dall’ostile atteggiamento delle classi padronali che si op- 
posero sempre in via di principio — trincerandosi dietro il 
legalitarismo classista del Codice del 1865 — a qualsiasi 
provvedimento che potesse portare a modificare anche im- 
percettibilmente lo status quo realizzato attraverso la restau- 
razione contrattuale fascista. 


Così per la giustizia fascista poteva accadere, ad esempio, 
che in caso di fallimento del proprietario la sua disavventu- 
ra finisse per coinvolgere i crediti del mezzadro, la sua quo- 
ta di prodotti indivisi e perfino la sua caparra se, come 
spesso accadeva, era il proprietario ad amministrargliela. 
Oppure poteva anche accadere che se il mezzadro si azzar- 
dava a toccare qualcosa dei frutti indivisi poteva rischiare di 
essere accusato niente di meno che di furto anche se si era 
impossessato di una parte di ciò che gli spettava! Que- 
sto per dire che l’arretramento della condizione mezzadrile 
si manifestò durante il ventennio su tutti i fronti nonostante 
i proclami ruralisti e l'esaltazione della mezzadria a contrat- 
to agrario «tipicamente corporativo». 

Certo i proprietari terrieri potevano essere ben soddisfat- 
ti della posizione che la mezzadria aveva assunto nello Stato 
corporativo. Quella sicurezza di reddito che la mezzadria 
dimostrava di poter garantire anche nei momenti più duri 
della Grande crisi non era — e i proprietari lo sapevano be- 
ne — solo suo merito esclusivo. Una parte dei meriti anda- 
vano riconosciuti anche al fascismo che aveva consentito lo- 
ro di scaricare sulle spalle del mezzadro tutto il peso della 
crisi spingendo al limite estremo lo sfruttamento della sua 
forza-lavoro e giocandolo con il meccanismo perverso 
dell'utile di stalla. Non è un caso che nel 1932 i sindacati fa- 
scisti fossero costretti a denunciare apertamente il fatto che 
anche nelle zone più tradizionali della mezzadria la crisi 
aveva costretto l'’80% dei mezzadri ad indebitarsi col pa- 
drone al quale erano spinti a lasciare non più la metà ma i 
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due terzi dei prodotti e a prestare la propria opera, per ri- 
scattare il proprio debito, in lavori esterni al podere, lavori 
pagati con tariffe sindacali assai più basse di quelle stabilite 
per i braccianti. E che dire della convenzione stipulata a 
Roma, alla fine del 1935 per la ricostruzione dei vigneti fil- 
losserati, in cui di fatto si reintroduceva legalmente il fami- 
gerato «patto di fossa» obbligando i mezzadri a sobbarcarsi 
della metà del lavoro necessario per realizzare la ricostru- 
zione vitivinicola? 

Ma pensiamo anche per un attimo alla tutela previden- 
ziale del colono durante il ventennio. Come è noto il primo 
atto del fascismo in questo campo fu quello di togliere ai 
mezzadri nello immediato dopoguerra l’assicurazione di in- 
validità e vecchiaia. Per quanto riguarda poi l'assicurazione 
malattie — e senza entrare nel discorso di merito sul fun- 
zionamento delle casse malattia — essa, nonostante i conti- 
nui e ripetuti impegni verbali dei sindacati e del governo in 
questo campo, riuscì a funzionare, nei pochi casi in cui ciò 
accadde, solo grazie al versamento unilaterale dei contributi 
da parte del mezzadro e questo perché il padronato si rifiu- 
tò sempre di partecipare a mezzo a tale assicurazione. E si 
pensi ancora all’assicurazione infortuni che per i mezzadri 
funzionava solo per l’invalidità perpetua e mai per quella 
temporanea. Ma queste, come si comprende, sono solo al- 
cune indicazioni fugaci (accenni di una tragica situazione 
umana e sociale che troveranno in altra sede un loro più 
adeguato e disteso sviluppo), sul trattamento che al mezza- 
dro fu riservato durante il ventennio. Ma il discorso si 
può allargare ricordando l’esclusione sistematica ad ogni 
partecipazione non diciamo economica ma persino di rap- 
presentanza sindacale formale dei mezzadri in organi che 
dovevano, secondo la legge e ancor più secondo la propa- 
ganda fascista, costituire l'essenza stessa della collaborazio- 
ne corporativa. Basti pensare ai consorzi agrari, al consorzi 
per la lavorazione e il commercio dei prodotti agricoli, al- 
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le centrali del latte, ecc., tutti organismi dai quali, come è 
ben noto, gli agrari riuscivano attraverso spregiudicate ope- 
razioni politiche e commerciali a rastrellare lucrosi guada- 
gni. Per non parlare poi delle condizioni di vita delle fami- 
glie mezzadrili, soprattutto per ciò che riguarda abitazione, 
alimentazione, igiene e sanità fisica e così via. Anche qui ab- 
biamo non poche testimonianze che parlano della diffusio- 
ne della tbc, del tifo, di malattie infettive, di case che sem- 
brano «spelonche», di morti seppelliti d’inverno sul tet- 
to sotto la neve a segno di una condizione di isolamento e 


di abbandono inimmaginabili?°. E si potrebbe continuare 
per un bel pezzo nel dismostrare che anche nel caso della 
mezzadria e della sua apologia il fascismo manifestò una 
netta spaccatura tra le parole ed i fatti, tra la legge e la sua 
pratica applicazione. Se sottolineiamo con forza tale fatto, è 
perchè vogliamo ribadire che le questioni più sopra così ra- 
pidamente accennate costituiscono tutta una serie di linee 
di ricerca su cui è necessario muoversi. Sulla mezzadria, sul- 
la sua funzione storica e sui suoi «limiti» di carattere econo- 
mico, sociale e tecnico, si può dire che la ricerca storica — 
specie per quanto attiene alla storia agraria della nostra re- 
gione nell’età contemporanea — sia ormai approdata ad ac- 
quisizioni che possono ben definirsi decisive. Per questo ri- 
teniamo che i nostri sforzi di storici più che a ricercare una 
più completa «geografia storica» della mezzadria toscana — 
che porterebbe a verificare o a non verificare, (ma i casi sin- 
goli non interessano mai dal punto di vista di una teoria ge- 
nerale) la presenza dei caratteri tipici del rapporto mezza- 
drile che tutti ben conosciamo — dovrebbero essere diretti 
ad allargare l'orizzonte per abbracciare in esso anche il sog- 
getto sociale su cui per secoli si è retta la mezzadria, un sog- 
getto sociale sino ad oggi fin troppo trascurato: la famiglia 
mezzadrile. 
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Prima di concludere vorremmo ancora ricordare che per 
chi come noi si occupa di storia del Novecento, appare ab- 
bastanza singolare chiedersi, come è stato fatto a proposito 
del dibattito aperto dai moderati toscani all'Accademia dei 
Georgofili nei primi decenni dell'Ottocento, se vi erano 
possibilità reali di cambiare tale rapporto di produzione e 
di far discendere dalla risposta che si dà a questo interroga- 
tivo il giudizio storico su una classe dirigente. A ben guar- 
dare, anche per i discendenti dei moderati toscani la scelta 
di salvare la mezzadria si presentò, come e forse più di cen- 
to anni prima, obbligata, ma questo non ci trattiene da 
esprimere un severo giudizio storico sulle responsabilità 
che essi ebbero nel favorire l'ascesa del fascismo e nell’av- 
valersene per ricacciare indietro trenta anni di conquiste 
realizzate dai lavoratori in una dura lotta per l’emancipazio- 
ne. Ma questa volta gli agrari toscani non furono più gli ar- 
bitri indiscussi della situazione. Essi poterono avvalersi del 
fascismo per ricacciare indietro le aspirazioni delle masse 
mezzadrili e per riscoprire il sapore del più indiscusso pote- 
re, ma non poterono fermare il corso della storia. Le scelte 
industrialiste del regime, la Grande crisi e la restaurazione 
contrattualistica del dopoguerra, se contribuirono a tenere 
in vita la mezzadria oltre i limiti storici che un paese indu- 
strializzato in altre condizioni avrebbe potuto sopportare, 
decretarono non solo la sostanziale esautorazione politica 
delle classi proprietarie che su di essa si erano appoggiate, 
ma crearono anche una situazione che nel secondo dopo- 
guerra, con la caduta del fascismo, con il conseguente riac- 
cendersi della lotta sindacale, con la riapertura del mercato 
mondiale e con la ripresa del processo di industrializzazio- 
ne del paese, porterà inevitabilmente alla luce in tutta la sua 
realtà l’anacronistico permanere della mezzadria nella so- 
cietà italiana decretandone infine l’ineluttabile scomparsa. 
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! Per una più articolata analisi della questione d permettiamo di rinviare al 
nostro saggio, La politica agraria del fascismo: note introduttive, in Studi storici, 
a. XIV (1973), n. 4 ora raccolto in questo volume. 


2 Sulla questione cfr. Terra e lavoro, a. I (1935) n. 3, p. 10 


3 Cfr. quanto ebbe ad affermare Luigi Razza a questo riguardo, in Confedera- 
zione nazionale sindacati fascisti agricoltura (Cnsfa), At del Consiglio naziona- 
le, 28-30 luglio 1932, Roma, 1933, p. 37. 


4 Questi dati, che ricordiamo a mero scopo esemplificativo senza entrare 


nel merito della loro attendibilità che qui a noi non interessa discutere, si posso- 
no trovare per gli anni che interessano, in Annuario statistico italiano, e in Mini- 
stero delle corporazioni, Bollettino del lavoro e della previdenza sociale (dal 1933 
Sindacato e corporazione), vv. LI-LXIX, 1929-1935. 


©. Per un profilo storico della loro formazione si rimanda senz’altro a G. 


Giorgetti, Contadini e proprietari nell'età moderna, Torino, 1974. 


© Per una documentata correzione di questo giudizio, cfr. G. Muzzioli, Le 
campagne modenesi durante il fascismo. Sette anni di crisi: 1927-1933, in Studi 
storici a. XV (1974), pp. 929 sgg.. Su tutta la questione, più generale, rimandia- 
mo comunque a G. Giorgetti, op. cit., pp. 462 sgg. 


7. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., p. 320. 


8° Ibidem, p.294. 
?. Ibidem, p. 369. 
10° Ibidem, p. 370. 


11 Va aggiunto che, in particolare, anche l'art. 52 del regolamento (R.D. 1 lu- 
glio 1926,, n. 1130), il quale escludeva alcuni rapporti dalla disciplina dei ccl 
senza precisare in modo esplicito quali fossero, contribuì notevolmente ad ac- 
centuare la resistenza degli agrari. A questo proposito cfr. l’intervento di G. 
Gaittamorta riportato in Cnsfa, Att del Consiglio nazionale, cit., p. 10. 


12 Citato in A. Benaglia, La mezzadria e la piccola affittanza nel progetto pre- 


sentato al parlamento, in Rivista del diritto agrario, a. IX (1930), p. 56. 


13 Cfr. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., p. 10. 


14. P. Corso, La mezzadria nella disciplina delle norme corporative, Ro- 
ma, 1935, p. 12. 

D Sulla questione cfr. P. Corso, op. cit, pp. 15 sgg. 

16 


D. Preti, La regolamentazione delle «controversie individuali» di lavoro in 
regime fascista, in Studi storici, a XVIII (1977), ora pp. 125 sgg. di questo volu- 
me. 


7 Il discorso di Bottai è riportato in C. Severini, La mezzadria nel regime fa- 


scista, Livorno, 1930, p. 341. Il corsivo è nostro. 
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18. Il materiale documentario che si riferisce a questo dibattito è stato in 


gran parte pubblicato da A. Zappi Recordati, La disciplina contrattuale e legisla- 
tiva del rapporto di mezzadria, Imola, 1957. 


13 Ivi, p. 250. 


20 Per tutta la discussione cfr. Atti dell’Accademia dei Georgofili, serie V, 
col. XXVI (1930). 


21 A. Zappi Recordati, op. cit., p. 282. 


22. Sulla questione si veda anche A. De Feo, Natura giuridica della «Car- 


ta della mezzadria», in Rivista di diritto agrario, a. XIV (1935), p. 93. 


23 Su questo punto cfr. P. (Dorso, Sulla Carta della Mezzadria (natura ed effet- 
ti), estratto da Massimario di Giurisprudenza del lavoro, serie II, a. XIII (1937), 
n. 11, Roma, 1937, p. 10. 


24 Su questo argomento e sulle successive questioni, per un ulteriore appro- 
fondimento, rimandiamo al nostro saggio già ricordato, La regolamentazione 
delle controversie individuali di lavoro. 


25 In questo senso si espresse la Cassazione, III, Sezione civile, in un suo deli- 
berato del 17 gennaio 1938. Cfr. Giurisprudenza italiana, v. XC (1938), parte I, 
p. 48. Su questo dibattuto problema, cfr. G. Capra, I/ contratto di mezzadria, 
Urbino, 1936, pp. 422 sgg. 


26 «In montagna, — così ammoniva nell'immediato secondo dopoguerra un 
noto agronomo toscano, Nello Niccoli — bisogna elevare il sistema di vita 
del contadino; sopperire alla mancanza di strade, di luce, di acqua. Ho visitato 
zone dove un contadino dista da un altro anche sei ore di strada a cavallo, e do- 
ve intere famiglie coloniche sono costrette, durante l’inverno, a stare per quat- 
tro mesi chiuse in casa. Se muore un congiunto devono metterlo sul tetto sotto 
la neve e lasciarvelo finché la stagione non consente di seppellirlo al camposan- 
to; così in caso di nascita, non hanno il medico né la levatrice, perché, in certe 
zone impervie, non vi possono arrivare. Sono condizioni di vita difficilissi- 
me...». Se si pensa che questo accadeva nella «civilissima» Toscana, ci si può fa- 
re un’idea di cosa poteva accadere altrove, specie nel Meridione d’Italia. Per la 
citazione, cfr. Ministero per la costituente, Rapporto della Commissione econo- 
mica presentato all'Assemblea Costituente. I — Agricoltura; III — Appendice al- 
la relazione (Interrogatori, questionari, monografie), Roma, 1946, p. 131. 
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V. Contributo allo studio dell’organizzazione sanitaria 
italiana în periodo fascista: l'ospedale come istituzione pub- 
blica di assistenza e beneficenza 


Il vizio di fondo che ha sistematicamente caratterizzato 
— possiamo ben dire fino ai nostri giorni — la legislazione 
e l’organizzazione dell’assistenza sanitaria ospedaliera nel 
nostro paese, trova le sue più profonde e salde radici in tra- 
dizioni storicoculturali che risalgono assai indietro nel tem- 
po, e che, in breve, si possono ricondurre all’operante pre- 
senza in esso dello Stato temporale della Chiesa e alla in- 
fluenza politica e religiosa che essa ha sempre esercitato in 
ogni tempo permeando a tal punto di sé la società civile ita- 
liana che, ad ogni momento decisivo, ad ogni passaggio cru- 
ciale della nostra storia più recente, essa ha trovato sempre 
modo di ergersi a tutela e a difesa di una tradizione e di un 
passato anche molto remoto, ormai acquisiti a patrimo- 
nio ideologico, che i tempi, gli uomini e le cose, giudicava- 
no inadatti a permanere in uno Stato che voleva dirsi mo- 
derno, all’altezza dei bisogni da più parti reclamati. 


Il vizio su richiamato si può esprimere, in una estrema 
sintesi, nella proposizione «mancata laicizzazione della be- 
neficenza». Una definizione questa che oltre a chiarire l’an- 
golo privilegiato di osservazione da cui ci poniamo, chiama 
direttamente in causa la questione delle origini storiche 
dell'ospedale, di un'istituzione sorta, come si sa, in Italia 
prima che altrove, in tempi assai remoti «... non come as- 
solvimento di un obbligo sociale statale, ma come soddisfa- 
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zione di un sentimento privato di carità, proprio di un pre- 


cetto religioso» 1. 


Si deve infatti all’opera meritevole di pontefici, di arcive- 
scovi, di comuni religiosi, di grandi e piccoli benefattori 
privati, se le opere pie ospedaliere, una volta fondate, anda- 
rono consolidando ed incrementando nei secoli un loro co- 
spicuo patrimonio fruttifero. L’aver poi «quasi equiparato» 
«... agli effetti indulgenziali e meritori, le opere di bene fat- 
te a favore degli enti religiosi a quelle fatte a favore degli 


ospedali»”, costituì un ulteriore e solido incentivo di natura 
religiosa attraverso cui la Chiesa intese manifestare la pro- 
pria favorevole disposizione a che, verso questi istituti, si in- 
dirizzassero — in tempi in cui la paura della punizione divi- 
na era di gran lunga superiore alla pietà per i poveri e i sof- 
ferenti — i «doni» della carità privata. Così, con il passare 
dei secoli, le opere ospedaliere andarono sempre meglio 
precisandosi come chiave di volta di un sistema articolatis- 
simo di istituzioni di assistenza e beneficienza pubblica, a 
gestione eminentemente privata, ricadente per lo più, in ba- 
se alle norme del diritto canonico, sotto l’autorità del vesco- 
vo nonché sotto quella più ampia del Papa. Questo stato di 
cose, largamente diffuso anche al di fuori del nostro paese, 
cambiò radicalmente a partire dal Seicento e nel corso 
del Settecento in tutte le più grandi nazioni europee. In es- 
se, lo Stato seppe infatti intervenire a laicizzare tutto il set- 
tore della beneficienza organizzata da istituzioni religiose, 
imprimendole un carattere sostanzialmente pubblico. In 
Italia si dovette invece registrare un forte ritardo su questo 
terreno; cosicché, quando questo processo si era già conclu- 
so nei grandi, moderni, Stati nazionali europei, da noi la si- 
tuazione continuò ad essere fortemente caratterizza- 
ta dall’eredità del passato. La base della beneficienza conti- 
nuò a restare: «... falcoltativa, per l'impossibilità di proce- 
dere a causa della situazione politica esistente, ad una re- 
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pentina sostituzione degli organi religiosi ed alla secolariz- 


zazione degli ingenti patrimoni ecclesiastici»). 


Questa circostanza costituisce la questione centrale, il fi- 
lo conduttore, che si deve sempre tenere a mente se si vuole 
arrivare a penetrare a fondo i punti nodali della «questione 
sanitaria» italiana e non solo, è bene rimarcarlo, nell’arco 
storico da noi privilegiato in questo lavoro. Non è infatti 
cosa di poco conto il fatto che, in Italia, lo studio della que- 
stione sanitaria richiami immediatamente all’attenzione del- 
lo studioso il tema più ampio delle istituzioni di assistenza e 
beneficenza non meno che la grande questione, di carattere 
storico e politico, del come lo Stato italiano ha inteso rego- 
lare nel tempo i suoi rapporti con queste istituzioni nel qua- 
dro ovviamente più ampio dei rapporti tra Stato e Chiesa. 

Non aver scorporato le istituzioni ospedaliere dal zzare 
magnum delle istituzioni pubbliche di assistenza e benefi- 
cenza (che da ora in poi abbrevieremo secondo quanto si fa 
in gergo amministrativo con la sigla Ipab), non aver voluto 
operare la trasformazione «... degli ospedali da istituti au- 
tonomi di beneficenza in istituti ben coordinati di previden- 
za igienico-sanitaria proporzionati al bisogno del luogo» 
costituì certamente una delle maggiori responsabilità stori- 
che del fascismo che in questa delicata ed importante mate- 
ria, non solo non seppe rompere rispetto all’eredità del pas- 
sato ma anzi, su alcuni punti non marginali, fini per arretra- 
re, rispetto ad essa, anacronisticamente. 


Le linee fondamentali della legislazione sulle Ipab — 
quale è giunta sino a noi dopo aver superato fascismo e se- 
condo dopoguerra — vennero tracciate nel 1890, con la 
ben nota legge 17 luglio n. 6972, nel pieno di quell’attivi- 
smo legislativo crispino che in pochi anni cambiò il volto 
istituzionale della vecchia Italia risorgimentale ?. Se è super- 
fluo qui sottolineare l’importanza ed il vasto campo d’appli- 
cazione di una legge la cui conoscenza è ancor oggi indi- 
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spensabile ad ogni amministratore d’ospedale, è però d’ob- 
bligo, per comprendere le questioni di cui stiamo trattando, 
ricordare quale ne fu lo spirito animatore e quali problemi 
essa lasciò irrisolti. 


Con la nuova regolamentazione delle opere pie, Crispi 
aveva inteso ribadire il principio — che già presente nella 
precedente legislazione del 1862 (legge 3 agosto, n. 753) 
non aveva però trovato pratica attuazione — del diritto del- 
lo Stato ad un più energico intervento nel tracciare e con- 
trollare gli indirizzi dell'intera materia. In pratica, con essa 
si cercò di rendere più aderenti alla realtà e ai bisogni del 
nuovo Stato unitario istituzioni nate in altri tempi ed in al- 
tre condizioni sociali, concentrando le istituzioni con scopi 
affini per evitare inutili sprechi amministrativi, sopprimen- 


do, per devolverli alle congregazioni di carità, i patrimoni 
di enti che non era opportuno o possibile concentrare. Con 
essa inoltre si faceva largo, «sia pure a fatica», il principio 
di un diritto dovere dello Stato ad intervenire direttamente 
a provvedere a certe forme di assistenza verso i più poveri e 
bisognosi ed a realizzare un più rigoroso controllo ammini- 
strativo sulle opere assistenziali. 


Rispetto alla legge del ‘62 le differenze apparvero subito 
oltre che chiare anche notevoli. «Le due leggi — preciserà il 
D'Amelio — differiscono fra loro soprattutto per il loro 
spirito; nella prima lo Stato si mostrò molto deferente alla 
volontà del fondatore e alle disposizioni delle tavole di fon- 
dazione, sicché la sua ingerenza riformatrice appare molto 
moderata; nella seconda l’intervento dello Stato è più ener- 
gico; il suo apprezzamento sulle finalità dell’ente prevale su 
quello del testatore; i controlli sull'’amministrazione diven- 
gono più efficaci, più affermata è la responsabilità degli am- 


ministratori.»! 


Da questo punto di vista non vi è dubbio che la legge del 
°90 marcasse una evidente ripresa di quella volontà di laiciz- 
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zazione e di secolarizzazione del patrimonio ecclesiastico 
che aveva avuto i suoi più importanti e clamorosi preceden- 
ti nelle leggi varate dal governo La Marmora nel biennio 


1866-67 8. Si trattò di provvedimenti che nonostante il loro 
rigore avevano comunque lasciato in vita una intricatissima 
miriade di enti di beneficenza e di culto riconosciuti o di 


fatto)? a cui faceva capo un cospicuo complesso patrimo- 
niale gestito autonomamente e per lo più malamente ammi- 
nistrato; i quali, in larga parte, ricadevano sotto il controllo 
diretto di organizzazioni a carattere religioso o comunque 
ossequiose verso l’autorità della Chiesa e, in parte minore, 
specie nel Meridione, finivano per ricadere sotto il control- 
lo di maggiorenti locali che all’amministrazione di questi 
patrimoni davano indirizzi tutt'altro che rispettosi delle ta- 


vole di fondazione o degli statuti!°. 


La riforma della legislazione sulle opere pie si inquadrava 
dunque in quel più vasto disegno di riforma dello Stato e 
della sua amministrazione alla cui realizzazione aspirava ap- 
punto quella «nuova borghesia» di cui Crispi fu autorevole 
rappresentante. La laicizzazione della beneficenza pubblica 
e lo scontro con le forze politiche che l’avversavano, costi- 
tuiva un passaggio obbligato attraverso cui si sarebbe dovu- 
ti passare se si voleva rendere più razionale, economico e 
moderno, lo sfruttamento di un patrimonio che, sia pure 
originato ed alimentato dalla carità privata, era stato desti- 
nato a soddisfare esigenze di carattere pubblico!!. Quanto 
questa esigenza fosse avvertita da uomini politici e ammini- 
stratori pubblici è facile desumerlo da alcuni scarni ma elo- 
quenti dati. Basta infatti ricordare che nel 1880 il comples- 
so delle spese (oneri patrimoniali, annualità passive, oneri 
di culto, spese di gestione) delle opere pie operanti, sotto la 
veste del riconoscimento giuridico, nel paese (una statistica 
del 1896 le indicava nel numero di 23.073 con il patrimonio 
di 2.159 milioni) rappresentava ben il 42,7% della rendita 
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patrimoniale lorda (le spese per la sola gestione del patri- 
monio arrivavano nell’anno ricordato al 18,9% e, dieci an- 
ni più tardi, risultavano cresciute fino a toccare il 25,3% 
12). Sempre in questo anno da una indagine del Bodio, che 
aveva preso in considerazione 1.222 opere pie ospedaliere 
con un patrimonio di circa mezzo miliardo e con una entra- 
ta complessiva di circa 42 milioni, era risultato che solo i 


due terzi di queste entrate riuscivano ad essere spese per 
l’attività benefica di questi enti !. 


Questi dati, se considerati in rapporto ai gravi problemi 
finanziari che un paese di risorse limitate come il nostro si 
trovò a fronteggiare nei secondi anni ottanta (si pensi per 
tutto alle difficoltà finanziarie provocate dagli «scandali 
bancari»), e alle prospettive che ad esso si aprivano sul pia- 
no dello sviluppo industriale (per non dire delle velleità im- 
perialistiche e delle cospicue risorse che in esse si sacrifica- 
rono), rendono sufficiente ragione della volontà crispina di 
arrivare ad un riordino amministrativo e ad un risanamento 
patrimoniale e finanziario delle Ipab che potesse loro con- 
sentire, una volta raggiunta una ragionevole economicità di 
gestione e una volta che fossero state sottratte ad interessi 
privati e ricondotte sotto la tutela dello Stato, di svolgere a 
pieno i propri compiti istituzionali. 

Chiariti per il momento i termini generali — che non 
muteranno in seguito — in cui si poneva la questione della 
riforma delle opere pie, si deve sottolineare che con la legi- 
slazione del ’90 si fini per dare alle opere pie ospedaliere un 
assetto istituzionale — destinato a durare per quasi no- 
vant’anni! — che ben presto si scontrerà, ostacolandola for- 
temente, con lo sviluppo e l’autonoma definizione di quella 
che con il mutare dei tempi si andrà sempre meglio defi- 
nendo come la funzione principale che l'ospedale, inteso in 
senso moderno, avrebbe dovuto svolgere: ovvero, la funzio- 
ne curativa. Questo fatto fu dovuto, come abbiamo già ac- 
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cennato, alla confusione che si fece nella legge del ’90 tra 
opere pie in generale e le opere pie ospedaliere. A questo 
proposito il legislatore ottocentesco ebbe ad esprimersi nei 
seguenti termini: «Sono istituzioni di assistenza, soggette al- 
la detta legge, le opere pie e ogni altro ente morale che ab- 
bia in tutto o in parte per fine: 4) di apprestare assistenza ai 
poveri, tanto in stato di sanità che di malattia; 5) di procu- 
rare l'educazione, l’istruzione, l'avviamento a qualche pro- 
fessione, arte o mestiere, o in qualsiasi altro modo il miglio- 


ramento morale ed economico» (art. 1) 14, 


La ragione di fondo che spinse il legislatore ad allargare 
il concetto di opera pia ed a sottoporre allo stesso regime 
giuridico istituti che pur traendo origine dalla stessa fonte, 
cioè dalla carità privata, apparivano tanto diversi (si pensi 
ad un ospedale, ad un asilo, ad un brefotrofio, ad un croni- 
cario, ecc.), deve essere in gran parte ricercata nella volontà 
di laicizzare, di far rientrare nell’orbita giurisdizionale 
dell'ordinamento giuridico statale, la più gran parte di que- 
ste istituzioni. Il perseguimento di un tale fine, se sul mo- 
mento non provocò particolari mutamenti nel concreto 
operare di queste istituzioni ed in particolare di quelle 
ospedaliere (in cui era ancora largamente prevalente il ca- 
rattere di ricovero caritativo su quello curativo), determinò 
tuttavia profondi mutamenti nello ordinamento giuridico 
del nuovo Stato unitario. 


Con l’articolo di legge più sopra ricordato infatti lo Stato, 
non solo — come si ricordava ancora nel ‘57 in un conve- 
gno organizzato dal Centro di cultura Maria Immacolata 


dell’Università cattolica del Sacro Cuore — «mise le mani 


sopra» la rete ospedaliera esistente nel paese , ma, e la co- 


sa assume particolari significativi rilievi dal punto di vista 
dell’organizzazione dell'apparato pubblico, arrivò a creare 
«... la più numerosa schiera di enti pubblici. Conseguenza 
immediata della pubblicizzazione di quasi tutte le opere pie 
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per la conversione in attività amministrativa della loro azio- 
ne e quindi anche di quella ospedaliera, che divenne cosi la 
parte notevolmente più rilevante dell'’amministrazione sani- 


taria» 1°. 


La legge crispina «statizzando» l’opera pia ospedaliera — 


ovvero una «istituzione indispensabile dell’episcopato ita- 


liano» !” — aveva operato un taglio netto rispetto al passa- 


to, ponendo una premessa indispensabile per far avanzare il 
paese sulla strada della riorganizzazione amministrativa e 
strutturale della sanità pubblica, strada già imboccata con 
decisione due anni prima, nel 1888, con l’avvenuta appro- 
vazione parlamentare di quella altrettanto importante rifor- 
ma meglio nota sotto il nome di Codice sanitario Pagliani- 
Crispi. 

Questa premessa, e le tante aspettative che essa aveva ali- 
mentato, non trovarono purtroppo, né nei governi dell’Ita- 
lia giolittiana, né in quelli dell’Italia fascista, adeguata sod- 
disfazione. È soprattutto la legislazione che si va afferman- 
do sotto il fascismo che non riesce a cambiare — e ciò in 
contrasto con le ben note accentuazioni in senso statualisti- 
co che in più campi caratterizzarono l’azione del regime — 
il meccanismo di base attraverso cui nascono, crescono e si 
alimentano le opere ospedaliere e su cui riposa tutta la vita 
organizzativa dell'ospedale, ovvero: la carità privata. Cer- 
to lo Stato riafferma il suo diritto a vigilare, a coordinare, 
indirizzare ed integrare, quando fosse stato il caso, gli istitu- 
ti ospedalieri, ma esso, come è stato correttamente rilevato: 
«... concede loro una sufficiente autonomia in fatto di or- 
ganizzazione tecnica e scientifica e di disciplina interna, 
perché possano conservare il più possibile il carattere di 
istituto di beneficenza, che nel corso spontaneo della carità 


privata deve trovare il suo particolare valore etico e la sua 


perenne sorgente alimentatrice» 18. 
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In questa argomentazione risiede indubbiamente una 
delle principali ragioni di fondo, di carattere più propria- 
mente politico-economico, che hanno spinto lo Stato fasci- 
sta a rilasciare un’ampia delega in favore di quei settori pri- 
vati e di quelle organizzazioni politiche e sociali che di fat- 
to, sia pure sotto altra etichetta, controllavano la vita prati- 
ca, quotidiana, delle istituzioni ospedaliere e di tutte le mi- 
gliaia di opere assistenziali che vivevano grazie alla carità 
privata. 


Il fatto che lo Stato fascista, per molti versi accentratore, 
non abbia saputo, in questo vasto settore dell’assistenza 
ospedaliera, farsi carico di una funzione che nelle democra- 
zie liberali, e già da tempo, lo Stato si era addossato, ed ab- 
bia continuato invece a far ricadere questo onere sulle co- 
munità locali, costituisce il motivo fondamentale del persi- 
stere e dell’aggravarsi, durante il ventennio fascista, di evi- 
denti sperequazioni in fatto di attrezzature sanitarie da una 
zona ad un’altra del paese. Con questo criterio, solo chi 
aveva forza economica adeguata o era in grado di offri- 
re sufficienti garanzie per ottenere credito, poteva conqui- 
starsi una adeguata utenza sanitaria che ad altri ed altrove 
rimaneva vietata. 


In una situazione del genere e in tanto parlare della fun- 
zione assistenziale corporativa svolta dallo Stato fascista, vi 
era nel ’37 ohi trovava il coraggio di criticare il netto stacco 
che correva tra l'ideologia dell’intervento statale propagan- 
data dal regime e la sua attuazione pratica, affermando in 
parlamento: «Non è concepibile che, nello Stato fascista, 


una funzione così alta e così necessaria, qual è quella degli 


ospedali, sia affidata intieramente alla carità privata» 19. 


Il permanere di questa situazione durante il ventennio fa- 
scista non deve tuttavia far credere che tutto si risolvesse in 
una questione di «finanza locale corporativa» sciolta nel 
motto «a ciascuno secondo le proprie possibilità». Il pro- 
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blema è assai più complesso e chiama direttamente in causa 
la questione degli orientamenti politici che mossero il regi- 
me a ricomporre la storica frattura fra Stato e Chiesa e ad 
instaurare determinati rapporti tra fascismo da una parte, e 
Santa Sede e tutte quelle forze e quelle istituzioni che in es- 
sa si riconoscevano e ad essa si richiamavano, dall’altra. 
L’esaltazione pubblica del valore etico della beneficenza e il 
suo incoraggiamento, che arrivò — come tra poco vedremo 
— a limitare i poteri dello Stato di fronte alla salvaguardia 
della volontà del testatore, rappresentarono non solo un 
aspetto del cedimento ideologico del fascismo nei confronti 
della dottrina e della visione sociale della Chiesa, ma contri- 
buirono anche a rafforzare la sua presenza nel concreto 
operare della realtà italiana, consolidando quel rapporto fi- 
duciario che, nella speranza di intercessioni ultramondane, 
legava da secoli i credenti all’istituzione ecclesiastica e ne 
faceva la garante, non solo morale, del rispetto in aeterzum 
delle loro volontà testamentarie. 


La beneficenza, si tornerà ancora a sottolineare nel ’37 
sulla neonata Rivista della assistenza e beneficenza, espres- 
sione tipica della stampa propagandistica del regime, «... è 
dovuta dall'amore del prossimo e dallo spirito di solidarietà 
umana che derivano dai dettami della religione, la quale 
propizia al benefattore, attraverso la riconoscenza dell’indi- 
gente, i beni celesti ed è ispirata al concetto di solidarietà 
universale che lega insieme ai viventi i trapassati, la vita 
eterna con la benedizione del Cielo» 20. 


Come si vede si era perfettamente in linea con quella vi- 
sione delle cose che alcuni secoli prima aveva fatto apporre 
all’entrata dell'Ospedale maggiore San Giovanni di Torino, 
ad emblema ed ammonimento dei beneficiati e dei benefat- 
tori, il motto latino Saluti pauperum temporali divitum aeter- 
nae apertum. 
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Più avanti preciseremo meglio le conseguenze negative 
che derivarono, all’amministrazione e all’organizzazione dei 
servizi ospedalieri, dall'aver voluto mantenere nella carità 
privata la base economica privilegiata attraverso cui erano 
destinati ad alimentarsi i bisogni delle istituzioni ospedalie- 
re; per il momento tuttavia dovremo soffermare maggior- 
mente la nostra attenzione su quella che, in forma molto 
sintetica, possiamo definire: la gestione fascista dell’eredità 
crispina nel campo della legislazione sulle Ipab. Ci siamo 
già soffermati sulla legge del ’90 intesa come manifestazione 
della volontà laicizzatrice dello Stato, si tratta ora di mo- 
strare come su questo punto il fascismo, dopo alcuni tenta- 
tivi iniziali di proseguire il cammino sulla strada già traccia- 
ta, finì per operare una netta inversione di tendenza che im- 
pedì che si ponesse rimedio a quel marasma organizzativo 
in cui si dibatteva da sempre tutto questo enorme intricato 
complesso di istituzioni. 


Sotto il pungolo della crisi finanziaria che nell'immediato 
dopoguerra aveva fortemente eroso i bilanci delle Ipab, 
compromettendo in alcuni casi il raggiungimento dei loro 
fini istituzionali, il legislatore fascista aveva dato, sulle pri- 
me, l'impressione di voler affrontare con decisione il grave 
problema, predisponendo gli strumenti di legge che avreb- 
bero consentito, se usati convenientemente, di sfoltire (riac- 
corpando e sopprimendo molti enti) e di riordinare un set- 
tore proliferato troppo disordinatamente in tempi anche as- 
sai diversi. 

Il primo di una serie di provvedimenti varati nel ’23 per 
fronteggiare la situazione fu il R.D. 4 febbraio, n. 214, con 
il quale si sopprimevano organi di controllo dimostratisi 
inutili, quali il Consiglio superiore e le Commissioni provin- 
ciali di beneficenza, ritornando le loro funzioni al Consiglio 
di Stato, alla Giunta provinciale amministrativa (Gpa) e al 
prefetto. Ad esso fece seguito il R.D. 26 aprile, n. 976, salu- 
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tato da ‘Rinnovamento amministrativo come «il primo pas- 
so» fatto per il riordino del settore. Con questo decreto si 
conferiva al ministro degli interni la facoltà di dichiarare 
sciolte (in deroga alle disposizioni degli articoli 46 e 49 del- 
la legge del ’90) le amministrazioni delle Congregazioni di 
carità e di tutte le istituzioni pubbliche di beneficenza esi- 
stenti in uno stesso comune e di affidarne la gestione a spe- 
ciali commissioni o commissari con l’incarico di proporre, 
nei termini che lo stesso ministero doveva prefissare in sin- 
goli decreti, tutte le riforme che si intendevano apportare 
negli statuti, nelle amministrazioni e negli scopi delle istitu- 
zioni stesse, per coordinare l’azione con le finalità e con gli 
interessi delle pubbliche amministrazioni e per ridurne le 


spese di gestione?! Il decreto, ancor prima di venir pubbli- 
cato, venne fatto segno a vivaci critiche, e questo, nonostan- 
te esso rappresentasse dal punto di vista della «tecnica am- 


ministrativa... assai meno di quello che si è(ra) voluto fare 


apparire»?? e sebbene non avesse messo in discussione l’or- 


dinamento della beneficenza pubblica vigente, che pure, già 
allora poteva essere dai più giudicato «non... più rispon- 


dente ai tempi moderni e alle esigenze stesse della difesa del 


patrimonio dei poveri» ??. 


Alla Camera, l'onorevole Bruno Bresciani si incaricò di 
manifestare, con una interpellanza al governo, il diffuso ma- 
lumore che il provvedimento aveva suscitato negli ambienti 
cattolici. Egli illustrando nell’occasione le ragioni della sua 
critica ebbe ad esprimere il timore che l’affermarsi del prin- 
cipio della beneficenza laica avrebbe potuto portare a mor- 
te le moltissime ed operanti realizzazioni create per merito 
della carità cristiana, dichiarandosi così nettamente contra- 
rio a quelle modificazioni dello status quo a cui la legge 


sembrava pericolosamente mirare?4. La risposta del gover- 
no, che si espresse attraverso l’intervento dell’allora sottose- 
gretario al ministero degli interni on. Pinzi, improntata ad 
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un tono conciliante, mirò chiaramente a rassicurare quegli 
influenti settori cattolici della opinione pubblica che erano 
stati scontentati dal provvedimento governativo e della cui 
importanza politica il fascismo non poteva e non voleva tra- 
scurare il peso. Egli, a nome del governo, garantiva che del- 
la nuova legge si sarebbe fatto un uso altrettanto prudente 
di quanto i precedenti governi avevano saputo fare a tem- 
peramento dei paventati pericoli che i cattolici in passato 
avevano attribuito alla legge crispina del ’90 e che perciò, 
come per quella, non si sarebbe sollevato «nessun serio la- 
mento». Il governo fascista, ricordava Pinzi: «... è altrettan- 
to rispettoso delle tradizioni e’ del sentimento cattolico e 
cristiano della nostra gente, e non vuole in alcun modo, 
nonché soffocarlo, neppure menomamente offuscarlo... 
non ha intenzione di attentare al patrimonio morale del po- 
polo italiano... non ha alcuna intenzione di calpestare la 
volontà benefica dei testatori per non inaridire le fonti che 
alimentano e fanno prosperare tali istituzioni». 


E proseguiva, illustrando l’opinione del governo e i moti- 
vi della sua volontà riformatrice, con un’argomentazione, 
che è utile riportare per esteso a documentazione di come i 
termini della questione fossero ben presenti all’attenzione 
del governo, così formulata: «... è bene convincersi che il 
fine altissimo della beneficenza non si raggiunge col lasciare 
sopravvivere finalità, ormai non più utili, ed istituzioni che 
non possono più giovare efficacemente, solo perché tale in 
origine fu la volontà del testatore; che il patrimonio dei po- 
veri non si tutela lasciandolo disperdere in tanti piccoli ri- 
voli ed in tante inutili spese di gestione. Che valore han- 
no, per esempio oggi i piccoli lasciti dotali di cento duecen- 
to lire o poco più? 

«Quale dispendio di amministrazione non importano, 
oggi, col costo della vita, tante piccole istituzioni autonome, 
che non hanno altro patrimonio all’infuori di quello che 
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serve a pagare gli impiegati e a sostenere le spese di ammi- 
nistrazione dell'Ente? E perche in una città devono esistere 
qua e là diverse istituzioni, quando unico è il loro fine, e 
tutte si propongono il medesimo scopo? 


«Ed è giusto, è utile forse che esistano tante opere pie, 
ciascuna delle quali vive una vita grama, e che per esempio: 
ospedali di nobilissime gloriose tradizioni, siano oggi co- 
stretti a mendicare da ogni parte, e che istituti di ricovero 
ed orfanotrofi e tante altre benefiche istituzioni non sappia- 
no più come tirare innanzi, mentre, se si verificassero con- 
centramenti e raggruppamenti ed anche soppressioni di 
molti istituti, i grandi potrebbero avere prospera vita e rag- 
giungere veramente il benefico effetto che vogliamo... Sot- 
to il pretesto del rispetto della volontà del testatore — sot- 
tolineava, concludendo, Finzi — spesso si nascondono il 
desiderio di avere nelle proprie mani l’amministrazione 


dell’Ente, e quello degli impiegati di non lasciare il posto» 
25 


Come si vede il governo era consapevole dell’urgente ed 
improcrastinabile necessità di un suo intervento riformato- 
re. Non si poteva in nome di «un malinteso ed esagerato 
concetto del principio di autonomia» continuare a tollerare 
ulteriormente l’esistenza disordinata, incontrollabile, di ol- 
tre 30.000 istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza, 
con un patrimonio che superava i tre miliardi di lire; perché 
ciò significava tollerare — e sono ancora parole di Aldo 
Finzi tratte da una sua intervista rilasciata nel febbraio del 
°24 — «più di trentamila... amministrazioni autonome, cia- 
scuna delle quali ha propri impiegati e salariati. Un ve- 
ro esercito di segretari, applicati, ragionieri, ed inservienti, 
con relativi stipendi, assegni straordinari ed indennità caro 
viveri! Anche le più minuscole opere pie hanno distinte am- 
ministrazioni, ed in qualcuna il numero degli amministrato- 
ri supera quello degli assistiti, mentre in qualche altra paga- 
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ti gli assegni al personale, nulla quasi rimane per la benefi- 


cenza!» 20. 


Con la legge del 26 aprile e con la procedura d’autorità 
che essa introduceva, si era cercato, appunto, di superare la 
resistenza attivissima — in parte già responsabile di aver 
frenato in passato l’azione riformatrice della legge crispina 
— di queste decine e decine di migliaia di persone che ve- 
devano nella difesa dello status quo la migliore salvaguardia 
delle proprie fonti di reddito. Con ciò si sarebbero poste le 
premesse per operare una riforma la cui attuazione appari- 
va strettamente collegata alla riaffermazione, di diritto e di 
fatto, del ruolo centrale che doveva assumere la Congrega- 
zione di carità nel dirigere, organizzare e coordinare tutta 
Fattività di assistenza e beneficenza a livello locale. Un 
compito, questo, che sino ad allora essa non aveva potuto 
svolgere, sia per la scarsezza dei mezzi economici di cui di- 
sponeva rispetto all'enorme onere che avrebbe comportato 
l'assunzione di tutto il complesso della beneficenza locale, 
sia per l'autonomia che con successo riuscivano a conqui- 
stare e a mantenere tutte le opere pie appena potevano di- 
sporre di risorse economiche di una qualche consistenza. 


Era dunque da una Congregazione di carità rafforzata ed 
in grado di assumere direttamente l’amministrazione della 
più gran parte delle opere pie locali che sarebbe dovuta 
partire l’azione di riordino e di controllo dell’importante 
settore delle Ipab. 


A dieci mesi dal varo del provvedimento su ricordato, il 
governo, pur riconoscendo di averne fatto un «uso piùtto- 
sto limitato», dava la sensazione di muoversi in questa dire- 
zione. Si erano sciolte circa 130 amministrazioni di istitu- 
zioni di beneficenza (65 avevano scopi di ricovero, le altre 
solo fini elemosinieri), che dovevano rappresentare certo 
casi urgenti e gravi, anche se va precisato che nella decisio- 
ne di sopprimere un’ente potessero rientrare e prevalere 
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considerazioni più tipicamente politiche che esulavano dal 
problema del riordino amministrativo, come ci pare debba 
essere accaduto per la soppressione della gloriosa Società 
umanitaria di Milano. 


Nel frattempo l'impegno legislativo del fascismo in que- 
sta delicata materia si era meglio precisato: sia con la pub- 
blicazione del R.D. 30 dicembre 1923, n. 3048 per la rego- 
lamentazione della sempre spinosa questione della revisione 
da parte dei prefetti degli scopi delle opere pie di culto e 
dei lasciti e legati di culto, al fine di consentirne la trasfor- 
mazione o di devolverne le rendite in favore delle parroc- 
chie; sia con l'approvazione del R.D. 30 dicembre 1923, n. 
2841, che costituisce il più importante tentativo di riforma 
della legislazione sulle opere pie compiuto dal regi- 
me nell’arco del suo ventennale dominio. 


I motivi fondamentali che spinsero il governo a questo 
impegnativo riesame della legislazione sulle opere pie risul- 
tano dalla relazione con cui Mussolini, nella sua qualità di 
ministro degli interni, accompagnava la presentazione del 
provvedimento al re. Affermato che l'obbiettivo principale 
che si intendeva raggiungere con il nuovo decreto era quel- 
lo di «determinare con formula più precisa e completa, le 
istituzioni soggette alla applicazione della legge, in modo 


che nessuna abbia a sottrarsi ai controlli stabiliti dalla leg- 


ge»?”, se ne precisavano meglio i contenuti ricordando che 


con essa si tendeva «a specializzare e ridurre le amministra- 
zioni; a coordinare le varie forme di beneficenza e di assi- 
stenza; ed attuare un largo decentramento burocratico; a 
semplificare e attenuare i controlli di vigilanza e tutela, raf- 
forzando quelli sostitutivi e repressivi; a regolare l’assisten- 
za ospedaliera; a sfrondare l’azione amministrativa di tutte 
quelle ingombranti ed inutili formalità, sproporzionate alla 


reale importanza delle singole funzioni e dei singoli atti...» 
28 
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Non vi è dubbio che il testo di riforma della legge del ’23 
—  dicuila relazione ministeriale anticipava l'ambizioso 
programma — rappresentasse un deciso passo in avanti ri- 
spetto alla disciplina voluta dalla legislazione crispina, so- 
prattutto sulla importante questione del controllo ammini- 
strativo dell’attività delle opere pie. In questo campo si det- 
tavano, in particolare, norme più severe sulla nomina, sulla 
responsabilità e sull'operato dei suoi amministratori e dei 
suoi controllori pubblici. Con essa si cercò in sostanza di 
sottrarre la gestione delle Ipab alle regole, spesso incompa- 
tibili con la funzione pubblica che questi enti erano destina- 
ti a svolgere, dettate dalle tavole di fondazione che, spesso, 
consentivano rapporti tra enti e amministratori (ad esempio 
eredi del fondatore o suoi fiduciari) tali da non garantire la 
sicurezza del patrimonio dell’ente (si vietò, ad esempio, 
esplicitamente, l'acquisto di beni dell’istituzione da parte 
dei suoi amministratori; si stabilirono i casi di incompatibi- 
lità per la nomina ad amministratore; si regolò la durata di 


questi mandati, ecc.)??. Con ciò abbiamo indicato solo il 
primo di quelli che si possono indicare come i due grandi 
obiettivi cui mirava, nella sostanza, la riforma. Un obiettivo 
di carattere prevalentemente amministrativo che riguardava 
più propriamente la vita interna dell’ente. L'altro obietti- 
vo, certamente più importante dal punto di vista politico, 
tendeva — in coerenza con i decreti precedentemente già 
ricordati — ad accrescere il potere d’intervento dello Stato 
a decidere le sorti future di una Ipab, con innovazioni che 
riguardavano in particolare gli istituti del concentramento, 


del raggruppamento, dei consorzi e delle federazioni delle 
opere pie?0, 

Il raggiungimento di queste finalità dovette però ben pre- 
sto scontrarsi con il peso politico degli ambienti cattolici 
decisi a difendere energicamente la loro attiva presenza nel- 


la direzione e nell’amministrazione di moltissimi di questi 
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enti e il loro interesse a che essi rimanessero quanto più fos- 
se possibile autonomi di fronte alle pretese di ingerenza 
avanzate da uno Stato che, per gli atti compiuti in questa 
materia nel passato, era ancora considerato come un vero e 
proprio usurpatore. Di fronte a questa «opposizione viva- 
cissima»?! il governo Mussolini dovette iniziare un deciso 


arretramento dalle posizioni raggiunte con queste «norme 


troppo rigorose». 


Con il D.M. 6 marzo 1924, l’esecuzione degli articoli più 
contestati dai cattolici, ovvero gli articoli dal 28 al 32, 39 e 
41, venne infatti sospesa. «I difetti denunciati», vennero poi 
corretti con altri interventi legislativi, il più importante dei 
quali fu la legge 17 giugno 1926, meglio conosciuta, dal no- 
me del suo relatore in parlamento, come legge Federzoni. 
Una legge che, secondo il giudizio non distratto formulato 
da un diretto rappresentante degli interessi della Chiesa, ve- 
niva a riparare, addirittura, «... a parecchie deficenze e in- 
giustizie della legge Crispi» ??. 

Con essa si modificava la composizione della Congrega- 
zione di carità, rendendo tra l’altro obbligatoria l’aggrega- 
zione del benefattore o fondatore o dei suoi rappresentanti 
nell’opera pia in essa concentrata, facendo così rientrare nel 
consiglio di amministrazione di questo grande ente a base 
comunale, con essi, quanti (e non pochi erano gli ecclesia- 
stici), in precedenza, ne erano stati esclusi (art. 2). Si sop- 
primeva «l’obbligatorietà» del concentramento e del rag- 
gruppamento?* degli istituti di beneficenza (stabilita già 
dalla legge del ’90 e ripresa dagli abrogati artt. 28 e 29 del 
R.D. 30 dicembre, n. 2841). Queste modificazioni erano ri- 
messe alla volontà dei singoli amministratori udito il parere 
dell'ordinario diocesano qualora l'avessero richiesto le tavo- 
le di fondazione o il carattere pio dell’istituzione (art. 6). Si 
introducevano inoltre modifiche al R.D. 30 dicembre 1923, 
n. 3048 e alla legge del ’90, togliendo il carattere di obbliga- 
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torietà alla trasformazione ?? di opere, lasciti e legati di cul- 
to, e imponendo al prefetto di sentire preventivamente su 
ogni proposta di trasformazione il parere dei corpi morali 
interessati (artt. 8-10). Infine, si determinavano altre e mag- 
giori garanzie a favore degli interessati e delle collettivi- 
tà nei procedimenti per la costituzione di consorzi e di fe- 


derazioni di opere pie che, di fatto, affossarono questi nuo- 


vi istituti prima che essi potessero sorgere? 9 


Certo, non si poteva dire di essere di fronte ad una «leg- 
ge organica», tuttavia, si trattava di un provvedimento che 
secondo il parere di un prelato, già ricordato, lo Stocchiero, 
aveva però «... il notevole vantaggio di presentire il Con- 
cordato e di imprimere allo spirito della legge un indirizzo 
meno ostile e più deferente verso il principio religioso e 


verso l'autorità ecclesiastica che lo costituisce e lo rappre- 


senta» 2A 


Questo centrato giudizio aiuta a ricordare che il criterio 
che si deve tenere sempre presente nel valutare la portata 
degli interventi del legislatore fascista debba essere quello 
della continua verifica, nella pratica, dei suoi effetti. E que- 
sto vale tanto di più in una materia così delicata, per le sue 
profonde implicazioni politiche, come questa della legisla- 
zione sulle opere pie, nella quale, per giunta, i margini di- 
screzionali affidati agli organi preposti al controllo di que- 
ste istituzioni — primi fra tutti i prefetti — risultavano così 
ampi da far sì che l'attuazione della legge potesse essere ri- 
gidamente, ed in ogni momento, guidata da criteri di op- 
portunità politica. Questo per dire che all’intervento legi- 
slativo appena commentato si deve attribuire una importan- 
za che va ben al di là della lettera di una legge, pur in sé 
ben chiara, attraverso cui si era finito per cedere a quella lo- 
gica del rispetto della volontà del fondatore che, dai tempi 
immemorabili delle leggi eversive dell’asse ecclesiastico, 
aveva sempre costituito il cavallo di battaglia usato dalla cri- 
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tica di parte cattolica per la difesa delle istituzioni di benefi- 
cenza dall’ingerenza dello Stato. 


Con la legge del ’26 si operava una svolta, che può ben 
definirsi storica, nell’atteggiamento del potere pubblico ri- 
spetto a tutta questa materia, quale essa si era venuta strut- 
turando possiamo ben dire dall’indomani dell’unità nazio- 
nale in poi, e si preparava la strada ad ulteriori suoi cedi- 
menti nei confronti delle pretese della Chiesa; ciò a segno 
del prezzo che il fascismo intendeva far pagare al paese e al- 
lo Stato in funzione e in vista degli accordi lateranensi, che 
di questa involuzione legislativa registreranno l’acme e il 
punto di arrivo. 


La legge del ’26 rappresentò dunque un passo assai signi- 
ficativo e rivelatore dell’atteggiamento e delle intenzioni del 
governo fascista nei confronti del mondo cattolico. Ad esso 


se ne aggiunse nel ‘28 — «quando non vi era alcun sentore 


delle trattative concordatarie»?3 — un secondo non meno 


importante, costituito dall’improvviso ed inaspettato capo- 
volgimento della giurisprudenza della Cassazione in tema di 
capacità a possedere delle associazioni monastiche, che si 
ebbe con sentenza del 19 dicembre. 


Quale fosse l’importanza di questa sentenza e cosa rap- 
presentasse per un numero rilevante di ordini e congrega- 
zioni religiose, di corporazioni, di confraternite, ecc., lo si 
può in breve accennare ricordando che la ben nota legge 
«eversiva» del 1866, aveva tolto loro la personalità giuridica 
e quindi — cosa fondamentale — la capacità di possedere. 
Questi istituti, pur privati a favore dello Stato di tutti i loro 
beni, continuarono ad esistere come associazioni di fatto e 
aggirando l’ostacolo, ricorsero alla pratica di possedere i ri- 
costituiti patrimoni necessari alla loro attività a mezzo di so- 
ci. Ma anche questa pratica, a partire dal 1908, venne bolla- 
ta da una serie di interventi sfavorevoli della Cassazione 
che, negando la capacità di possedere a mezzo di soci di- 
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chiarò nulle «le liberalità fatte per interposta persona in fa- 


vore di un’associazione monastica»??. Anche in questo caso 
si cercò di sfuggire alle conseguenze pratiche dell’afferma- 
zione di questo principio giurisprudenziale attraverso la co- 
stituzione di vere e proprie società anonime (commerciali e 
immobiliari, prevalentemente) o di cooperative, che però 
avevano l'inconveniente assai grave di dare una certa tran- 


quillità solo se «ben amministrate e in sicure mani» 4, po- 
tendo dar luogo in caso contrario a spiacevoli situazioni e 
spesso anche a cospicue sottrazioni di patrimonio. Così, per 
evitare anche questi rischi si era largamente diffuso il siste- 
ma, ben noto ai giuristi, detto degli «acquisti congiuntivi» 
(o patto tontiniano) che però era assai oneroso dal punto di 
vista fiscale poiché in esso dominava il criterio della tassa- 
zione nei diversi inevitabili passaggi di proprietà o d’usu- 
frutto: «... tanto fiscale ed esorbitante che si giungeva a pa- 
gare in tasse l’intero valore degli immobili»*!. 


Con la sentenza del ’28, la Cassazione, ripudiando una li- 
nea sostenuta coerentemente per un ventennio, traeva da 
gravi impacci un innumerevole stuolo di corpi religiosi, ri- 
conoscendo loro la legittimità dell’acquisto e del possesso 
dei beni nelle persone degli associati. Con il Concordato 
poi tutta la materia venne risistemata nel segno di un note- 
vole recupero di posizioni perse in un passato — come ab- 
biamo detto — anche assai lontano, accompagnato da più 
di una rassicurante garanzia da parte dello Stato nei riguar- 
di dell'autonomia di un enorme complesso di istituzioni 
controllate di fatto dalla Chiesa. Così, ad esempio, quel 
complesso istituzionale, costituito da laici, che andava sotto 
il nome di confraternite di culto, che la legge del ’90 aveva 
sottoposto alla spada di Damocle della trasformazione (ba- 
stava che sindaco o prefetto dichiarassero che era venuto 
meno il loro fine), venne liberato da questo cappio, ricono- 
scendo il Concordato al suo art. 29 lettera c, quanto segue: 


Zad 


«Le confraternite aventi scopo esclusivo o prevalente di 
culto non sono soggette ad ulteriori trasformazioni nei fini, 


e dipendono dall’autorità ecclesiastica, per quanto riguar- 


da il funzionamento e l’amministrazione» 42, 


Ciò naturalmente poneva in gioco tutta la questione del 
riconoscimento da parte dello Stato dello scopo di culto 
delle singole confraternite che, qualora non fosse risultato 
chiaramente dalla documentazione disponibile (tavole di 
fondazione, ecc.), sarebbe stato determinato — come preci- 
sava il regolamento esecutivo — «d'intesa con l’autorità ec- 


clesiastica»’. Con il riconoscimento agli effetti civili (che 
dopo il Concordato per queste ed altre istituzioni consimili 
verrà dato con centinaia di decreti, come testimonia la Rac- 
colta ufficiale delle leggi e decreti del regno d’Italia nelle sue 
varie annate), queste istituzioni potevano ottenere l’autoriz- 
zazione ad acquistare e possedere beni immobili secon- 
do quanto era stabilito dalle leggi sui corpi morali. Quelle 
poi che erano sottoposte prima del Concordato al controllo 
politico e amministrativo dello Stato ed alle quali era già 
stata riconosciuta personalità giuridica, potevano chiedere 


il riconoscimento del loro prevalente fine di culto e sottrarsi 


così definitivamente ad una «tutela estranea ai loro fini» 44. 


Per le confraternite che invece avevano prevalenti scopi di 
beneficenza e che ricadevano sotto la regolamentazione del- 
la legge del ’90 aggiornata nel ’26 dalla legge Federzoni e al 
cui controllo lo Stato non aveva inteso rinunciare, lo spirito 
degli accordi lateranensi lasciava ampi spazi per una intesa, 
per una contrattazione politica tra fascismo e Chiesa, tut- 
ta giocata sul filo di una revisione degli statuti che avesse 
fatto emergere la prevalenza degli scopi di culto. Il suggeri- 
mento di adottare una simile linea di comportamento veni- 
va formulato, sempre dal più volte citato Stocchiero, con un 
inconfondibile linguaggio curiale, tutto allusività e traspa- 
renze, che vale la pena di riportare, espresso nei seguenti 
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termini: «... la revisione degli statuti... compiuta a tempo 
dall'autorità ecclesiastica, in base alle tavole di fondazione, 
ricondurrà molte confraternite ai primitivi scopi, coi quali 
si voleva sempre che le opere di carità e di beneficenza fos- 
sero vivificate dalla luce della fede, per condurre dall'amore 


del prossimo all’amore di Dio». 
p 


Ma non solo su questo punto si tornava con il Concorda- 
to indietro rispetto alla legislazione varata nei primi decenni 
dell’Italia unificata. Anche sulla questione assai delicata del- 
le «fondazioni perpetue ed autonome di culto» molti anni 
di legislazione dello Stato italiano venivano d’un tratto can- 
cellati. Per questi enti infatti — già in parte liquidati con la 
legge del 1867 e con la pratica attuazione di alcuni articoli 


del Codice civile 49, ed ancora più colpiti dal «famigerato» 
articolo 91 della legge crispina che aveva determinato «una 
ecatombe di migliaia di fondazioni di culto, per una somma 


calcolata oltre tre milioni di rendita, destinata a scopi reli- 


giosi»4” — la legislazione concordataria, integrando la leg- 


ge Federzoni, veniva a far cadere ulteriormente ogni impe- 
dimento alla loro possibilità di esistenza. Essa disciplinava 
tutta la materia con Part. 29, lettera d, così disponendo: 
«Sono ammesse le fondazioni di culto di qualsiasi specie, 
purché consti che rispondano alle esigenze religiose della 
popolazione e non ne derivi alcun onere finanziario allo 
Stato. Tale disposizione si applica anche alle fondazioni già 
esistenti di fatto» 45. 

E con ciò si riapriva la possibilità per il rifiorire di tutta 
una selva di enti, già liquidati di diritto nell'Ottocento, qua- 
li: enti di culto, opere pie di culto, lasciti o legati di culto, 
benefici semplici, cappellanie, legati per missioni ed esercizi 
al popolo, disposizioni per l’anima, ecc., ecc...4?. Tutti ov- 
viamente da far rientrare, come specificava l’art. 30 del 


Concordato, «... sotto la vigilanza ed il controllo delle com- 


petenti autorità della Chiesa». 
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Il sintetico profilo sin qui tracciato della legislazione fa- 
scista in materia di Ipab, di cui abbiamo colto alcune im- 
portanti implicazioni di natura politica che meriterebbero 
ben altra attenzione di quanto abbiamo ritenuto di dover 
fare nel quadro dell'economia di questo lavoro, appare sen- 
za dubbio indispensabile — come abbiamo già premesso — 
non solo per capire le strutture, le funzioni e, in definitiva, 
la vita delle opere pie ospedaliere, ma anche per cogliere 
meglio le ragioni della paralisi legislativa che perduran- 
do per tutto il ventennio tollerò che queste istituzioni conti- 
nuassero a vivere secondo regole imposte, in altri momenti 
storici e per altri fini, alle Ipab. Si deve subito aggiungere 
— a sottolineare le carenze di legge a questo riguardo — 
che la legge fondamentale del ’90, i regolamenti ammini- 
strativi del ’91 e i decreti che in parte la modificheranno in 
seguito, avevano valore e vigore per gli istituti ospedalieri 
«solo nella cerchia degli enti legalmente riconosciuti come 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza»?!. Questo 
fatto, specie dopo quanto si era statuito con il Concordato a 
riguardo degli enti di culto, aveva alimentato tutta una serie 
intricatissima di controversie legali per cercare di sottrarre 
le istituzioni ospedaliere, non ancora riconosciute dallo Sta- 
to o caratterizzate da quei «prevalenti fini di culto», alle re- 
gole della disciplina delle Ipab e per farle rientrare nella di- 
sciplina stabilita col su ricordato art. 30 del Concordato ”. 
Inoltre, per ciò che riguarda le opere pie ospedaliere — ma 
il discorso si può allargare a tutte le istituzioni ospedaliere 
del regno — si deve aggiungere che, sulla base della legisla- 
zione del ‘90, mancava assolutamente una qualche forma di 
legislazione ospedaliera. La regolamentazione di questi enti 
avveniva esclusivamente in base al carattere, alle origini, alle 
tavole o agli statuti di fondazione degli ospedali stessi, e 
questo fatto, in mancanza di un adeguato intervento legisla- 
tivo — che mai venne durante il ventennio fascista — che 
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unificasse questa disparata materia, raccogliendo organica- 
mente tutta la normativa esistente, impedì che si potesse ar- 
rivare ad una chiara, univoca e riconoscibile definizione del 
regime giuridico degli ospedali. Per non dire poi, e la cosa 
appare certamente assai grave, che si dovette aspettare il 
R.D. 30 settembre 1938, n. 1631, dettante le «Norme gene- 
rali per l’ordinamento dei servizi sanitari e del personale sa- 
nitario degli ospedali» da entrare in vigore tre anni dopo la 
sua pubblicazione, perché si giungesse, ma solo dal punto 
di vista meramente formale, ad una regolamentazione 
dell'ente ospedaliero — ormai attesa da anni — che affron- 
tasse la questione almeno dal punto di vista igienico-sanita- 
rio. 


L'esigenza di una legge speciale separata da quella gene- 
rale per le Ipab, che pur ad essa fosse ricondotta per quella 
parte di norme generali che riguardavano il buon governo 
delle amministrazioni pubbliche, fu sempre e da più parti 
ritenuta indispensabile ed urgente per mettere un po’ d’or- 
dine nel caos istituzionale delle Ipab e per rendere più effi- 
ciente e funzionale l’attività ospedaliera. Nel °28, un tecnico 
ospedaliero che come tanti altri suoi colleghi era nell’attesa 
messianica di una qualche legge speciale, chiariva ancora 
una volta la necessità di questa separazione ricordando 
che «Ben diversa è la funzione ed il modo pratico di appli- 
cazione di questa speciale beneficenza (ospedaliera) che 
può ben dirsi più propriamente assistenza, da quella delle 
istituzioni elemosiniere, o comunque a carattere caritativo, 
non richiedenti sale di cura né di ricovero, perché una legge 
generale le possa contemplare, come attualmente avviene, 
quasi alla stessa stregua, dettando disposizioni comuni, che 
si risolvono in pratica in vincoli eccessivi od in ritardi dan- 
nosi per la migliore attuazione dell’assistenza quasi sempre 
di carattere urgente e che sono invece comprensibili ed op- 


portuni per le seconde» ??. 
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Del resto la coscienza di questa inadeguatezza ed il malu- 
more di quanti (amministratori pubblici, amministratori e 
personale medico ospedaliero, ecc.) si trovavano ad operare 
a contatto con questa realtà istituzionale, erano destinati a 
crescere e ad acuirsi di fronte all’inarrestabile, anche se in 
molti casi lenta, metamorfosi della arcaica e convenzionale 
funzione assistenziale-curativa dell'ospedale, quale veniva 
ereditata dal passato, in una più adeguata e moderna fun- 
zione tecnico sanitaria. 


Tra i molti inconvenienti cui ha dato luogo, in mancanza 
di una apposita legislazione, questa confusione tra istituti 
cui avrebbero dovuto competere funzioni assai diverse, il 
più evidente, quello che si presenta in via preliminare allo 
storico dell’organizzazione ospedaliera di questi anni, è sen- 
za dubbio quello che riguarda le fonti. Infatti, l’obiettiva 
difficoltà ad affrontare una materia che per metà rientrava 
nella legislazione sanitaria e per l’altra metà in quella della 
beneficenza, si è riflessa direttamente sul modo di imposta- 
re gli studi sull’istituzione ospedaliera. È abbastanza indica- 
tivo il fatto che ad esempio manchino per il periodo da 
noi considerato (ma il discorso si può estendere per gli stes- 
si motivi anche ad altri periodi storici) ricerche approfondi- 
te sul regime giuridico degli ospedali. Esistono contributi, 
anche interessanti su singoli aspetti, su questioni specifiche 
(ricoveri, domicilio di soccorso, spedalità romane, ecc.), esi- 
stono anche alcuni studi dal punto di vista teorico e pratico, 
ma una «costruzione teorica adeguata» che tenga conto di 
tutta la legislazione, non esiste Né le nostre enciclopedie 
giuridiche contengono una trattazione specifica riservata 
all'ospedale inteso come istituzione tecnico-sanitaria. La vo- 
ce ospedale manca, ad esempio, nel Nuovo digesto italiano, 
pur edito nel ’39 (come del resto mancava nel monumentale 
Digesto italiano) e contemplata nella Enciclopedia italiana (a 
cura di A. Canezza) essa non riguarda l’istituzione ospeda- 
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liera bensì la sua esistenza dal punto di vista della storia 
dell’arte. 


Si tratta, come si comprende, di vuoti che solo una più 
intensa attività di studio e di ricerca sulle singole istituzioni 
ospedaliere potrà colmare, vuoti che comunque dànno vita 
ad inconvenienti del tutto secondari se rapportati alle gravi 
questioni che la mancata modernizzazione normativa di tut- 
ta questa complessa ed importante materia ha continuato a 
lasciare aperte nel paese; questioni che hanno finito per pe- 
sare, e non poco, nel favorire l'affermazione di quegli in- 
congrui e contraddittori indirizzi generali che il fasci- 
smo tracciò in materia di organizzazione sanitaria. 


La prima questione che da questo punto di vista balza 
con evidenza agli occhi è l'inadeguatezza e l’incoerenza di 
quella parte della legislazione sulle Ipab che riguardava il 
loro controllo amministrativo e che si poteva indifferente- 
mente applicare, tanto ad una istituzione rivolta a soddisfa- 
re scopi esclusivi di beneficienza, quale poteva ad esempio 
essere un orfanotrofio, quanto ad un ospedale. Del resto, se 
la legge era in gran parte frutto del legislatore ottocentesco 
e delle esigenze di politica finanziaria del suo governo, 
la sua filosofia risaliva assai più indietro nel tempo, essendo 
stata elaborata dalla dottrina giuridica pre-rivoluzionaria 
del Settecento per riparare agli abusi consumati nella am- 
ministrazione di opere pie, che avevano accentrato e dete- 


nevano ingenti patrimoni immobiliari ??. 


Così sotto l’imperio di questo paralizzante formalismo, 
tutta l’organizzazione ospedaliera rischiava di rimanere sof- 
focata in una sorta di camicia di forza che stringeva sempre 
più dappresso una istituzione che, in seguito ai progressi 
che si andavano realizzando ed affermando nei diversi cam- 
pi della scienza medica e della organizzazione sanitaria, si 
avviava a diventare un organismo complesso in grado di 
funzionare razionalmente ed efficacemente solo a certi livel- 
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li di organizzazione e di spesa ed in una dimensione di 
azienda cui certo non potevano applicarsi i criteri di ridu- 
zione della spesa, «al minimo necessario», imposti appunto 
dalla legge sulle Ipab ed amministrati spesso con rigore dai 
prefetti e dalle Gpa. «Nell’approvare i bilanci — così il Si- 
gnorelli riassumeva la questione — la Gpa, a norma 
dell'art. 39 della legge, ha l'assoluto obbligo di curare che le 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza riducano al 
minimo necessario le spese di amministrazione e di perso- 
nale, provvedendo direttamente in caso di inadempienza, 
e, ove occorra, promuovendo la modifica degli statuti e re- 


golamenti, invitando l’amministrazione a farne proposta en- 


tro congruo termine, salvi provvedimenti d’ufficio.» 79 


Un vizio duro a morire questo se ancora nel ’57 (per non 
voler arrivare ai giorni nostri!) si poteva a chiare lettere bia- 
simare il fatto che i prefetti non si schierassero mai, riferia- 
mo testualmente: «fra coloro che pretendono dagli ospedali 
tutto ciò che la scienza, la tecnica e la socialità possono da- 


re, ma negano quello che è il giusto corrispettivo, cioè l’ef- 


fettivo costo del servizio» 2”. 


Né certo si può dire che giovasse all'istituzione ospeda- 
liera la politica inauguratasi con la legge del 90 — dietro la 
quale si annidavano notevoli interessi di natura privata e 
pubblica — che, per favorire la liquidazione dei patrimoni 
fondiari ed immobiliari delle opere pie al fine, ufficialmente 
dichiarato, di semplificarne e renderne più limpide ed eco- 
nomiche le amministrazioni, agevolava l’alienazione di que- 
sti patrimoni ed imponeva la conversione delle somme li- 
quide ritratte da queste vendite, o di quelle pervenute in 
qualsiasi altro modo alle opere pie, in titoli del debito pub- 
blico (art. 28). Per cui, solo per accennare ad uno dei tan- 
ti problemi che l'attuazione di questa politica creava alle 
istituzioni ospedaliere, si può ricordare che ancora dopo la 
caduta del fascismo vi era chi trovava modo di interrogarsi 


282 


sul perché, fermo restando il valore della normativa crispi- 
na, nessuna autorità pubblica si preoccupasse del come «... 
un'azienda economica che deve anticipare servizi, vitto, me- 
dicinali, mentre riscuote il corrispettivo in posticipo e in 
forte posticipo, talvolta di anni, spesso in via contenziosa, 


possa mandare avanti la gestione senza un capitale circolan- 


te, che del resto i controllori legali dovrebbero vietare» 73. 


Questa legislazione interpretata sempre con criteri preva- 
lentemente restrittivi, favoriva la vendita di beni fondiari ed 
immobiliari ma non consentiva l’acquisto di beni immobi- 
li, tranne quelli che fossero stati necessari per la costruzione 
di un ospedale o per un suo ampliamento, portò fatalmente 
alla dispersione ed al depauperamento di una consistente 
parte dei beni patrimoniali delle istituzioni ospedaliere già 
prima della grande guerra. Finito il conflitto, la crisi finan- 
ziaria e la ventata inflazionista che ne seguirono, causando 
il crollo dei valori mobiliari, fecero il resto, dimostrando 
amaramente agli amministratori degli istituti ospedalieri 
che proprio e solo l’investimento immobiliare avversa- 
to dalla legge era in grado di salvaguardare il valore del pa- 
trimonio ospedaliero. 

Per porre rimedio a questo stato di cose, questi ammini- 
stratori più volte arrivarono a chiedere «riforme radicali 
delle leggi vigenti riguardanti le fonti di reddito e la gestio- 
ne dei patrimoni degli Ospedali, che non possono per un 
semplicismo legislativo sbrigativo ma praticamente danno- 
so, convertire tutti i loro patrimoni in titoli del Debito Pub- 
blico, distruggendo un demanio benefico più volte secolare 
e rinunciando ai sempre maggiori redditi che questo specia- 
le demanio ha loro fruttato in questi ultimi anni e frutterà 
forse anche in avvenire e distogliendo, per una particolare 
delicata psicologia dei benefattori, i proprietari di immobili 


redditizi dal legarli a favore delle Opere Pie» ??. 
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Questa richiesta di maggiore libertà di gestione dei patri- 
moni degli enti ospedalieri, che vedeva in prima fila l Ospe- 
dale maggiore di Milano, l’istituzione cioè più ricca del pae- 
se in fatto di beni patrimoniali 9, e che esprimeva l’esigen- 
za di modificare norme e procedimenti troppo paralizzanti, 
per ridare ai beni amministrati da queste opere pie la stessa 
redditività che vi avrebbero potuto ritrarre i proprietari pri- 
vati, era tuttavia destinata a scontrarsi, sia con la politica fi- 
nanziaria e monetaria voluta dal regime, che come ognuno 
sa ebbe il suo determinante punto di svolta nella rivaluta- 
zione del ’27 la cui realizzazione impose un rigoroso con- 
trollo dell'andamento del debito pubblico, sia con la tradu- 
zione in pratica di quell’ideologia della «privatizzazione» 
che ebbe le sue manifestazioni più clamorose proprio nei 
primi anni del governo fascista. 


Questi fatti ebbero fondamentale importanza nel prose- 
guimento e nell’accelerazione di quel processo di conversio- 
ne di beni fondiari ed immobiliari in titoli di Stato, che già 
aveva preso le mosse dalla legge del ’90 e che era destinato 
ad incidere assai negativamente sui patrimoni degli enti 
ospedalieri. Un testimone di questi avvenimenti ha potuto 
riassumere, nel secondo dopoguerra, i termini in cui tutta la 
questione si pose durante il fascismo, con un brano assai 
esplicito che vale la pena di riportare per esteso: «Nel 1920 
sono cominciati gli incitamenti, prima sommessi e poi aper- 
ti, a disperdere con le vendite gli antichi patrimoni ospeda- 
lieri ed in genere tutti quelli degli enti morali. Quei patri- 
moni (...) avrebbero dovuto essere convertiti in titoli a red- 
dito fisso perché — si diceva — nessun investimento era 
migliore di quello in valori statali, garantiti dallo Stellone 
d’Italia e dallo sventolio delle bandiere e dei gagliardetti. 
Molti Enti accolsero quegli incitamenti, credettero alla bon- 
tà di quei consigli e si affrettarono, ospedali o università de- 
gli studi che fossero, a vendere le loro proprietà; per trovar- 
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si da ultimo con le casseforti ripiene delle ceneri dei titoli 


nei quali avevano creduto» ©! 


A ben vedere le indicazioni che qui sopra abbiamo appe- 
na ricordato appaiono utili non solo per la questione che af- 
frontano e chiariscono ma anche perché aiutano a capire un 
po’ meglio la dinamica e la logica dei grandi «successi» po- 
litici vantati dal fascismo a conclusione di ogni lancio dei 
suoi vari prestiti nazionali. 


Non ci interessa qui considerare gli effetti, del resto pre- 
vedibili, che la crisi economica e finanziaria succeduta alla 
seconda guerra mondiale dovette arrecare a quella parte, 
spesso cospicua, di patrimonio degli enti ospedalieri, e delle 
istituzioni di beneficenza più in generale, che era costituita 
da titoli pubblici. Qui dobbiamo rilevare che già l’applica- 
zione dell’art. 28 della legge crispina, in coincidenza con la 
crisi finanziaria seguita alla Grande guerra, contribuendo a 
ridurre in maniera vistosa il patrimonio degli ospedali, ave- 
va anche concorso a limitare la loro qualificante e tradizio- 
nale funzione assistenziale e li aveva messi nella condizione 
di dover prestare cure a pagamento: a carico dei privati, a 
carico dei comuni, a carico dei vari enti assicurativi e assi- 


stenziali*2. Questa circostanza, coincidendo con l’allarga- 
mento avvenuto a partire dal primo dopoguerra del ricorso 
alle cure ospedaliere, dovuto alla fiducia ormai affermatasi 
sui loro benefici effetti, aveva determinato una rottura si- 
gnificativa, possiamo ben dire storica, rispetto al passato e, 
spostando qualitativamente le basi economiche dell’attività 
svolta dagli ospedali «pubblici», aveva dato inizio a quei 
mutamenti strutturali, tecnici ed organizzativi, che in diver- 
si casi (e questo vale soprattutto per i grandi e moderni 
ospedali dei centri urbani più importanti del paese, sorti o 
completamente rinnovatisi durante il ventennio fascista) e 
in pochi anni, rinnoveranno profondamente la funzione 
ospedaliera. Basti pensare a questo riguardo alla nascita dei 
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reparti e delle camere a pagamento, oppure allo sviluppo 
e al peso sempre crescente esercitato dai ricoverati assicura- 


ti sui ricoverati poveri assistiti in base alla legislazione sul 


cosiddetto Domicilio di soccorso ®, e alle conseguenze che 


tutto ciò ebbe sui rapporti tra personale sanitario e ospeda- 
le, tra mutue e medici ospedalieri, tra questi e i medici uni- 
versitari, ecc. 


L’attenuarsi della possibilità di assolvere ad una funzione 
assistenziale sempre meno confacente alle caratteristiche 
che l'istituzione ospedaliera avrebbe dovuto avere per sod- 
disfare le richieste e le sollecitazioni di una società avviata 
con decisione del fascismo, sia pure tra mille difficoltà e 
contraddizioni, sulla strada dello sviluppo capitalistico, e la 
tendenziale affermazione anche se lenta e sperequata dei 
suoi compiti di natura più propriamente tecnicosanitari, 
avrebbero dovuto consigliare il regime a porre su ben altre 
basi materiali e normative quello che allora, molto impro- 
priamente, veniva definito come il sistema ospedaliero ita- 
liano. Ma a questo passo, lo abbiamo più volte sottolineato, 
il fascismo non si attenterà mai. Si preferì non recidere il 
cordone ombelicale che legava gli istituti ospedalieri alle 
Ipab, consentendo la loro più piena autonomia organizzati- 
va; si lasciò che il loro funzionamento continuasse a costi- 
tuire «un fatto privato» delle amministrazioni locali; si tol- 
lerò la inorganicità di tutto il complesso ospedaliero nazio- 
nale e tutto ciò per non aver voluto operare quella svolta 
ormai necessaria quanto fondamentale che facendo dell’or- 
ganizzazione ospedaliera un fatto preminentemente laico 
avrebbe imposto allo Stato di farsi carico, nel contesto di 
un ben articolato sistema di assicurazioni sociali, in prima 
persona, della spesa ospedaliera nazionale, intervenendo a 
ripianarne il bilancio complessivo — sottraendo con ciò la 
finanza locale ad un impegno sempre gravoso e in molti casi 
insopportabile — e a svolgere un’azione d’intervento che ri- 
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muovendo gli ostacoli economici che si frapponevano alla 
soddisfazione di un servizio sociale indispensabile, avesse 
finito per realizzare nel paese un tessuto ospedaliero pere- 
quato e coerentemente rispondente alle più diverse e parti- 
colari esigenze. Il fascismo preferì sottrarsi a questi impegni 
preferì imprimere alla politica della spesa pubblica ben altri 
indirizzi e consentì che la coerenza della crescita e dello svi- 
luppo degli istituti ospedalieri italiani continuasse a riposa- 
re sulle disponibilità finanziarie degli enti locali (integra- 
te in alcuni casi e spesso per motivi meramente di facciata, 


di «prestigio», dal contributo dello Stato), sulle benemeren- 


ze della carità privata‘ e sulla gelosa insindacabile autono- 


mia delle singole istituzioni ospedaliere, con quanto danno 
per l’organizzazione sanitaria del paese è facile immaginare. 


Abbiamo appena detto cbe il regime, per complesse ra- 
gioni politiche, si dimostrò incapace di vincere le resistenze 
di quei /audatores temporis acti di matrice prevalentemente 
cattolica che si opponevano a che si mettesse termine — co- 
sì ci si poteva esprimere nel ‘30 — «... alle deficienze di 
una legislazione non sufficientemente orientata alle finalità 
sociali di un servizio in intima e progressiva trasformazione 
collaterale all’evolversi delle esigenze individuali e colletti- 
ve, ed al falso criterio di una stabilità di ordinamenti quasi 
fatale, esasperata, ove più ove meno da quelle ieratiche ta- 
vole di fondazione che per gli ospedali hanno costituito in 
ogni epoca le colonne d’Ercole di ogni progresso e di ogni 
palpito generoso, di fronte all’ineluttabile necessità di man- 
tenere fede integra e solenne al volere di fondatori che vis- 


sero ed ispirarono la vita alle esigenze di qualche secolo ad- 


dietro» O. 


Dovette trattarsi, come è facile intendere, di resistenze e 
di interessi economici non di poco conto se si pensa che per 
essi la questione ospedaliera fu destinata a rimanere il solo 
grande problema del riordinamento dello Stato a cui il fa- 
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scismo, singolarmente, non mise le mani, pur rappresentan- 
do essa, tra i servizi pubblici, l’unico che sotto ogni aspetto, 
dalla costituzione del regno in poi, era rimasto estraneo alla 
sfera d’imperio della potestà statuale. Va subito aggiunto, 
che a determinare questa linea di comportamento non furo- 
no certamente solo quelle forze, qui sopra appena ricorda- 
te, che avevano tutto l’interesse a mantenere sotto stretto 
controllo un vasto e capillare tessuto istituzionale che inter- 
veniva sui bisogni della collettività con connotati ideologici 
facilmente individuabili (la carità cristiana, il rispetto dei 
valori e dei precetti cattolici, e così via). Gravi e pesanti re- 
sponsabilità, del permanere nella società italiana di questo 
anacronistico sedimento dei secoli passati, lo ebbero pure i 
rappresentanti del grande capitale industriale ed agrario, 
del grande padronato italiano, i quali, durante il venten- 
nio, opposero sempre una ostinata resistenza politica a che 
l'intervento dello Stato nella riforma dell'ordinamento 
ospedaliero si attuasse attraverso la realizzazione di un ade- 
guato sistema di assicurazioni sociali ed in primo luogo con 
la creazione di un unico istituto nazionale (quell’Inam che 
nascerà per legge, ma non nella realtà, solo nel 1943) da 
crearsi attraverso la fusione di tutte quelle centinaia di casse 
malattia che nel rispetto di una deteriore autonomia conti- 
nueranno regolarmente, in nome dei lavoratori delle singo- 
le aziende o di singole categorie, a gestire l'assistenza malat- 
tie per conto dei propri iscritti non meno che nell’interesse 
tutt'altro che trascurabile del datore di lavoro. Si tratta an- 
che in questo caso di una questione di grande interesse che 
per motivi di opportunità non può essere affrontata in que- 
sto lavoro. A noi qui interessa sottolineare e chiarire meglio 
alcune delle più vistose conseguenze negative che, soprat- 
tutto il mantenimento del vincolo caritativo e dell’autono- 
mia gestionale, apporteranno alla struttura e al modo di es- 
sere e di funzionare dello stabilimento ospedaliero. 
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Per quanto riguarda il primo elemento, ovvero: il flusso 
della carità privata, i suoi limiti si mostrano subito evidenti 
se si vanno a considerare sia i molti problemi che compor- 
tava l’amministrazione di un patrimonio che per sua natura 
appariva estremamente eterogeneo e disperso, sia l’aleato- 
rietà e la saltuarietà di questi flussi che non potevano asso- 
lutamente corrispondere alle esigenze di un servizio sociale 
destinato a fronteggiare bisogni sempre più larghi e che per 
questo avrebbe dovuto essere in grado di preordinare la sua 
espansione esclusivamente in base alle esigenze e alle neces- 
sità curative da soddisfare. 


Se si vanno a leggere le monografie che trattano delle sin- 
gole opere ospedaliere, ci si rende immediatamente conto 
di quanto questo secondo elemento abbia pesato e pesasse 
nel condizionare i tempi e i modi di crescita e di funziona- 
mento degli ospedali. Questo fatto diventava particolar 
mente visibile nella struttura non solo edilizia degli ospedali 
di più antica o antichissima costruzione. Essi, nati per svol- 
gere funzioni che nella mente dei fondatori erano assai lon- 
tane da essere ispirate a necessità che solo il progresso dei 
tempi avrebbe messo in evidenza, erano stati in seguito 
ed in momenti diversi modificati da rifacimenti ed aggiunte 
continue ed arricchiti di dotazioni che tuttavia spesso pre- 
scindevano dalle necessità specifiche dell’assistenza ospeda- 
liera del luogo, frutto come erano di una qualche donazione 
o di un qualche lascito benefico dei quali conservavano tut- 
to il carattere dell’occasionalità con in più l'onere del vinco- 
lo ad una volontà testamentaria9° che, specie in passato (ma 
i suoi effetti erano ancora visibili nel presente), era stata più 
attenta a soddisfare il carattere assistenziale piuttosto che la 
funzione curativa che l'ospedale moderno era chiamato 
ad assolvere. 

Ma anche in questo caso il carattere della beneficenza (ed 
i suoi riflessi sull’organizzazione del servizio ospedaliero) 
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variava, e di molto, nelle diverse zone del paese, legato 
com'era alla concezione del progresso civile e sociale che vi 
dominava non meno che alla attività e alla disponibilità eco- 
nomica dei donatori. Così, soprattutto nelle grandi città in- 
dustriali del Nord, i «grandi donatori» erano anche grandi 
industriali e grandi uomini d’affari che si impegnavano nel 
dotare i vecchi ospedali di nuovi e moderni padiglioni o di 
moderne e attrezzate cliniche, o che coprivano quote talo- 
ra enormi delle sottoscrizioni pubbliche aperte per reperire 
i fondi necessari per iniziare la costruzione di uno di quei 
grandi e moderni nosocomi cittadini che, proprio a partire 
dagli ultimi anni venti, incominceranno a spuntare nelle più 
grandi città italiane soprattutto del Centro e del Nord. Nel 
Meridione, invece, dove la vita economica ruotava quasi 
esclusivamente sull’agricoltura e dove la proprietà terriera, 
comparativamente meno ricca di quella industriale o com- 
merciale, era meno disposta ai grandi gesti pubblici (le 
cui implicazioni politiche a nessuno possono sfuggire), la si- 
tuazione si presentava in ben altro modo. La beneficenza 
appariva qui più indirizzata verso attività assistenziali a ca- 
rattere tradizionale e di minore spesa (asili, brefotrofi, ecc.) 
che non verso i pochi e male attrezzati ospedali esistenti o 
verso quelli che si potevano definire costruendi solo sulla 
base delle promesse continuamente rinnovantesi, dei locali 
rappresentanti politici del fascismo. 


Il criterio della beneficenza era, come si comprende, esso 
stesso un criterio sperequante se non era integrato da 
un’adeguata azione statale. Si deve inoltre aggiungere un al- 
tro elemento di diversità che su questo terreno caratterizza- 
va la borghesia industriale e affaristica del Nord rispetto al- 
le classi dirigenti e proprietarie meridionali e cioè l’idea che 
contribuendo a sviluppare in senso moderno, secondo i mi- 
gliori canoni della scienza moderna e della organizzazione 
sanitaria, soprattutto le singole unità specialistiche che 
componevano una grande struttura nosocomiale, se si face- 


290 


va il bene dei concittadini, si poneva anche rimedio ad una 
situazione di arretratezza materiale che per i ricchi si faceva 
sentire sempre più intollerabile in considerazione dei pro- 
gressi che in questo campo si andavano realizzando all’este- 
ro e delle possibilità sempre nuove che si aprivano nel cam- 
po dei più difficili e delicati interventi terapeutici. Meglio 
era dunque adoperarsi per far nascere una grande avanzata 
punta specialistica nella propria città, evitando così di ricor- 
rere all’estero per ogni anche minima necessità. Con ciò ap- 
pare evidente quanto lo spirito animatore della beneficenza 
e della carità privata si fosse nel tempo radicalmente tra- 
sformato, reso, per cosi dire, più mondano. Infatti a quella 
che in passato era apparsa come una finalità preminente- 
mente spirituale: la cura dell’anima, si andava ora sostituen- 
do una finalità assai più concreta, la cura della propria salu- 
te, del proprio corpo. Si tratta, è facile comprenderlo, di 
una metamorfosi non di poco conto e non senza conse- 
guenze, se è vero che ad essa si può in parte attribuire la na- 
scita, lo sviluppo e l'affermazione, avvenuto nel corso del 
ventennio fascista — con la compiacenza interessata dei 
«grandi clinici» —, del mito e della prassi della grande at- 
trezzatura specialistica e dell'intervento specialistico. L’af- 
fermazione di un indirizzo cioè a cui si fini per sacrificare 
non poco denaro pubblico e che una più responsabile e de- 
mocratica valutazione delle reali necessità che in molte parti 
del paese assillavano larghi strati della popolazione, abban- 
donata a se stessa e ai suoi atavici mali, avrebbe dovu- 
to consigliare di modificare, per abbracciare in sua vece un 
criterio che avrebbe consentito di spendere molto più ap- 
propriatamente ed economicamente il denaro pubblico, im- 
piegandolo nella costruzione di sussidi sanitari meno pre- 
ziosi, più quantitativi che qualitativi, ma in definitiva più 
idonei a risolvere i problemi sanitari non di una élite ma di 
un intero corpo sociale. 
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Queste indicazioni, che già di per sé aiutano a formulare 
un più attento giudizio storico sull’azione svolta dal fasci- 
smo nel settore dell’organizzazione ospedaliera e sanitaria 
nazionale, servono anche per guardare con più realismo a 
quel lunghissimo elenco di donatori — che certo non chia- 
ma sempre in causa la valutazione soggettiva 4727725 donan- 
di — che troviamo spesso ricordato in pubblicazioni fatte 
appositamente per onorarne la memoria. Non è certo privo 
di significato ricordare, ad esempio, che a Milano, ai primi 
posti di questo elenco, si ritrovino i rampolli di uno dei più 
rappresentativi e ricchi patriziati economici del capoluogo 
lombardo, i tre fratelli Crespi: Mario, Aldo e Vittorio, che il 
27 febbraio 1929 (non si può non notare l’anno!) nel corso 
di una solenne cerimonia svoltasi nel gabinetto del podestà 
a Palazzo Marino si permisero di donare la ragguardevole 
somma di 5 milioni, per finanziare (al 10%) la realizzazione 
di quel grandioso progetto che di lì a pochi anni farà sorge- 
re il nuovo grande ospedale di Milano, l'Ospedale maggiore 
di Niguarda. Ma questa donazione non era un fatto isolato, 
con essa si era voluto seguire il buon esempio di altri tre 
grandi benefattori milanesi: Carlo Sacco, Luigi Vergani e 
Emilia Gatti Castoldi, che, tra il 1925 e il 1927, avevano do- 
nato per la realizzazione delle nuove fabbriche ospedaliere 
qualcosa come 17 e più milioni”, E possiamo continuare in 
questa significativa esemplificazione che riguarda Milano, 
ma che potrebbe essere estesa anche ad altre grandi città in- 
dustriali, ricordando che l'istituto di semeiotica chirurgica 
inaugurato nel ’28 venne realizzato con i fondi donati da un 
facoltoso agente di cambio, Enrico Borghi®; che la clinica 
universitaria della città, sistemata in un cospicuo complesso 
edilizio terminato nel ’29, fu dovuta alla munifica generosi- 
tà dei coniugi Sacco che versarono a questo scopo oltre 4 
milioni di lire 9’, che il padiglione destinato ad accogliere 
l'istituto di patologia medica, inaugurato nel ’33, fu an- 
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ch’esso dovuto ad un altro atto di grande beneficenza com- 
piuto da Ezio Granelli per onorare la morte del figlio”, 


Accanto a questi notevoli esempi di realizzazioni compiu- 
te per l’opera di «grandi donatori» — che ad ogni occasio- 
ne ufficiale richiamavano i panegirici dell’autorità pubblica 
sulla figura del ricco che generosamente dona a vantaggio 
del povero e i sermoni del clero invitanti gli umili a racco- 
mandare con la preghiera, alla benevolenza del padreterno, 
le vite e le anime dei benefattori, la cui natura sociale di ca- 
pitalisti o di redditieri sistematicamente esenti da tasse, si 
poteva così «transustanziare» in quella ben più socialmente 
edificante di anime elette — ve ne erano poi altri ben più 
numerosi, costituiti da tutti quei «piccoli donatori» in gra- 
do di assicurare all'Ospedale maggiore di Milano cifre, 
tutt'altro che trascurabili, che si aggiravano sulle 20-30 mila 
lire e la cui azione — secondo uno dei tanti portavoce uf- 
ficiali del regime — doveva considerarsi tanto più apprez- 


zabile «specialmente quando essa chiude una vita di parsi- 


monia e talora di volontarie privazioni»”!. 


A fronte degli esempi più sopra appena ricordati, si deve 
comunque sottolineare che le disponibilità finanziarie che 
provenivano dalla beneficenza privata, al pari di quelle che 
potevano essere messe a disposizione dagli enti locali, non 
erano assolutamente in grado di rimuovere quelle enormi 
sperequazioni in fatto di attrezzatura ospedaliera e, più in 
generale, di attrezzatura sanitaria, che già all'indomani della 
guerra distinguevano i grandi centri urbani dell’Italia cen- 
trale e settentrionale da quelli, endemicamente poveri, di 
molte zone neanche tanto periferiche del paese e soprattut- 
to del meridione. Una tale sperequazione avrebbe infatti ri- 
chiesto un intervento diretto dello Stato, finanziato attra- 
verso un’adeguata politica fiscale, che avesse mirato con 
coerenza a colmare i macroscopici vuoti, lamentati, in una 
sorta di inutile rituale, ricorrentemente in tutto il corso de- 
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gli anni trenta. Una sperequazione, dicevamo, che già appa- 
riva evidente nel primo dopoguerra, quando ad esem- 
pio l'Ospedale maggiore di Milano poteva già vantare una 
sorta di primato non solo nazionale, se è vero quanto ebbe 
ad affermare — e vogliamo credere non solo per rispetto 
dell'ospitalità — un ufficiale medico delle truppe americane 
in visita al grande nosocomio milanese, secondo il quale né 
in America, né in Francia, né in Inghilterra, vi era un ospe- 
dale che per la sua perfetta organizzazione lo potesse supe- 
rare. E sempre alle diverse disponibilità finanziarie locali 
era dovuta la crescita e l'affermazione, già prima del fasci- 
smo, di significative specializzazioni, di cui si possono ricor- 
dare tra le più famose: l'ospedale dei rachitici e il brefotro- 
fio di Milano, l'ospedale dei bambini diretto dal Valgussa a 
Roma, l’Istituto Rizzoli di Bologna, il Policlinico di Roma, 
l’organizzazione per la lotta antitubercolare a Genova, e po- 
chi altri che, tutti, rispettavano la localizzazione territoriale 


da noi su ricordata”. 


Nel Sud, invece, le cose continuavano e continuarono ad 
andare in modo assai diverso. A ricordarlo alla Camera nel 
1929 — nel corso della discussione parlamentare sulla rifor- 
ma delle finanze locali — fu un fautore della riforma delle 
basi finanziarie su cui si era fatta poggiare Fattività ospeda- 
liera, che, nell'occasione, si auspicava potesse avvenire at- 
traverso l’evocato fantasma della «provincializzazione» di 
tutto il settore, proposta questa, come si sa, che non venne 
accolta nel T.U. della finanza locale approvato nel ’31. Se- 
condo questo deputato meridionale, la situazione si poneva 
in quelle zone in termini di tale gravità, che la sua rappre- 
sentazione della situazione «tipo» di un ospedale di un me- 
dio e grande centro urbano meridionale, per tutte le que- 
stioni che chiarisce e per tutti gli interrogativi che suscita, 
anche in considerazione del fatto che questo triste quadro 
non fu certo modificato negli anni seguenti da interventi di 
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particolare significato, vale la pena di essere riportata per 
esteso: «Spesso troviamo sulla nostra via un antico caseggia- 
to; dall’aspetto chiostrale, con su, a lettere cubitali, la pom- 
posa scritta di Ospedale Civile. Ma quanta desolazione, 
quanta miseria, quale mancanza assoluta di mezzi al pri- 
mo affacciarsi sulla porta socchiusa. Appena c’è una sala di 
medicazione, con un tavolo anatomico tutto sgangherato, 
con pochi insufficienti, antiquati strumenti chirurgici, lasci- 
to pietoso del fu Dottor X nel 1890. Dove i mezzi di steri- 
lizzazione ormai indispensabili per ogni più piccola opera- 
zione chirurgica? Dove quel minimo corredo di medicinali 
e di accessori, di essi, con tutta la buona volontà possibile, 
non si può fare assolutamente a meno. Più in là il reparto 
medico: una corsia con pochi letti, quattro, sei, dieci appe- 
na per venti o trentamila abitanti. E per di più quasi sempre 
vuoti, che non ci sono i mezzi sufficienti per raccogliere 
quei pochi malati che si presentano a chiedere l’elemosina 
di un po’ di aiuto materiale e morale. 


«Possibilità di sviluppo? Quasi niente: i fondi sono sem- 
pre quelli, le rendite proprie sono in diminuzione, le spese 
crescono giorno per giorno. Neanche sulla carità cittadina 
si può fare assegnamento, che, specie negli ultimi tempi, va 
sparpagliata, fatta in modo poco organico, quasi mai viene a 
concentrarsi su di un istituto particolare. L'ospedale rimane 
quello che era trent'anni fa, quando, a furia di stenti, lesi- 
nando sulle spese, racimolando di qua e di là oggetti ed ac- 
cessori, venne istituito dalla benemerita amministrazione 
comunale, nell’abbandonato ex convento. L'ospedale crea- 
to cosi stentatamente e senza possibilità alcuna di sviluppo 
e di affermazione, continua a vivere di vita grama, istituto 
quasi inutile, non inteso dalla popolazione che non ne com- 
prende i vantaggi perché nessun giovamento ha ricevuto; 
non amato, forse considerato un peso e niente altro... L’in- 
digente rimane nel suo tugurio abbandonato; il viaggiatore 
assalito dal male deve continuare la sua strada dolorosa, 
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l'infortunato, come un cane, [deve] leccarsi il sangue che 


gocciola dalle sue ferite» ??. 


Non crediamo si debba commentare un brano così elo- 
quente, se non per chiarire che quella dispersione di risorse 
economiche legate alla carità privata — di cui si fa un fug- 
gevole accenno nel brano — era soprattutto imputabile 
all’affermazione di tutti quegli enti e di tutte quelle istitu- 
zioni comportative che spesso le esaurivano nella mera ali- 
mentazione dell'apparato burocratico che dava loro vita. Di 
queste istituzioni non vogliamo qui discutere il significa- 
to ed il peso politico ma intendiamo solo sottolineare lo 
spreco, che attraverso di esse si consumò, di preziose risor- 
se economiche che sarebbe stato più utile, per una popola- 
zione assillata da molti bisogni, impiegare in modo diverso. 


Comunque, per riprendere il nostro discorso, si deve ri- 
cordare e sottolineare che alla base del permanere dell’au- 
tonomia gestionale dell’ente ospedaliero, delle sperequazio- 
ni che esistevano tra istituto e istituto, delle difficoltà di una 
efficiente ed economica organizzazione interna, va sempre 
posto il mantenimento in questo ente della fisionomia fon- 
damentale di una Ipab, il che comporterà sempre la diffi- 
coltà ad orientare in senso moderno tutto il complesso 
ospedaliero nazionale, la cui caratteristica principale — che 
ben travalica il ventennio fascista — è stata così bene rias- 
sunta nel seguente brano: «La prestazione è di carattere sa- 
nitario nel suo contenuto e nella sua immediata destinazio- 
ne, ma il fine essenziale non è la tutela della salute pubblica 
bensì l'assistenza pubblica. In altri termini, l’assistenza sani- 
taria è una forma e, si direbbe meglio, un mezzo per dare 
assistenza agli individui ed alle categorie economiche più 
deboli» 74. 


Questo è il punto centrale della questione, l'ottica, 
l’obiettivo di fondo — lo abbiamo ricordato in vari modi — 
di tutta l'assistenza ospedaliera che non cambia nonostante 
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i proclamati interessi del regime per la difesa della salute e 
della razza e nonostante alcuni interventi legislativi che pos- 
sono far credere che il regime si fosse realmente mosso su 
questa strada (esempio emblematico di ciò è senza dubbio 
tutta la vicenda dell’assicurazione contro la tubercolosi), es- 
sa rimase confinata in un orizzonte ideologico tipicamente 
precapitalistico — e, quindi, fondamentalmente contraddit- 
torio rispetto al livello di sviluppo delle forze produtti- 
ve realizzatosi nel ventennio fascista —, ispirata com'era al 
criterio del soccorso e non a quello di un obbligo dello Sta- 
to ad assolvere un dovere sociale, a soddisfare un diritto 
non più per mezzo della carità pubblica ma attraverso ade- 
guate strutture sociali specificamente finalizzate all’assolvi- 
mento di questo alto compito di giustizia sociale. 


La beneficenza che si era manifestata nel passato, in lega- 
ti o volontà testamentarie vincolanti per l’azione dell’istitu- 
zione ospedaliera, non meno di quella che si manifestava 
nel presente, cospiravano entrambe, sia pure in maniera di- 
versa, nell’aggravare i difetti dell’ordinamento ospedaliero 
italiano che in parte abbiamo già ricordato. Va anche ag- 
giunto, per meglio precisare il quadro entro cui l'istituzione 
ospedaliera era destinata ad operare, che a spingerla ad 
adempiere nei fatti alla funzione assistenziale era spesso, 
più degli obblighi statutari, la realtà sociale in cui essa si 
trovava immersa. 

Sull’ospedale infatti, volente o nolente, finiva per ricade- 
re (come purtroppo ancor oggi continua ad accadere) tutto 
il peso di un grosso problema sociale di cui lo Stato sempre, 
nella sostanza, si era disinteressato, ovvero la questione 
dell'assistenza ai vecchi malati e ai cronici. Basta far riferi- 
mento ad alcuni semplici dati per capire quale importanza 
questo problema andava assumendo nella società italiana. 
Basta ricordare ad esempio che la vita media in Italia passò 
dai 33 anni del 1882 ai 55 del 1938, e che ancora, mentre 
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nel primo anno su mille morti se ne contavano 12 che ave- 
vano più di 70 anni, nel 1938 se ne potevano contare più di 


30 ??. Questo fatto rendeva ovviamente necessario l’ap- 
prontamento di strutture assistenziali, a carattere anche sa- 
nitario, di un genere alquanto diverso da quelle che si pote- 
vano trovare in un ospedale degno di questo nome. Sarebbe 
stato necessario predisporre un tipo di istituto che avesse 
potuto rispondere all’esigenza di curare un tipo di infermo 
bisognoso di una lunga degenza, suscettibile di migliora- 
menti ma non di guarigione, un infermo che aveva bisogno 


soprattutto «di semplici sussidi terapeutici»?6. Ma questo 
tipo di istituto nella realtà era scarsamente presente e quan- 
do era disponibile regnava la più grande confusione tra sta- 
bilimenti per cronici, o per semplici inabili al lavoro ed 
ospizi per vecchi. La conseguenza più diretta di questa di- 
sorganizzazione sociale si rifletteva immediatamente 
sull’ospedale. Le famiglie in difficoltà, per l’impossibilità di 
ricoverare in uno qualsiasi di questi istituti i loro malati cro- 
nici, finivano fatalmente per far ricoverare il cronico in 
ospedale. Con ciò si veniva ad impegnare una struttura 
che era, sempre più e meglio, destinata ad offrire un servi- 
zio assai più specialistico e costoso e ciò con grave danno 
per la sua economia di gestione e per tutti coloro che do- 
vendola utilizzare per la sua specifica competenza dovevano 


attendere che si liberasse il letto così occupato ””. 


Questa realtà finiva ovviamente per ripercuotersi sui cri- 
teri di gestione dell’ospedale, prefigurato e modellato spes- 
so, dal punto di vista della sua economia interna, sul tipo 
dell'ospedale a lunga degenza, e ciò, come detto, avveniva 
in netto contrasto con quello che già negli anni trenta si an- 
dava configurando come il vero modo di essere e di funzio- 
nare dell’ospedale. 

Nel 1941 — ammoniti da quanto non si era ancora sapu- 
to realizzare — si trovava modo, a questo riguardo, di ricor- 
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dare quale dovesse essere questo modello di comportamen- 
to e di organizzazione ospedaliera, sottolineando che «un 
ospedale ben organizzato deve trovare il rimborso delle sue 
spese di esercizio in un assetto amministrativo che... deve 
riposare... su di una analitica valutazione di spese veramen- 
te sostenute per una finalità diagnostica o terapeutica che 


deve essere realizzata nel più breve tempo possibile»?8. 


Queste difficoltà erano poi destinate ad acuirsi quando, 
oltre ad un generico obbligo di assistenza, sull’ospedale gra- 
vava anche un obbligo specifico che nasceva dall’esistenza 
delle tavole di fondazione o da speciali legati. È questo ad 
esempio il caso, che qui vogliamo riportare, dell'Ospedale 
maggiore di Vercelli (fondato nel lontano 1224 e il cui rego- 
lamento risaliva al 1854!), il quale, oltre che ai malati acuti 
e cronici dava assistenza anche ad una speciale categoria di 
ricoverati: i cosiddetti «incurabili». Costoro non erano ma- 
lati nel senso comune del termine, si trattava semplicernen- 
te di invalidi del lavoro privi di mezzi di sussistenza ai quali 
l'ospedale in base a speciali legati era tenuto a provvede- 
re. L'istituto degli «incurabili», è il caso di ricordarlo, risali- 
va al 1736 e si denominava, dal nome del suo primo fonda- 
tore, Fondazione Buronzo (dal conte Francesco Buronzo di 
Asigliano che nel 1736, appunto, aveva disposto un legato 
al fine di creare sei posti per «incurabili», posti che erano 
saliti in seguito ad ulteriori lasciti ai 129 del 1937). I letti 
che man mano si rendevano liberi venivano messi a concor- 
so ed erano assegnati agli aspiranti più bisognosi e merite- 
voli per moralità. Gli aspiranti «incurabili», pur avendo di- 
ritto all’assistenza da parte dell'ospedale, dovevano essere 
inabili al lavoro e privi di mezzi di sussistenza, ma anche ca- 
paci di vestirsi, di camminare, di provvedere insomma a tut- 
te le necessità più elementari della vita senza bisogno di 
particolare aiuto. Ad essi non era fatto obbligo di rimanere 
sempre in ospedale. Al mattino, eseguita la pulizia e dopo la 
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prima colazione, potevano uscirne per ritornarvi a mezzo- 
giorno per il pranzo; nel pomeriggio avevano un’altra libera 
uscita con l'obbligo di rientrare per l'ora di cena, dopo di 
che dormivano in ospedale nei locali loro riservati. Oltre al 
vitto e all’alloggio l’ospedale corrispondeva loro anche il ve- 
stiario. I «fortunati» che erano stati prescelti per essere assi- 
stiti dalla fondazione potevano inoltre scegliere tra questa 
forma di assistenza e il sussidio mensile, rimanendo nelle 
proprie abitazioni ma potendo scegliere di entrare in ospe- 


dale in qualsiasi momento ”?. 


Si può facilmente immaginare quale grave intralcio per il 
funzionamento dell’ospedale rappresentasse questa presen- 
za «estranea» rispetto al corpo dei malati in esso ricoverati. 
La commissione tecnica incaricata — sulla fine degli anni 
trenta — di individuare le disfunzioni e le lacune del massi- 
mo istituto ospedaliero di Vercelli, sottolineò con forza, 
non solo il notevole ostacolo che la presenza di questi assi- 
stiti arrecava alla soluzione della grave questione della re- 
cettività dell'ospedale (su 726 posti letto disponibili nel 
°37, 98 (13,6%) erano riservati agli «incurabili») ma anche 
e soprattutto l’irrazionalità, dal punto di vista igienico-sani- 
tario di questa presenza. La libertà di movimento tra dentro 
e fuori e la «promiscuità continua» dentro l’ospedale, costi- 
tuivano a parere di questi tecnici «un pericolo costante» 
per la sicurezza dei ricoverati, un inconveniente condanna- 
bile sia dal punto di vista igienico che da quello disciplinare 
80. Come si vede siamo di fronte ad un esempio emblemati- 
co che ben riassume quelle che abbiamo più volte ricordato 
essere in questi anni le caratteristiche e le finalità dell’istitu- 
to ospedaliero, sempre a mezzo tra un organo tecnicamente 
efficiente per la cura dei malati e un’opera assistenziale. Da 
essa appare altrettanto chiaro il peso che le finalità ultime 
alle quali un ente è preordinato finiscono per esercitare sul- 
la struttura e sulla organizzazione dello stabilimento sanita- 
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rio che ne dipende. Così, nel permanere di un tale ordina- 
mento legislativo e di una prassi e di una ideologia assisten- 
ziale, anche l’aspettativa psicologica che nasceva dalla tradi- 
zione storica, che vedeva nell’ospedale l’ente erogatore a 
cui nulla era dovuto e dal quale si aveva il diritto di richie- 
dere prestazioni senza alcun compenso, risultava dura a 
morire. Di fronte all'ospedale infatti tutti diventavano im- 
provvisamente poveri e bisognosi. Era questa una constata- 
zione che un attento conoscitore della realtà ospedaliera ita- 
liana poteva fare nel ’26 e che in gran parte continuerà a va- 
lere anche per i lustri successivi. Di fronte alle cifre riporta- 
te dai giornali sulla consistenza dei depositi bancari degli 
italiani, egli si chiedeva stupito: «Ora come va che que- 
sta ingente massa di risparmiatori, costituita per massima 
parte da contadini, da impiegati e da lavoratori, si trasformi 
alla porta degli ospedali in miserabili assistiti dal certificato 
di povertà?... — e proseguiva — Perché mai nei soli con- 
fronti dell'Ospedale si verifica da parte di questi lodevoli ri- 
sparmiatori e non in confronto di chiunque altro soddisfac- 
cia loro bisogni certamente meno urgenti e meno imperiosi 
di curare una malattia, una così strana riluttanza a rimbor- 
sare in tutto o almeno in parte le spese di cura? È tem- 
po che cessi questa speciale psicologia di gente che, pur ri- 
sparmiando, provvede a tutti i bisogni anche i meno sentiti 
ed urgenti coi propri mezzi, ma pretende invece dagli 


Ospedali la gratuità di prestazioni che vanno ogni giorno 


rendendosi sempre più costose»8!. 


Questo brano, che si spiega nel quadro della polemica 
costantemente aperta contro una cattiva e malintesa appli- 
cazione di quella parte importante della legge del ’90 che 
imponeva in determinati casi, ai comuni e agli ospedali, l’as- 
sistenza obbligatoria ai cosiddetti «malati acuti», pone in 
evidenza quella grave e controversa questione che riguarda 
l'istituto del Domicilio di soccorso che non possiamo in 
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questo contesto trattare per ovvi motivi di spazio e per il 
quale dobbiamo per ora accontentarci di rinviare a quan- 


to abbiamo accennato in una precedente nota 8. Qui a noi 
interessa riprendere e concludere il discorso più sopra ac- 
cennato sui riflessi negativi che all'ordinamento ospedaliero 
nazionale cagionò il mantenimento del carattere di Ipab 
all'istituzione ospedaliera e in particolare la spiccata auto- 
nomia amministrativa che ciò ebbe a significare. 


Questo fatto, che finiva inevitabilmente per riflettersi an- 
che in maniera consistente nel settore tecnico e quindi sul 
funzionamento pratico dell'azienda ospedaliera, sollevava 
una serie complessa di problemi implicanti questioni del ti- 
po più diverso che solo formalmente — lo abbiamo già ri- 
cordato — la pubblicazione avvenuta nel ’38 dell’atteso re- 
golamento generale per l'ordinamento dei servizi e del per- 
sonale sanitario ospedaliero consentirà di superare. 


A questo riguardo si può ricordare che, a seconda delle 
diverse amministrazioni ospedaliere, potevano variare i cri- 
teri che regolavano la competenza e la responsabilità dei va- 
ri organi di servizio. In questo campo — contrariamente 
agli indirizzi sostenuti da quanti vedevano affermarsi positi- 
vamente all’estero la soluzione auspicata — stentava a farsi 
largo il concetto della necessità e dell'utilità che la funzione 
di guida dell’ospedale fosse affidata ad una direzione tecni- 
ca medica piuttosto che ad una direzione meramente ammi- 
nistrativa. La questione si poneva soprattutto per i grandi 
nosocomi (per i piccoli essa era risolta, per forza di cose, in- 
caricando di questa funzione l’unico primario o uno dei po- 
chi primari che vi lavoravano). In essi spesso, ma non sem- 
pre, vi era un direttore medico (all'Ospedale maggiore di 
Milano vi era, ad esempio, l’autorevole e stimato Ronzani) 
ma le sue mansioni variavano da luogo a luogo e se vi erano 
ospedali in cui al direttore erano persino assegnate funzioni 
di segretario delle sedute consiliari, in altri, viceversa, egli 
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era tenuto lontano da questioni amministrative che avrebbe 
dovuto conoscere perché connesse con funzioni tecniche di 


primaria importanza per la vita nosocomiale®?, 


Del resto — ed anche questo era un segno palese della 
frammentazione che caratterizzava l’intera disciplina ospe- 
daliera nazionale — questo fatto contrastava con quanto si 
era, e già da anni, stabilito per gli ospedali psichiatrici e per 
quelli militari nei quali, appunto, la responsabilità del go- 
verno tecnico ospedaliero, per tutto quanto si riferiva ai ser- 


vizi igienico-sanitari, al trattamento dell’infermo e alla disci- 


plina interna, era affidato ad un direttore medico *4. 


A questo problema faceva seguito quello ancor più grave 
che riguardava la questione dell’assunzione del personale 
medico, le cui norme, anche in questo caso, variavano da 
istituto ad istituto, sottratte com'erano alle regole discipli- 
natrici del concorso pubblico, suscitando continue proteste 
e malumori nella classe dei medici ospedalieri che spesso, 
ed amaramente, commentavano i criteri clientelari adottati 
dalle varie amministrazioni nell’operare le loro scelte. 


Un altro inconveniente gravissimo, che scaturiva dalla di- 
sarticolazione del nostro ordinamento ospedaliero — che 
andrà manifestandosi sempre più, a mano a mano che si 
procederà nel rinnovamento delle strutture edilizie e delle 
dotazioni tecniche dei nostri ospedali, scoprendo tutta la 
confusione e l’irrazionalità dei criteri che porteranno du- 
rante il ventennio a costruire complessi ospedalieri anche 
notevoli, specie sotto l’aspetto edilizio — era quello che ri- 
guardava la difficoltà di arrivare ad una conoscenza compa- 
rativa dei costi di costruzione e di quelli di esercizio dei 
nuovi ospedali. Un fatto questo, non si mancava di sottoli- 
neare nel 1933, che derivava dal «... deplorevole pudore di 
esporre le cifre... dalla gelosa autonomia delle singole am- 
ministrazioni, che sono aliene dal rendere troppo pubbliche 
le proprie spese, alcune delle quali restano confuse in 
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quell’arido prontuario di titoli di spese costituito dal modu- 
lo imposto dal regolamento di contabilità per la esecuzio- 


ne della legge Crispi del 1890» ®?. 


Inoltre, ricordava ancora l’autore del brano appena cita- 
to, a conforto di chi, come noi, queste cifre ha ricercato per 
operare raffronti tra la spesa ospedaliera effettuata nelle di- 
verse zone del paese, ma senza raggiungere i risultati attesi: 
«Nelle pubblicazioni che saltuariamente illustrano i nuovi 
ospedali italiani raramente vi si trovano i costi di costruzio- 
ne; e se ci sono, essi sono dati da una cifra globale, spesso 
errata, sempre imprecisata ed imprecisa, tra il preventivo ed 
il consuntivo reale. Spesso tali cifre si riferiscono ad 
un’opera iniziata in un’epoca e finita in un’altra, come 
l'ospedale di S. Martino a Genova ed il Littorio a Roma, 
oppure ad un’opera che in corso di costruzione da un ente 
è passata ad un’altro, come il tubercolosario di Garbagnate. 


«Inoltre le spese effettive di costruzione, quando è dato 
di averne di attendibili, presentano per gli ospedali dell’ul- 
timo decennio differenze dovute alle particolari circostanze 
locali, alle oscillazioni dei prezzi del periodo del dopoguer- 


ra e, quello che è interessante di individuare, alle notevoli 


diversità dei piani d'impianto» 8°. 


Le difficoltà che si frapponevano alla conoscenza di que- 
sta importante voce della spesa sanitaria, impedivano, ov- 
viamente, non solo di trarre utili insegnamenti, sia dalle co- 
se buone che si andavano facendo, sia dagli errori spesso 


gravi in cui si incorreva e che si aveva «troppa fretta di di- 


menticare e di far dimenticare»8”; ma, impedivano anche, 


che si potesse effettuare un controllo pubblico su di un tipo 
di spesa sociale a cui Stato ed enti locali, sia pure in misura 
diversa a seconda del tipo di ospedale che si andava co- 
struendo, davano il loro sostanzioso contributo. 


Un esempio abbastanza clamoroso del dispendio di mez- 
zi a cui, nella costruzione di un grosso complesso ospedalie- 
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ro, potevano portare indecisioni, interruzioni dei lavori, 
cambiamenti di progetti e di direzione dei lavori, ci viene 
offerto dalla costruzione dell’ospedale del Littorio di Roma. 
Questa iniziativa avviata nel biennio 1918-19 nella zona di 
Monteverde e successivamente interrotta, vide la sua ripre- 
sa, avvenuta nel settembre del ’27 dopo che Mussolini ave- 
va accordato un finanziamento straordinario di 41 milio- 
ni, proseguire direttamente sulla base dei lavori sotterranei 
e delle fondamenta già in precedenza gettate. Si fini così 
per operare sotto il vincolo di un progetto primitivo ormai 
decisamente antiquato e si fu costretti ad eseguire costose 


opere di adattamento dei vecchi manufatti8$. 


Il problema del costo di costruzione dell’edificio ospeda- 
liero e della sua attrezzatura, non si risolveva, ovviamente, 
in una semplice questione di maggiore o minore esborso fi- 
nanziario iniziale, ma implicava la ben più grave questione 
del quanto sarebbe costato far funzionare, adeguatamente, 
la nuova struttura sanitaria. Proponeva cioè con forza la 
questione del costo di esercizio del futuro ospedale. 


Questo lascia intendere quali gravi responsabilità gravas- 
sero su di un governo che su questa materia restò in silenzio 
fino praticamente alla vigilia della seconda guerra mondia- 
le, quando esso intervenne, con un decreto del capo del go- 
verno del 20 luglio 1939 che dettava le modalità di costru- 
zione da seguire nella edificazione dei nuovi manufatti 
ospedalieri, a cui, tuttavia, si intese subito attribuire più il 
valore ed il carattere di una «istruzione» governativa che 
non quello ben più vincolante del decreto. In Italia, in que- 
sto campo, in mancanza di una normativa sulla «unificazio- 
ne» della tipologia della costruzione ospedaliera (si pensi ad 
esempio a quanto si fece, o si tentò di fare, in questo campo 
nel settore dell’industria), si andò avanti a tentativi che por- 
tarono, un po’ alla volta, ad abbandonare quel vetusto mo- 
dello costituito dal grande ospedale a padiglioni separati ad 
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un piano occupato da una grande infermeria, per abbrac- 
ciare il tipo di costruzione ospedaliera a padiglioni su due 
piani, con più infermerie, con una tendenza quindi a racco- 
gliere maggiormente gli edifici ed a ridurre il numero dei 
letti delle infermerie, seguendo in tal modo comprensibili 
ragioni sia di ordine economico che di ordine igienico-sani- 
tario. 


Questa ricerca avveniva, come abbiamo detto, sulla base 
di singole iniziative locali e portava a risultati quanto mai 
eterogenei, che si riflettevano immancabilmente sul costo di 
ogni singolo letto installato, che a seconda dei casi, del tipo 
di ospedale, della sua dimensione, e così via, poteva variare 
considerevolmente nell’ordine di un 30-40%, passando dal- 
le 25 mila lire per arrivare a toccare, ed anche a superare, le 
40 mila lire. Tutto questo si rifletteva automaticamente sui 
costi di gestione e sulle rette ospedaliere, facendo nascere 
una selva di sperequazioni nel costo del servizio ospedaliero 
che finiva per aprire la strada, specie nel campo dei sanato- 
ri, ad una concorrenza tanto dannosa quanto paradossale 
nella situazione di carenza generale di strutture ospedaliere 
da cui era afflitto gran parte del paese. 


Se era difficile conoscere e confrontare le spese di pro- 
gettazione e di costruzione di nuovi ospedali, diventava 
«impossibile», per la diversità dei criteri contabili seguiti da 
ciascuna amministrazione, effettuare la comparazione dei 
costi di esercizio. In questo campo solo qualche nuovo isti- 
tuto sorto nei primi anni trenta aveva adottato il sistema 
della suddivisione delle spese per reparto o per servizio (il 
Pizzardi di Bologna, il San Martino di Genova, e pochi al- 
tri), per il resto regnava un'assoluta confusione. Il rilie- 
vo più vistoso che da più parti gli esperti nel campo 
dell'amministrazione della cosa pubblica contestavano a 
questa contabilità ospedaliera era soprattutto la mancanza 
di un ben definito capitolo di spesa, in cui fossero fatti rien- 
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trare anche gli oneri fissi per gli interessi e gli ammortamen- 
ti dei capitali impiegati nell’edificazione dei diversi nosoco- 
mi, al quale si potesse far riferimento per valutare il grado 
di utilizzazione dei vari reparti di cui era composto l’ospe- 
dale e per risolvere i problemi di scelta delle soluzioni mi- 
gliori da adottare per dissolvere le nebbie che regnavano sui 
diversi e controversi criteri costruttivi. 


Così, per fare un esempio, appariva difficile valutare il 
motivo per cui due ospedali della stessa capienza (1.000 let- 
ti), quali il Littorio e il nuovo Ospedale maggiore di Berga- 
mo, disponessero di servizi di pronto soccorso visibilmente 
diversi: tanto che il primo disponeva di 50 letti su quattro 
sezioni ognuna completa di locali accessori mentre nel se- 


condo si aveva un unico reparto con solo 8 letti8?. La cono- 
scenza del costo medio di un ammalato ricoverato in tali re- 
parti nei due nosocomi avrebbe potuto invece chiarire non 
poche questioni. 


Ed ancora, per riportare un’altra irrisolta questione, si 
deve far riferimento al nodo centrale che veniva affrontato 
ad ogni nuovo progetto e che riguardava l'interrogativo se 
conveniva più adottare un edificio operatorio centrale op- 
pure un reparto operatorio per ciascun padiglione. Anche 
qui, mancando direttive precise, la soluzione del problema 
veniva di volta in volta demandata o ai singoli progettisti o 
più spesso, alla logica corporativa che nasceva dal peso 
esercitato nelle singole istituzioni ospedaliere dai grandi 
chirurghi, ospedalieri o clinici, ai quali il fascismo consenti- 
rà l’utilizzazione della struttura ospedaliera pubblica a fini 
professionali privati, favorendo un criterio che più che 
all’unificazione degli indirizzi tecnici e di spesa condurrà al- 
la loro frammentazione e separazione. Tutto ciò portava na- 
turalmente a sprechi e sottoutilizzazioni tanto più depreca- 
bili, quanto più essi avevano inghiottito denaro pubblico ri- 
tratto dal paese attraverso una dura politica fiscale tutta 
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giocata sulla imposizione indiretta. A questo riguardo non 
mancavano le accuse circostanziate con cui si sottolineava- 
no le incongruenze di una situazione che poteva dirsi in po- 
chi casi caratterizzata dall'esistenza — riportiamo testual- 
mente —: «... delle... più grandi varietà nelle proporzioni 
dei reparti operatori, di cui alcuni locali vanno praticamen- 
te in disuso, oppure sono destinati a scopi diversi da quelli 


per i quali erano stati progettati» 70. 


Lo stesso discorso fatto per i reparti operatori, anche se 
con motivazioni in parte diverse, meno riconducibili a pre- 
cisi interessi professionali, vale anche per tutti quei servizi 
interni che la tecnica dell’organizzazione ospedaliera consi- 
gliava di tenere, per evidenti motivi di economia, assoluta- 
mente centralizzati. Si pensi in particolare ai quattro più 
importanti di essi: riscaldamento e fornitura dell’acqua cal- 
da, lavanderia e guardaroba, cucina, laboratori di ricerca e 
di analisi, che, spesso, anche in nosocomi di nuova costru- 
zione, risultavano dispersi e smembrati in varie articolazioni 
interne quando, se non, addirittura, delegati all’esterno. A 
proposito del riscaldamento si può ricordare, ad esempio, il 
caso tipico dell'Ospedale maggiore di Vercelli, nel quale, 
per la sua attivazione, si dovevano tenere continuamente in 
funzione ben 27 caldaie sparse nei diversi fondi dell’ospe- 
dale. Ciò, non solo comportava una frenetica attività del 
poco personale che era addetto a questa funzione, ma non 
garantiva, né l'ottenimento di una temperatura uniforme 
(si lamentava spesso infatti o il troppo caldo o, più spesso, il 
troppo freddo), né sufficientemente mite: basti pensare che, 
a causa anche della vetustà del fabbricato, «nelle grandi 
corsie mediane della crociera» per lunghi periodi della gior- 
nata la temperatura si manteneva, in inverno, sotto i 14 gra- 


di?!. Ma lo stesso problema si era presentato anche in ospe- 
dali di più moderna costruzione, come ad esempio l’Ospe- 
dale maggiore di Parma, che nel ’26 si era trasferito nella 
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nuova sede di via Emilia, tra il «fragore del traffico» e le 
«grandi quantità di polvere» che da essa si sollevavano (il 
che già lascia pensare a quali «strani» criteri ci si fosse atte- 
nuti nella scelta dell’area edificabilc). Anche qui, dicevamo, 
il servizio di riscaldamento e di fornitura d’acqua calda era 
nato e rimase decentrato mentre, solo con notevole spesa e 
dopo molti anni, si riuscì a centralizzare il servizio di lavan- 


deria e guardaroba anche esso nato decentrato??, 


Come si vede siamo in presenza di una tematica di gran- 
de interesse ai fini della comprensione del modo di essere e 
di operare di un’istituzione che non riuscì mai nell’interval- 
lo storico compreso tra le due guerre a raggiungere 
quell’orizzonte concettuale ed operativo che da più parti si 
auspicava dovesse essere di carattere più tipicamente azien- 
dale. Questa aspirazione, espressa a chiare lettere dai più 
responsabili rappresentanti del mondo ospedaliero (ammi- 
nistratori, studiosi, uomini di legge, medici, ecc.) fin dai 
primi anni venti, non poteva certo essere realizzata nel qua- 
dro istituzionale e legislativo che più sopra abbiamo cercato 
di disegnare; un quadro in cui il peso di quella che, sinteti- 
camente, possiamo chiamare «l'ideologia dell’assistenza 
pubblica», arrivava a condizionare la vita amministrativa 
dell'ospedale al punto da far considerare, e siamo già nel 
°33, come una benefica rarità da imitare il fatto che in alcu- 
ni nosocomi di più recente costituzione si arrivasse a far 
rientrare nel calcolo della retta ospedaliera una quota par- 
te dell’ammortamento dei capitali ottenuti in prestito dallo 


Stato o dalle banche per la loro costruzione, comprensiva 


del capitale ma, anche, soprattutto, degli interessi”. 


L'autonomia legislativa e di fatto di cui, nel periodo con- 
siderato, continuarono a godere questi enti non poteva — 
come abbiamo cercato in più modi di far intendere nelle 
pagine precedenti — non riflettersi direttamente sul loro 
funzionamento pratico. Essa fini per creare — secondo 
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quanto si ritrae da un giudizio espresso a questo riguardo 


nel ’38 — numerosi «paradossi e... incongruenze»?4 che si 
ripercossero, condizionandolo negativamente, su tutto il si- 
stema sanitario nazionale, dando luogo ad una situazione 
contraddittoria ed incoerente, viziata profondamente da 
sperequazioni economiche, da interessi personali, che con- 
tribuivano, tutti, a distorcere gravemente i criteri anche più 
elementari con cui le risorse economiche del paese si sareb- 
bero dovute impiegare nel settore sanitario. Una situazione 
che ben si riassume in un giudizio innegabilmente coraggio- 
so espresso, nell’anno su ricordato, da un patrocinatore del- 
la riforma dell’assistenza sanitaria in Italia, nei termini ine- 
quivocabili che seguono: «... piccoli centri ospedalieri iper- 
trofizzati dalle giustificabili ambizioni di un paese o da 
troppi entusiasmi di un direttore, che si provvedono di 
mezzi strumentali e di attrezzature superflui o inutili e tal- 
volta dannosi che il grande ospedale non può ottenere, pur 
sentendone la necessità; male impiegandosi cosi il denaro 
dello Stato (anche se frutto di beneficenza); sanitari che, 
con identiche mansioni, sono compensati in oro o in carta a 
seconda dei paesi; autorità podestarili che possono negare o 
negano il ricovero di certi malati in alcuni ospedali adatti 
per le loro cure, preferendo inviarli in altri che non sono 
particolarmente attrezzati a scopo di risparmio o di favoriti- 
smo regionale; discutibile e talvolta deficiente capacità degli 
amministratori nel dirigere gli ospedali e che fa ad esempio 
economizzare sullo strumento indispensabile e gettare de- 
naro sul miglioramento estetico dell’edificio, o anche spe- 
culare sull'opera dei sanitari economicamente vincola- 
ti all’Ente, per disperdere poi in altro campo il denaro; me- 
dici o chirurgici, genii incompresi, che riescono a creare in 
piccoli villaggi una apparentemente perfetta unità ospeda- 
liera, che abbacinando lo sguardo dei malati abitanti li por- 
ta fatalmente alla fiducia cieca esclusiva e totalitaria per 
ogni sorta di cura o di esame, verso quell’ospedale (e quello 
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soltanto); ed infine ridicola quanto dannosa ed irrazionale 
concorrenza fra ospedale e ospedale, quasi che l’assistenza 
sanitaria fosse un articolo da mercanteggiare od un oggetto 
da fare più o meno lucidato davanti agli occhi dei Podestà o 
dei malati. 


«Queste situazioni paradossali, tutt'altro che rare, spesso 
comiche, più spesso tragiche, di non pochi ospedali, nei 
quali un chirurgo trova ostacoli per ottenere un ferro neces- 
sario, mentre l’amministrazione dipinge e smalta corridoi, 
crea fontane a getti multipli, o acquista apparecchi di spe- 
cialità che non vengono usati, o lo sono impropriamente,... 
queste situazioni che, indipendentemente dal grave disagio 
morale e professionale del medico di fronte agli ammini- 
stratori, ci hanno consentito, in alcune province esamina- 
te, di rilevare spese superflue nell'assistenza globale della 


provincia del 40 e del 50% in materia di attrezzatura istru- 


mentale, debbono essere dai medici ricordate» ?. 


Questo brano, che ben rappresenta la desolante disgrega- 
zione che in maniera sempre più netta venne caratterizzan- 
do nel ventennio fascista il settore ospedaliero, trova la sua 
logica collocazione nel quadro dell’incapacità, palesata dal- 
lo Stato fascista, a svolgere un ruolo coerentemente propul- 
sivo ed unificante non solo nel campo dell’organizzazione 
ospedaliera ma anche e soprattutto in quello più articolato 
e complesso dell’organizzazione sanitaria nazionale. 


Nel campo dell’organizzazione ospedaliera si continuò 
ad assistere alla assoluta mancanza di una legislazione che 
chiarisse e disciplinasse l’intricata questione della personali- 
tà giuridica dell’ente ospedaliero, non meno che di un rego- 
lamento (almeno fino al decreto del ’38 e per quello che 
valse) che fosse in grado di inquadrare l'ospedale dal punto 
di vista tecnico, «dell’arte e della scienza sanitaria», valido 
cioè in tutto il campo dell’assistenza nosocomiale indipen- 
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dentemente dalla tipologia della persona giuridica da 
cui esso dipendeva. 


Queste enormi carenze legislative ebbero, come abbiamo 
più volte sottolineato, implicazioni pratiche assai negative. 
La crescita sia pure sperequata del patrimonio ospedaliero 
nazionale, continuando a realizzarsi sotto la spinta di forze 
centripete animate dalla logica corporativa, finì per ricadere 
inevitabilmente sotto il controllo, tutt'altro che unificante, 
di un eterogeneo complesso di istituzioni pubbliche, para- 
pubbliche e private, che sembravano sfuggire completa- 
mente ad ogni controllo statale. Gli stabilimenti ospedalieri 
che dipendevano da questi enti potevano rientrare infatti 
sotto la potestà dello Stato, della provincia, del comune, de- 
gli enti mutualistici assicurativi e previdenziali (un fatto 
questo che accadde sempre con maggiore frequenza nel pe- 
riodo considerato), della Santa Sede, delle curie e delle isti- 
tuzioni che da esse dipendevano, degli ordini e delle con- 
gregazioni religiose, delle associazioni internazionali (come 
la Croce rossa, ad esempio), di quelle nazionali (Sovrano 
ordine di Malta, Ordine mauriziano, ecc.), ed infine, delle 
persone giuridiche private o dei privati, tout court. 


Questo fatto portava come conseguenza immediata che 
ogni ospedale era sottoposto ad una propria regolamenta- 
zione: le Ipab erano disciplinate, come si sa, dalla legge del 
°90 e da successive modifiche; i comuni e le province dalla 
legge comunale e provinciale, che fu innovata nel ’31 dal 
T.U. sulla finanza locale; gli istituti assicurativi e mutualisti- 
ci lo erano in forza delle singole leggi istitutive; i privati in 
base alle tavole di fondazione o gli statuti, e cosi via. Natu- 
ralmente, in mancanza di una legislazione ospedaliera ap- 
posita, da tutte queste diversità discendevano conseguenze 
molto importanti dal punto di vista dell'autonomia ammini- 
strativa e più in generale, del controllo statale che, soprat- 
tutto per le istituzioni private o privatizzate (quelle cioè che 
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sulla base del compromesso concordatario si erano viste ri- 
conoscere il loro prevalente scopo di culto), si risolveva in 
pratica in una vaga sorveglianza di polizia, al fine esclusivo 
di impedire abusi nella gestione della beneficenza pubblica. 
«Queste istituzioni si potevano così sottrarre — e la co- 
sa non era di poco conto — a quella norma generale sulla 
beneficenza legale ed obbligatoria che imponeva sulla base 
della legislazione crispina il ricovero d’urgenza dei malati 


acuti?0, 


Questa situazione complessiva, in gran parte dovuta alla 
confusione creata dalla legge del ’90, peggiorata in seguito, 
dal punto di vista dell’organicità, sia ad opera di tutta 
un'abbondante legislazione speciale varata in favore delle 
spedalità romane e sia, soprattutto, a causa della legge spe- 
ciale del 1904 sugli stabilimenti di cura per malattie mentali 
(legge 14 febbraio n. 36 e R.D. 16 luglio 1909, n. 615) che 
svincolò gli ospedali psichiatrici da quella normativa stac- 
candoli così dal corpo delle istituzioni ospedaliere, si aggra- 
vò ulteriormente durante il periodo fascista. La causa prin- 
cipale di questo fatto va in primo luogo individuata nel de- 
terioramento che in questo periodo ebbe a subire tutto il 
quadro generale dell’amministrazione e dell’organizzazione 
sanitaria italiana in cui per logica di cose l'istituzione ospe- 
daliera era destinata ad operare. 

Si trattò di un deterioramento che chiama in causa preci- 
se responsabilità di un regime che — accettando passiva- 
mente l’eredità del vecchio codice sanitario del 1888 — ri- 
mase testardamente ancorato ad una filosofia dell’interven- 
to statale in materia sanitaria, di stampo prettamente otto- 
centesco, riconducibile cioè a quei criteri repressivi, di «po- 
lizia sanitaria», appunto, che avevano ormai già fatto il loro 
tempo nei paesi capitalistici più avanzati. 

A questo elemento si deve aggiungere che le «finalità» 
che guidarono nel paese la realizzazione di un certo assetto 
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dell'ordinamento sanitario, furono sempre dominate 
dall’esigenza politica del controllo sociale (non è un caso, 
possiamo rilevare di passaggio, che le massime autorità in 
campo sanitario continuarono ad essere quelle del passato e 
cioè: il ministro degli interni, sotto la cui giurisdizione rien- 
trava la Dgsp (‘Direzione generale della sanità pubblica), il 
prefetto e il sindaco/ podestà. A questo obiettivo più che 
alla preoccupazione e all’interesse effettivo dello Stato per 
la tutela della salute dei cittadini, fu sempre rivolta l’azione 
del regime nel campo della politica sanitaria; un’azione a 
cui si sacrificarono: tanto l’esigenza di affermare un indiriz- 
zo che facesse prevalere l'elemento tecnico su quello buro- 
cratico e politico e che risultasse quindi in grado di organiz- 
zare, in strutture e in realizzazioni adeguate, le scarse risor- 
se disponibili, quanto l'autonomia di istituzioni e di enti 
(primo fra tutti il comune) che avrebbe consentito un con- 
trollo ed una verifica dal basso dei gravi problemi che 


emergevano dal paese e che solo attraverso un capillare in- 


tervento si sarebbe potuto sperare di risolvere”. 


Fermi restando questi limiti, si finì per imboccare la stra- 
da del progressivo sgretolamento di quella costruzione, tut- 
to sommato unitaria, che — sia pure nei limiti del tempo — 
il codice crispino dell’ ’88 aveva avuto il merito di concepi- 
re. La conclusione fu che lo Stato fascista, nei più diversi 
settori in cui fu chiamato a svolgere un’attività igienico sani- 
taria, rinunciò ad affidarla all'organo centrale dell’ammini- 
strazione sanitaria (ovvero al ministro degli interni e alla sua 
Dgsp) a cui era demandata la tutela dell’igiene e della sanità 
pubblica e a cui facevano capo tutti i servizi di assistenza, di 
profilassi e di vigilanza igienica del paese. Si preferì segui- 
re la via, per altri versi ben nota, della creazione di appositi 
enti ed istituti che ben presto incominciarono, in un brac- 
cio di ferro con i poteri dello Stato, a rivendicare una sem- 
pre maggiore autonomia tecnica da affiancare a quella di bi- 
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lancio e a porsi in contrasto con ogni criterio elementare di 
coordinamento e di economia. Enti ed istituti che finirono 
per assumere un «costosissimo ed elefantiaco assetto ammi- 


nistrativo»?8. Pur così sinteticamente accennato, questo ca- 
ratteristico aspetto dell’organizzazione dello ‘Stato corpora- 
tivo fascista lascia ben intendere il quadro generale di riferi- 
mento in cui si deve collocare, per ben valutarne tutte le 
più importanti implicazioni, una organizzazione ospedaliera 
che — come abbiamo già sottolineato — risultava smem- 
brata e divisa in una selva di enti e di istituzioni, ognuno dei 


quali agiva «in nome proprio, con propri poteri e con mezzi 


del proprio bilancio» ??. 


E così i diversi enti locali, lInfps, l’Infail, VOmni, le cen- 
tinaia di mutue malattie, i Consorzi provinciali antituberco- 
lari, i Comitati provinciali antimalarici, ecc., ecc., finirono 
per muoversi operando ciascuno per proprio conto «... al 


di fuori di ogni coordinamento tecnico ed amministrativo e 


quindi nel più antieconomico regime di esercizio» 1%, rea- 


lizzando con ciò tutta una serie di strutture e di presidi sa- 
nitari (ospedali, consultori, ambulatori, sanatori, ecc.) che 
essendo fortemente caratterizzati in senso corporativo (le 
mutue accoglievano nelle proprie strutture sanitarie solo i 
propri iscritti) o fiscale (solo ohi era assicurato contro la tu- 
bercolosi poteva sperare di entrare in sanatorio, chi non lo 
era non vi poteva di norma entrare anche se vi erano letti 
disponibili) finivano per accogliere e curare non tutti coloro 
che avevano effettivo bisogno ma solo quelli che potevano 
dimostrare di avere i titoli necessari ed in regola per poter 
accedere a queste strutture. Con il che, se si pensa che i 
progressi realizzati nel campo sanitario dal punto di vista 
delle strutture e dell’assistenza furono nella più gran par- 
te riservati ai grandi centri urbani del Centro e del Nord del 
paese e ad alcune categorie di lavoratori, occupati e urba- 
nizzati, della industria e del commercio, con la pressoché 


Di è) 


totale esclusione dei lavoratori agricoli, ci si può fare 
un’idea abbastanza precisa di quanto e a chi fosse garantita 
la tutela della salute nell'Italia fascista. 


! A. Baroni, Proventi d'origine patrimoniale dei pubblici ospedali, in Atti 
del 1° Convegno di studi su l'azienda ospedaliera (Passo della Mendola, agosto 
1957), Milano, 1958, p. 115. 


2 Ibidem. 


3. G. Stanziarli, alla voce Opere pie del Nuovissimo digesto italiano diretto 
da A. Azara-E. Eula, Torino, 1965, v. XI, p. 1012. 


4 S. Cramarossa, La ricostruzione sanitaria, in Atti del 1° Congresso naziona- 
le della ricostruzione sanitaria, Bari, 1949, p. 25. 


2. Sulla questione rimandiamo più in generale a E. Ragionieri, La storia poli- 


tica e sociale, in Storia d’Italia, v. IV, Dall’Unità ad oggi, Torino, Einaudi, 1976, 


pp. 1758 sgg. 


6 Listituto della Congregazione di carità, previsto dalla legge 3 agosto 


1862, n. 753, venne riformato dalla legge del ’90. Per essa «Da semplice ed 
eventuale amministratrice dei beni lasciati genericamente ai poveri in forza di 
leggi o privi ab initio di amministrazione... divenne organo autonomo della 
pubblica amministrazione per la difesa e la rappresentanza dei poveri ed organo 
legale di soccorso per talune categorie di bisognosi» (cfr., G. Stanziani, op. cit, 
p. 1017). Secondo le opinioni più volte sottoscritte dai più autorevoli esponenti 
del governo fascista la Congregazione di carità avrebbe dovuto costituire il ful- 
cro su cui si sarebbero fatte ruotare la riforma e il risanamento dell’intero setto- 
re delle Ipab, facendone, a livello locale, il controllore e il coordinatore supre- 
mo delle attività assistenziali svolte dalle più diverse opere pie. Nel 1937 questo 
istituto venne soppresso con la legge 3 giugno, n. 847 che istituiva, su basi di- 
verse e con scopi più ampi, l'Ente comunale di assistenza (Eca). Con l’Eca si ri- 
compose sotto un unico ente sia l’opera assistenziale svolta dalla Congregazione 
di carità, sia quella svolta dai ben noti Enti opere assistenziali (Eoa), istituiti, a 
partire dai primi anni trenta, dalle federazioni del Puf, da cui dipesero fino alla 
legge del ’37. Sulla questione si vedano le utili informazioni bibliografiche e le- 
gislative contenute in E. Rasponi, alla voce, Congregazione di carità, in Nuovo 
digesto italiano a cura di M. D'Amelio, Torino, 1939, v. III, pp. 831-837, e M. 
La Torre, ibiderz, alla voce Ente comunale di assistenza, v. V, pp. 425-428. 


7 S.D’Amelio, ibidem, alla voce Beneficenza e assistenza, v. II, p. 266. 


8. Le leggi in questione, è utile ricordarlo, furono la legge 7 luglio 1866, n. 
3036, «eversiva per eccellenza», con cui si tolse la personalità giuridica e con es- 
sa «la capacità di possedere» agli ordini, corporazioni e congregazioni religio- 
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se caratterizzate dalla vita in comune, assegnando i loro beni al demanio dello 
Stato (che con essi creò il Fondo per il culto utilizzato per dare la pensione ai 
membri degli ordini soppressi) e la legge 15 agosto 1867, n. 3848, per «la sop- 
pressione degli enti ecclesiastici e la liquidazione dell’asse ecclesiastico», che 
tolse la personalità giuridica e soppresse oltre 25 mila enti religiosi (benefici ca- 
nonici, cappellanie, mense vescovili, opere, fabbriche, ritiri, conservatori, ecc., 
il cui fine era meramente di culto). Queste disposizioni vennero rinforzate dalle 
norme del nuovo Codice civile, con effetto dal 1° gennaio 1866, che agli articoli 
833, 871 e 1075, ricordava: «Sono nulle le disposizioni ordinate al fine di istitui- 
re o dotare benefizi semplici, cappellanie laicali od altre consimili fondazioni», 
«Le disposizioni per l’anima o a favore dell’anima espresse genericamente sono 
nulle», «È nulla la donazione che ha per oggetto di istituire o dotare benefizi 
semplici... (ecc.)». Su tutta la questione basti qui il richiamo che ne fa G. Can- 
deloro nella sua: Storia dell’Italia moderna, Milano, 1968, v. V, pp. 314-323. 


?. Soloa titolo di esempio si può ricordare che nel 1920, in una città co- 


me Firenze, si potevano contare ben 318 istituzioni di beneficenza legalmente 
riconosciute. Cfr. L.S. Puglioro, Problemi dell'assistenza, Empoli, 1937, p. 17. 
Per una singolare «carrellata» su alcuni di questi enti, cfr. M. Paoli, Firenze 
«dentro dalla cerchia» nuova, Firenze, 1943. 


10 È bene fin da ora chiarire la differenza che passa tra tavole di fondazione 


e statuti. Le prime rappresentano l’espressione di volontà con cui il fondatore 
crea l’istituzione, stabilendone i fini e assegnando disposizioni circa gli organi 
di rappresentanza e di amministrazione. Esse possono essere costituite da di- 
sposizioni testamentarie, da atti notarili di donazione, ecc. Gli statuti invece so- 
no documenti che contengono le disposizioni dettate dall’autorità pubblica per 
l’organizzazione delle opere pie e per la disciplina del loro funzionamento. In 
essi — dopo l’avvenuto riconoscimento della personalità giuridica dell’ente da 
parte dello Stato — vengono tradotte le disposizioni contenute nelle tavole di 
fondazione; operazione questa, nella quale l'autorità pubblica manifesta, a se- 
conda delle diverse situazioni e circostanze, il criterio dell’opportunità di rima- 
nere più o meno fedele alle tavole di fondazione. Sulla questione, cfr. L. Signo- 
relli, in Nuovo digesto italiano, cit., alla voce Opere pie, v. IX, p. 123. 


!! Sulle vivaci reazioni a cui dette vita al suo primo apparire la legge crispi- 


na, cfr. O. Lucchini, Le istituzioni pubbliche di beneficenza nella legislazione ita- 
liana, Firenze, 1894, passim. Sulla questione più in generale, cfr., S. D'Amelio, 
La beneficenza nel diritto italiano, Roma-Padova, 1930, passizz. Sulla questione 
si deve pure segnalare l’impegno — di cui non si può trascurare il significato 
politico e culturale, specie nel momento attuale in cui il dibattito pubblico sulle 
Ipab si è fatto nel paese particolarmente acceso — che ha portato alcuni avver- 
titi studiosi di parte cattolica a pubblicare sul Bollettino dell'archivio di storia 
del movimento sociale cattolico a. XIGI (1978), n. 1, i risultati di una ricerca pro- 
grammata da tempo da questa stessa rivista sul tema «Le esperienze dei cattolici 
italiani nel settore della beneficenza e assistenza durante l’ultimo secolo». Per 
quanto attiene all'argomento da noi trattato cfr., in particolare: FE Berera, Note 
sul dibattito intorno al movimento cattolico organizzato intorno ai problemi 
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dell’azione assistenziale in Italia nell'ultimo quarto dell'Ottocento, ivi, pp. 61-99; 
S. Restelli, Chiesa e mondo cattolico italiano di fronte alla legge Crispi del 1890 
sulla riforma della beneficenza, ivi, pp. 100-142. Si veda inoltre, A. Robiatti, 
L'opera dei Congressi e il nuovo ordinamento della beneficenza pubblica introdot- 
to dalla legge Crispi (1890-1901), in Bollettino... ecc., dt., a. XII (1977), n. 2, 
pp. 260-275. 


12 Per questi dati, cfr., L.S. Pugliaro, op. cit., p. 16. 


13° Ibidem, p.31. 


14. Questa dizione del testo di legge del ’90 subirà alcuni lievi ritocchi for- 


mali con il R.D. 30 dicembre 1923, n. 1841, che muterà in particolare la dizione 
originaria di Istituzioni pubbliche di beneficenza in quella attuale di Istituzioni 
pubbliche di assistenza e beneficenza. 


Cfr. G. Sabbadin, Lo speciale regime delle istituzioni pubbliche di assisten- 


za e beneficenza in fatto di controlli e di tutela, in Atti del 1° Convegno di studi 
su l'amministrazione ospedaliera, cit., p. 44. 


16 E, Miccoli, L'assistenza sanitaria, in L'amministrazione sanitaria, a cura 


di R. A-lessi, Att del congresso celebrativo del centenario delle leggi amministra- 
tive di unificazione, Vicenza, 1967, p. 139. 


17 L'espressione è di A. Ilvento, I servizi di sanità pubblica e le assicurazio- 


ni sociali, in Le Assicurazioni sociali, a. IX (1933), p. 426. 


18: 6; Cramarossa, La ricostruzione sanitaria, cit., p. 25. 


19 Si tratta di un intervento di F. Pentimalli alla Camera, nella discussione 
sul bilancio del ministero degli interni, dell’Il marzo 1937, riportato in Rassegna 
internazionale di clinica e terapia, a. XVIII (1937), p. 338. 


20 G. Ragazzoni, Cenni sull'evoluzione della beneficenza ed assistenza, in 
Ri vista della assistenza e beneficenza, a. I (1973), p. 519. 


21 Sulla questione cfr., L. Signorelli, op. cit, p. 110, e L.S. Pugliaro, op. 
ett. p. 21. 

22 Cfr., Le istituzioni pubbliche di beneficenza, in Il Rinnovamento ammini- 
strativo, a. I (1923), p. 22. 

23 Ibidem. 

24 Ibidem. 

2 Ibidem, p.23. 

26 


Cfr., La nuova legge sulle istituzioni pubbliche di beneficenza, in Il Rinno- 
vamento amministrativo, a. Il (1924), p. 43. 


27. Cfr., Riforma della legge sulle istituzioni pubbliche di assistenza e benefi- 
cenza, R.D. 30 dicembre 1923, n. 2841. Relazione del Duce, in I/ Rignovamen- 
to amministrativo, a. I (1923), p. 122. 


28. Ibidem. 
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29. Per una attenta e dettagliata analisi delle nuove norme rimandiamo al 


già citato L. Signorelli, pp. 125 sgg. Va ricordato che il rigore di numerose di- 
sposizioni di questo decreto riguardanti specificamente la contabilità e la re- 
sponsabilità degli amministratori delle opere pie venne «addolcito» con il suc- 
cessivo D.L. 20 febbraio 1927, n. 257. 


30. Cfr. ibidem, pp. 141 sgg. 
3! Cfr. L.S. Pagliaro, op. cit., p. 22. 
32 


Cfr. A. Lo Monaco-Aprile, Codice dell'assistenza e della beneficenza pub- 
blica, Firenze, 1935, p. XL VI. 


3 Il giudizio è di G. Stocchiero, Enti e beni ecclesiastici in Italia dopo 
il Concordato, Vicenza, 1933, p. 378. 


34. Con il concentramento la rappresentanza e l’amministrazione dell’opera 


pia passavano alla Congregazione di carità, senza che si avessero mutamenti nel- 
la personalità dell'ente, nei suoi rapporti con i terzi, nel suo fine. Con il rag- 
gruppamento si aveva la riunione in un unico organo amministrativo di più isti- 
tuzioni, per il resto tutto rimaneva immutato. 


3 La trasformazione, ovvero l’istituto che è sempre stato presentato dal- 


la memorialistica cattolica, dalla legislazione crispina in poi, come una delle ma- 
nifestazioni più odiose dell’autoritarismo statale perpetrato a danno dell’auto- 
nomia delle singole istituzioni, consiste nel mutamento permanente e definitivo 
del fine delle opere pie. 

36 Sulla questione cfr. L. Signorelli, op. cit., p. 110 e G. Stocchiero, op. 
cit, p. 379. 

37 G. Stocchiero, op. cit., p. 376. 


38. Ibidem, p.139 


39. Ibidem. 

40° Ibidem, p. 357. 
41° Ibidem. 

42 


Per il testo del Concordato cfr. P. Scoppola, La Chiesa e il fascismo, docu- 
menti e interpretazioni, Bari, 1971, pp. 174 sgg., pp. 183-184. 


#4 G. Stocchiero, op. cit., p. 380. 


44 Ibidem, p. 382. 


5 Ibidem. A questo riguardo cfr. anche la II Istruzione: 23 giugno 1930 


della Sacra congregazione del Concilio circa le chiese e gli altri scopi di culto, 
ivi, pp. 124-133. Si deve anche ricordare che Fazione di rivendicazione dei pro- 
pri pretesi diritti da parte delle istituzioni in questione non si rivolse solo ale 
nuove situazioni create dal Concordato. Si cercò anche una riparazione «dei più 
evidenti e gravi arbitri, imposti e subiti sotto il regime delle vecchie leggi» (106 
p. 381). Su questo punto, ad eliminare ogni illusoria speranza che era potuta 
sorgere sulla base della legislazione pre e post concordataria, dovette interveni- 
re il Consiglio di Stato che, con un parere emesso il 21 gennaio 1936, precisava 
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che il Concordato «... non intende affatto restituire le situazioni giuridiche de- 
gli enti ecclesiastici, quali erano prima dell'adozione della legislazione ecclesia- 
stica italiana preconcordataria. Il nuovo trattamento fatto dalla legislazione con- 
cordataria agli enti predetti non ha né effetto retroattivo, né restrittivo». Su 
queso punto, cfr. D.C. Inghilleri, I/ riconoscimento degli enti ecclesiastici dopo la 
legislazione concordataria, in Rivista della assistenza e beneficenza, cit., p. 797. 


Cfr. nota n. 8. 
G. Stocchiero, op. cit, p. 184. 


Cfr. in P. Scoppola, op. cit., p. 184. 


4 Su questo punto, cfr. in particolare, A. Lo Monaco-Aprile, op. cit., pp. 


228 sgg. Per una visione più completa delle vicende della proprietà ecclesiastica 
in questi anni si rimanda a G. Forchielli, alla voce Proprietà ecclesiastica, in 
Nuovo digesto italiano, cit., v. X, pp. 712-764, e alla sua ricchissima bibliografia. 


20 Il profilo sintetico sin qui tracciato, che meglio si preciserà più avanti, 


della complessa — e tutta ancora da studiare — questione delle Ipab, ci induce 
a considerare come ancora troppo «interne» ed interessate certe valutazioni ne- 
gative che di recente alcuni studiosi di parte cattolica hanno espresso al riguar- 
do dell’azione politica di Crispi in questo campo e dell’eredità fascista di questa 
azione; valutazioni che si possono riassumere nel giudizio avanzato a questo ri- 
guardo dal già ricordato S. Restelli, Chiesa e mondo cattolico... ecc., cit., secon- 
do il quale, la preoccupazione di Crispi «... di realizzare il dominio dello Stato 
sulla Società civile espropriando della loro autonomia quelle forze sociali che 
resistevano a tale progetto...» avrebbe posto le basi «...di quella strategia auto- 
ritaria che il fascismo porterà sino in fondo» [!] (p. 127). 


29! S. Spinelli, FB. Di Montale, I/ recupero delle spese di spedalità, Cesa- 
no Maderno, 1954, p. 25. 


52. La ricognizione di questa casistica e la sua quantificazione sarebbero 


di estremo interesse storico, non solo per l'argomento da noi qui affrontato. Vo- 
gliamo comunque riportare almeno un esempio per chiarire nei fatti la questio- 
ne a cui stiamo accennando. Esso interessa la controversia sorta a riguardo 
dell'ospedale di Tures. Avendo l’autorità tutoria richiamato l’attenzione sull’esi- 
stenza di questa istituzione, il parroco del luogo, che ne era anche amministra- 
tore, aveva inteso sostenere che la fondazione non aveva carattere di opera pia 
ma doveva ritenersi istituzione meramente religiosa, in quanto, le fondatrici, 
avevano inteso dar vita a un convento di suore di carità coll’obbligo di assistere 
i poveri e gli ammalati e di far scuola alle fanciulle del luogo. Sulla base di que- 
sta sua interpretazione egli chiese che la vigilanza sull’istituto, come da art. 30 
del Concordato, fosse affidata alle competenti autorità ecclesiastiche escluden- 
do ogni intervento dello Stato italiano. Sulla questione venne espresso parere 
favorevole dalla Direzione generale dei culti presso il ministero degli interni e 
parere contrario da parte della direzione generale dell’amministrazione civile 
per la quale si trattava di un’Ipab. Questa volta il parere del Consiglio di Stato 
del 4 maggio 1937, dette ragione alla Dgac, riconoscendo che l’ospedale di S. 
Giuseppe di Tures aveva il carattere di una Ipab e come tale sottoposto all’ob- 
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bligo di tutela da parte delle autorità provinciali ad essa preposte. Questo esem- 
pio è tratto dalla Rivista della assistenza e beneficienza, cit., pp. 743-744. 


93 G. Gaggi, La riforma ospedaliera, in L’Ospedale maggiore, a. XVI (1928), p. 
97. 


24 Su questo punto cfr., G. Ragazzoni, Cenni sull'evoluzione... ecc., cit., p. 
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9 G. Sabbadin, Lo speciale regime... ecc. cit., p. 47. 


56 L. Signorelli, op. cit., pp. 135-136. 


97 G. Sabbadin, op. cit., p. 47. 
28 Ibidem. 


9? G. (aggi), Per la riforma delle disposizioni legislative riguardanti gli ospe- 
dali, in L’Ospedale maggiore, a. XIV (1926), p. 111. 


60 Per una sintetica esposizione delle vicende attraverso cui si era formato 


il maggior nucleo del patrimonio rurale dell’ospedale, cfr., C. Chiodi, La pro- 
prietà terriera dell'Ospedale maggiore di Milano. I progetti di bonifica edilizia e 
idraulica, Milano, 1937. In appendice a questa opera sono elencati in ordine 
cronologico le acquisizioni e le beneficenze che lo iniziarono e lo accrebbero. Il 
patrimonio rurale, alla data della pubblicazione dell’opera su ricordata, era co- 
stituito da 9260 ha (141.480 pertiche milanesi), con case in affitto, cascine, chie- 
se e oratori, canali, rogge, ecc... Si trattava di terreno quasi tutto ben coltivato, 
distribuito su di un amplissimo territorio in Lombardia. 


61 A. Baroni, Proventi d'origine patrimoniale dei pubblici ospedali, in At- 


ti del I Convegno di studi su l’amministrazione ospedaliera, cit., p. 121. Per 
un esempio concreto di questa politica si veda la vicenda del Reale albergo dei 
poveri di Napoli che, possessore di un vasto patrimonio rustico ed edilizio spar- 
so in tutta l’Italia meridionale, dovette liquidarlo quasi per intero ricavandovi 
una somma di 17 milioni che fu investita in titoli pubblici destinati per il futuro 
a costituire il maggiore, quanto aleatorio, cespite fisso di entrata del pio luogo. 
Cfr., FE Moggi, I/ reale albergo dei poveri in Napoli, in Rivista della assistenza e 
beneficenza, cit., p. 392. 


6 Cfr. A. Ilvento, I servizi di sanità pubblica... coe., cit., p. 427. 


6 Il Domicilio di soccorso, regolato uniformemente per la prima volta dal- 
la legge del ’90, non è altro che una forma di domicilio legale tendente a deter- 
minare la competenza passiva della spesa di assistenza ospedaliera dei poveri 
(iscritti negli appositi elenchi comunali). Con la legge si stabiliva (art. 7) che 
l'obbligo di pagare la spesa per il ricovero d’urgenza in ospedale spettava in pri- 
ma linea all’ultimo comune in cui il ricoverato indigente aveva dimorato per 
cinque anni (dal ’31 ridotti a tre) ed in seconda linea, non potendosi dimostrare 
quanto sopra, al comune di nascita. Per tutte le questioni spesso assai dibattute 
e controverse e di grande importanza soprattutto per le finanze ospedaliere e 
comunali, rimandiamo, per tutti, all'ottimo lavoro di S. Spinelli-FB. Di Monta- 
le, Il recupero delle spese di spedalità, cit., pp. 77 sgg. 
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4 È assai difficile allo stato attuale stabilire quanta parte della carità priva- 
ta venisse indirizzata verso le istituzioni ospedaliere. La mancanza di adeguate 
indagini statistiche rivolte nel ventennio alla conoscenza quanto meno del nu- 
mero delle opere pie e della loro consistenza patrimoniale (un’importante in- 
chiesta Istat partita nel 27 non venne mai resa pubblica) — tanto più grave se 
si pensa a quanto in passato si era fatto per arrivare a conoscere questi impor- 
tanti dati — rende improba questa ricerca. Non vi è dubbio tuttavia che specie 
nel periodo da noi considerato essa dovette essere cospicua dato che gli ospeda- 
li, più delle altre opere pie, si dimostrarono in grado di conservare in proprietà i 
legati ricevuti, favorendo di conseguenza un indirizzo verso di essi del canale 
della beneficenza. Si possono qui ricordare alcuni dati che si riferiscono al gran- 
de corpo delle Ipab. Nel 1936 (cfr. anche 1’ Annuario statistico italiano, per que- 
sto anno) queste istituzioni erano stimate nel numero di 23.601 (si deve consi- 
derare che dopo il Concordato dal novero delle Ipab furono tolte le confrater- 
nite, inoltre, in seguito ad alcuni provvedimenti speciali, ad esse furono sottratti 
sia le Casse di prestanza agraria, sia i Monti frumentari, sia, infine, i monti di 
pietà di prima categoria) con un patrimonio lordo valutato sui 9,6 miliardi ed 
una rendita lorda di circa 480 milioni. La composizione di questo patrimonio 
che nel 1900 era stata accertata nelle sue voci principali: per il 22,1% in fabbri- 
cati e per il 39,3% in rendita del debito pubblico e altri titoli, nel 36 era stima- 
ta per il 55% in valori immobiliari (risultante da una trasformazione di questo 
patrimonio dovuta in gran parte alle notevoli costruzioni di ricovero erette a 
partire dal dopoguerra) e per il resto, a parte qualche rimanenza di un patrimo- 
nio fondiario quasi tutto liquidato, in titoli pubblici. Appare anche utile ripor- 
tare i valori tutt'altro che trascurabili dei flussi annuali di questa beneficenza, 
che furono i seguenti: 


amni totale benef. media annua 
(in milioni) 
1923 - 25 267 89 
1926 - 30 615 123 
1931 - 35 558 111 


Nel ’36 il gettito complessivo della beneficenza privata veniva valutato in cir- 
ca un miliardo, una somma cioè quasi uguale a quanto lo Stato e gli enti locali 
spendevano a questo riguardo. Per queste notizie, cfr. L. Signorelli, op. cit, pp. 
124-125; L.S. Pugliaro, op. cit., p. 17, S. D'Amelio alla voce Beneficenza e assi- 
stenza, in Nuovo digesto italiano, cit., v. II, p. 269. 


5 C. Giannini, La spedalizzazione e l'ordinamento degli istituti generici e spe- 
cializzati, in L’Ospedale maggiore, a. XVIII (1930), pp. 136-137. 


66 Per alcuni significativi esempi di questi sviluppi del corpo ospedaliero do- 
vuti alla carità privata, cfr., G. Ragazzi, Dati storici e sviluppo dell’organizzazio- 
ne dell'Ospedale maggiore di S. Giovanni Battista della città di Torino, in Rivista 
della assistenza e beneficenza, cit., p. 681.; E Moggi. L'Istituto di S. Spirito e 
gli ospedali riuniti di Roma, ibidem, pp. 195.: La beneficenza ospitaliera in Vero- 
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na dai tempi dei romani ad oggi, Verona, 1938, passim; Il problema ospedaliero di 
Vercelli, Vercelli, 1940, passizz-, sulla questione si vedano più in generale, oltre 
le varie monografie di singoli ospedali, che non è qui possibile riportare, le di- 
verse annate di quella bella rivista che è L’Ospedale maggiore che, se per gli anni 
che ci interessano riporta informazioni e documentazioni che in prevalenza si 
riferiscono ai vari ospedali lombardi, non dimentica mai di slargare la sua visua- 
le al più vasto campo nazionale. 


© Cfr, L’Ospedale maggiore, a. XVII (1929), p. 7 e p. 17. 


68 Ibidem, pp. 13 sgg. Questo come gli esempi più sotto ricordati sono am- 


piamente documentati e illustrati nella rivista. 
69 Ibidem, pp. 50 sgg. 


70 Ibidem, a. XXII (1934), pp. 81 sgg. Per quanto riguarda l'Ospedale mag- 
giore di Milano (l’unico istituto ospedaliero italiano che ritraeva dalla carità pri- 
vata «molti milioni all'anno», cfr. A. Baroni, La riforma delle finanze degli enti 
locali e l'assistenza ospedaliera, ibidem, a. XVIII [1930], p. 68) e l’attività bene- 
fica di cui fu fatto segno nei secoli e negli anni che ci interessano, cfr. P. Canet- 
ta, Elenco dei benefattori dell'Ospedale maggiore di Milano, 1456-1886, Milano, 
1887; S. Spinelli, L'opera dell’Amministrazione degli istituti ospedalieri di Milano 
nel primo decennio del regime fascista, in L'Ospedale maggiore, a. XIX 
(1932). pp. 631 sgg. Ed ancora, Consiglio degli istituti ospedalieri di Milano, I 
benefattori dell'Ospedale maggiore nel biennio 25 marzo 1935-25 marzo 1937, a 
cura di S. Spinelli, Milano, 1937. Un contributo notevole allo sviluppo delle at- 
trezzature ospedaliere lombarde fu pure quello dato dalla Cassa di risparmio 
delle province lombarde, che dal 1883 al 1930 versò circa 62 milioni di lire a fa- 
vore di 170 ospedali della «zona lombarda», cfr., su questo aspetto particolare, 
La beneficenza ospedaliera della Cassa di risparmio delle province lombarde, Mi- 
lano, 1930. 


Li Da un discorso del commissario prefettizio avv. Marolla riportato 
in, L’Ospedale maggiore, a. XVII (1929), p. 17. 


72 Cfr. ibidem, a. V>I«II (1920), pp. 33 sgg. 


73. M. Cimadoro, I/ problema della spedalità e il nuovo progetto delle finan- 


ze degli enti locali, Corato, 1930, pp. 16-17. 


74. N. Papaldo, I servizi sanitari dello Stato e degli enti pubblici non previden- 


ziali in rapporto ai servizi sanitari degli istituti previdenziali, in Atti del Convegno 
nazionale su responsabilità assistenziale e professionale nell'attuazione dei compi- 
ti sanitari di previdenza sociale (Napoli, 16-18 marzo, 1957), Città di Gastello, 
1958, p. 59. 


? Cfr. E. Ronzani, Cronicari e reparti ospedalieri di smistamento, in Notizia- 
rio dell'amministrazione sanitaria del regno, a. IV (1941), p. 737. 


76 Ibidem p. 738. 


"Per un esempio, statisticamente documentato di questo fenomeno, cfr., 


Il problema ospedaliero di Vercelli, cit., pp. 90-91. 
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78. E. Ronzani, op. cit., p. 738. 


79 Cfr., Il problema ospedaliero di Vercelli, cit., pp. 11-12. 


80. Ibidem, p. 35.I pericoli di cui parlava la relazione erano in parte dipen- 


denti anche dalle scarse attrezzature igieniche di cui questi reparti (ma il discor- 
so interessa l’intero ospedale) erano dotati. Dalla relazione della commissione si 
ricava infatti che nel reparto più capace vi era la seguente attrezzatura: «una la- 
trina dislocata in un ristretto gabinetto male illuminato e due lavandini a doc- 
cione dislocati in un piccolo ambiente antistante a quello della latrina»; e questi 
erano tutti gli impianti igienici che dovevano servire a quaranta persone, non 
tutte, come è facile intendere, data l’età, in piena salute ed efficienza fisica (15, 
p.19). 


8! G. Gaggi, Per una nuova legge sugli ospedali, in L’Ospedale maggiore a. 
XIV (1926), pp. 146-147. 


82 Cfr. nota 63. 


ni Cfr. P.L. Fiorani-Gallotta, Appunti su alcuni problemi ospitalieri, in 
L'Ospedale maggiore, a. XX (1932), pp. 743-774. 


84. Sulla questione cfr. il discorso pronunciato alla Camera nella tornata 


del 9 aprile 1932 dall’on. G. Giardina, riportato sotto il titolo, L'Assistenza ospe- 
daliera generale e psichiatrica, ibidem, p. 240. 


8A. Reale, Circa i criteri economici nell'impianto dei moderni ospedali, ibi- 
dem, a. XXIII (1933), p. 44. 

86° Ibidem. 

87 


Ibidem. Sugli importanti problemi e sugli interrogativi che si aprivano 
sulla questione del come costruire gli ospedali, nei primi, e a questo riguardo 
decisivi, anni trenta, cfr. oltre al ricordato A. Reale, anche E. Ronzani, Gli svi- 
luppi dell'edilizia ospedaliera, ibidem, a. XXII (1934), pp. 47 sgg.; e G. Sollazzo, 
Sulla scelta del tipo di costruzione degli ospedali generali, ibidem, a. XXI (1933), 
pp. 491 sgg 

88. Cfr. L. Baldassarri, L'ospedale del Littorio a Roma, ibidem, a. XVIII 


(1930), pp. 49 sgg. Si può ricordare a questo proposito che la grande città 
ospedaliera fu portata a termine in 25 mesi di duro lavoro che vide all’opera an- 
che mille operai al giorno. Inaugurato nell’ottobre del ’29, esso sorgeva su di 
una vasta area di circa 36 ha e comprendeva: 34 grandi corsie e altre 15 minori 
di isolamento, 7 sale operatorie, 42 camere per abitazione dei medici, più di 500 
locali vari per servizi di ogni genere. I letti disponibili sarebbero stati di norma 
1000 ma potevano all’occasione salire anche a 1500. 


89 Cfr. A. Reale, op. cit., p. 45. 
90 Ibidem. 
91 


9 Cfr. S. Bagnasco, Rilievi igienici sul primo decennio di attività dell’Ospe- 
dale maggiore di Parma, in L'Igiene moderna, a. XXX (1937), p. 349. 


Cfr. Il problema ospedaliero di Vercelli, cit., pp. 53-54 
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3 Cfr. A. Reale, op. cit., p. 46. 


9 Cfr. A. Salotti, Verso la riforma dell'assistenza ospedaliera in Italia, consi- 


derazioni pratiche, in Le Forze sanitarie, a. VIII (1938), p. 4. 
9 Ibidem. 


9% Cfr. M. La Torre, Primi lineamenti di diritto ospedaliero, in Rivista della as- 
sistenza e beneficenza, cit., p. 417. 


? Su tutta la questione valga per ora un rimando generale al già ricorda- 


to volume curato da R. Alessi, L'amzmzinistrazione sanitaria, passim. 


98 S. Cramarossa, L'ufficio d’igiene comunale, in Studi sulla organizzazio- 


ne sanitaria locale, cit., p. 15. 


9. Cfr. Alto commissariato per l'igiene e sanità pubblica, Comzzissione per 


lo studio dell’organizzazione sanitaria. Relazione finale, Roma, 1949, p. 16. 
100 Ibidem, p. 23 


be) 


VI. Per una storia del sindacato fascista negli anni 
trenta 


La ricerca e l’accertamento di alcune verità storiche in- 
torno alla natura, alla consistenza ed alla funzione del sin- 
dacalismo fascista, costituiscono un momento certo non se- 
condario per chi, come noi, intenda contribuire a restringe- 
re e precisare i margini entro cui, ancor oggi, troppo svaria- 
no ed oscillano le interpretazioni della storiografia più re- 
cente sul fascismo. 


Non vi è dubbio che il compito, data la natura dell’ogget- 
to di osservazione — il sindacalismo fascista, appunto — si 
presenti tutt'altro che agevole: sia per l’obiettiva e non ca- 
suale limitatezza della documentazione disponibile, sia per 
la natura delle fonti, e qui intendiamo riferirci in modo par- 
ticolare alla documentazione disponibile presso l Archivio 
centrale dello Stato (Acs). 


Va anche aggiunto che questi limiti assai gravi, che hanno 
avuto a nostro avviso un peso determinante nel ritardare la 
messa a punto di una definizione più rigorosa e meno ideo- 
logica del cruciale rapporto fascismo-masse, coprono un ar- 
co di problemi assai ampio che riguarda nella sostanza tutta 
la questione della condizione delle classi lavoratrici durante 
il ventennio fascista, sia per gli aspetti che attengono più 
specificamente alla materia sindacale intesa in una visione 
ampia che vada oltre gli angusti confini di una storia inter- 
na, di «apparato», per comprendere tutti i molteplici aspet- 
ti del lavoro (contratto di lavoro e sua tutela, condizioni 
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di lavoro, mutualità e assicurazioni sociali, ecc.), sia per 
quanto riguarda le condizioni materiali e morali dei lavora- 
tori nella società italiana del tempo. Questo fatto va soprat- 
tutto sottolineato per far rilevare che l’arretratezza della ri- 
cerca in questo campo se per un verso, salvo qualche rara 


eccezione !, ha dimostrato lo scarso interessamento degli 
storici delle più diverse estrazioni ideologiche alla cono- 
scenza delle condizioni delle classi subalterne e dei mecca- 
nismi autoritari attraverso cui esse vennero ingabbiate nella 
logica dello isolamento corporativo dal fascismo, per un al- 
tro verso consente che si possano continuare ad avanzare 
interpretazioni del fascismo più o meno implicitamente 
apologetiche, o quantomeno distorte, che altrimenti risulte- 
rebbero improponibili. 


Di questo secondo ed importante argomento torneremo 
ad occuparci nel prosieguo di questo lavoro, per il momen- 
to vale la pena di soffermarsi, sia pure brevemente, sullo 
stato della documentazione disponibile in questo campo. 
Precisato in primo luogo che sulla esistenza e sulla eventua- 
le consistenza del grosso della documentazione, quella cioè 
che facendo capo al ministero delle corporazioni era stata 
presso lo stesso raccolta dal 1926 in poi, sembra regnare il 
buio più fitto legato sia alla vicenda del riassorbimento av- 
venuto nel dopoguerra ad opera del ministero dell’industria 
del soppresso ministero delle corporazioni e, immaginiamo, 
dei suoi fondi archivistici, sia al fatto che questo ministero, 
come del resto tutti i ministeri economici — nel segno di un 
costume e di una prassi politica ultratrentennali sempre tesi 
a nascondere al paese reale i «segreti» del potere di cui i mi- 
nisteri appaiono evidenti e concreti simboli — non appare 
ancora disposto a versare il suo archivio storico presso 
l’Acs. Questo rilievo, lungi dal costituire un fatto isolato, si 
inquadra, oltre che nella su accennata dicotomia storica tra 
paese legale e paese reale, anche — e bisogna sottolinearlo 
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esplicitamente — nel contesto più generale della crisi ende- 
mica che travaglia la pubblica amministrazione in Italia. 
Questo fatto rende possibile che ai responsabili delle pub- 
bliche amministrazioni possa apparire — in mancanza di 
una sensibilità culturale alla cui formazione non si può cer- 
to dire che si siano impegnati i molti governi succedutisi nel 
dopoguerra — obiettivamente più agevole («dà meno no- 
ie») mandare al macero documenti preziosi e persino interi 
archivi, piuttosto che versarli presso le istituzioni deputate 
per legge alla loro raccolta e alla loro conservazione. 
Di fronte a questa situazione non occorre certo sottolineare 
che se non le si porrà urgente rimedio, facendo cessare 
comportamenti che dopotutto forniscono un cattivo esem- 
pio, spesso seguito, per i possessori degli archivi privati, si 
andrà incontro nel giro di pochi anni alla perdita secca, alla 
distruzione irreversibile di un patrimonio culturale prezioso 
quanto sottovalutato e senza il quale risulterà impossibile la 
ricostruzione scientificamente attendibile di alcune fonda- 
mentali tappe dello sviluppo storico del nostro paese. 


Comunque, ritornando alla questione che qui a noi inte- 
ressa più direttamente e che riguarda la vicenda dell’archi- 
vio del ministero delle corporazioni, va aggiunto che esso 
non essendo stato versato presso l’Acs di Roma, non è a 
tutt'oggi, nei fatti, nemmeno rintracciabile presso il ministe- 
ro dell’industria, il quale, come tutti i ministeri (con la sola 
lodevole eccezione del ministero degli esteri) non è attrez- 
zato per mettere a disposizione e non mette a disposizione 
degli studiosi i suoi fondi storici. 

Se a questo aggiungiamo che il materiale d’archivio accu- 
mulatosi negli anni presso le sedi delle organizzazioni sin- 
dacali locali e delle organizzazioni nazionali (confederazio- 
ni, federazioni, sindacati nazionali, ecc.) è andato pressoché 
distrutto nella ventata insurrezionale bellica e postbellica e 
che gli archivi delle grandi organizzazioni padronali sono 
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per lo più tuttora tenuti gelosamente sotto chiave, ci si può 
fare un'idea abbastanza chiara delle difficoltà che si incon- 
trano nell’affrontare la storia del sindacalismo fascista. In 
particolare queste difficoltà si presentano subito sensibili 
appena si intenda por mano ad una preliminare quanto ele- 
mentare ricostruzione cronologico-cronachistica della poli- 
tica e della vita sindacale quale la volle il fascismo per il tra- 
mite del ministero delle corporazioni. Difficoltà che si ag- 
gravano appena si intenda penetrare più a fondo i problemi 
della struttura organizzativa, burocratica del sindacato fa- 
scista nei suoi più diversi aspetti (criteri di selezione del 
personale, consistenza ed organigrammi, «rotazioni», sti- 
pendi, bilanci delle singole organizzazioni, inquadramento, 
sua dinamica, attività ispettiva e di controllo, ecc.). Per que- 
ste e molte altre informazioni ci si deve rivolgere in pratica 
ad una documentazione a stampa che certo non può defi- 
nirsi ricca e che comunque va sempre utilizzata usando 
grande cautela; un’accorgimento questo, va pur detto, nei 
confronti del quale alcuni storici sembrano mostrare una 
certa palese insofferenza dal momento che ne tengono scar- 
samente conto. 


Detto questo rimane da chiarire il discorso sulla entità, 
sullo stato e sulla natura della documentazione che riguarda 
il sindacato che è reperibile presso l’Acs. Costituisce già 
questo un argomento con il quale si entra nel merito del te- 
ma da noi qui affrontato e dal quale si possono trarre alcu- 
ne indicazioni per valutare il peso del sindacato fascista nel- 
la realtà sociale e politica del suo tempo. I fondi nei quali è 
possibile reperire informazioni utili a ricostruire le vicende 
del sindacato fascista sono assai pochi di numero ed hanno 
caratteristiche ben determinate come tra breve vedremo. Il 
più interessante, ancorché molto esiguo (sei pacchi in tutto) 
è il fondo denominato Ministero degli interni, Direzio- 
ne generale di pubblica sicurezza, Divisione affari generali e 
riservati (da ora MM II, Dgps, Dag e R), sezione II, G.l, 
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Sindacati, per i vari anni, dal 1927 al 1941, con esclusione 
del 1930-31 il cui pacco risulta vuoto della sezione che rac- 
coglieva il materiale che si riferiva al sindacato. 


Il punto di vista che domina la raccolta di questo mate- 
riale è costituito, come meglio vedremo in seguito, dal con- 
trollo e dalla repressione di quegli abusi o illeciti in cui in- 
correvano i sindacalisti fascisti nella esplicazione delle loro 
funzioni e che diventati di dominio pubblico potevano ri- 
flettersi negativamente sull'andamento dell’ordine pubbli- 
co. Da questo materiale risulta chiaro, se pur ve ne fosse bi- 
sogno, il controllo minuzioso svolto dalle autorità di PS e 
dai carabinieri su ogni manifestazione di carattere pubbli- 
co promossa dalle più diverse organizzazioni sindacali (e 
sotto questo nome si comprendono — si noti bene — senza 
alcuna distinzione tutte le categorie del lavoro, fosse esso 
professionale ed autonomo oppure subordinato: dal sinda- 
cato dei farmacisti, per intenderci, al sindacato dei brac- 
cianti) e su cui si riferiva, sempre rassicuranti, tempestiva- 
mente, alle autorità centrali. In sostanza si può anticipa- 
re che il giudizio formulato dalle autorità locali al riguardo 
della situazione sindacale appare sostanzialmente indipen- 
dente dal funzionamento effettivo di tali organizzazioni: per 
cui il giudizio può essere positivo quando il sindacato non 
funziona, non è presente con la sua azione, se da questo fat- 
to trae motivi di «tranquillità» l’ambiente locale, se cioè 
questo fatto non crea problemi al prefetto o al questore. E 
viceversa la situazione sindacale può essere definita negati- 
vamente quando c’è un qualche segno di vitalità nei rappre- 
sentanti sindacali, quando si è in presenza di un certo attri- 
to fra le diverse forze in gioco. 

Da questo punto di vista bisogna quindi fare molta atten- 
zione ad interpretare per il giusto verso certe rappresenta- 
zioni idilliache che i prefetti di certe province italiane (da 
Catanzaro a Bergamo, da Salerno a Siena) forniscono nel 
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corso di una inchiesta ordinata nel ‘40 dal ministero delle 
corporazioni per conoscere la situazione delle organizzazio- 
ni sindacali agricole locali, sia padronali che dei lavoratori 
(ed il metro di giudizio appare per entrambe le organizza- 
zioni sempre lo stesso!) e su cui avremo occasione di ritor- 
nare più avanti. Senza considerare poi che su questi giudizi 
pesa la comprensibile esigenza dei rappresentanti governa- 
tivi locali di tranquillizzare il potere centrale sulla loro ca- 
pacità di dominare pienamente il proprio campo di compe- 
tenza. Un fatto questo che li portava spesso ad accentuare 
sia il motivo della tranquillità e del pieno controllo della si- 
tuazione locale, sia quello della solerte e proficua azione di 
mediazione da loro svolta per comporre le controversie e 
ravvicinare le parti riottose. Si tratta nella sostanza di una 
documentazione tutta tesa ad accertare l’aspetto esteriore, il 
volto pubblico, dell’organizzazione sindacale, che poco 
quindi si interessa di conoscere la sua natura, la sua essenza 
più intima, meno appariscente ma certamente assai più im- 
portante per ricostruirne la reale fisionomia. Un secondo 
fondo archivistico da cui si possono trarre alcune utili indi- 
cazioni intorno alla questione che ci interessa è senza dub- 
bio quello che va sotto la denominazione di Partito nazio- 
nale fascista (Pnf), Situazione politica ed economica delle 
province (28 pacchi), in cui è raccolto materiale diverso, per 
lo più relazioni periodiche dei prefetti e dei responsabili 
politici locali del Pnf, che riguardano l’andamento della si- 
tuazione politica locale intesa in una accezione abbastanza 
ampia. Questa documentazione si muove in un intervallo 
temporale che va, grosso modo, dal 1927-28 al 1940-41. 
Questo fondo è di indiscutibile utilità per ricostruire il pa- 
norama assai sconfortante delle amministrazioni locali i 
cui impieghi e i cui bilanci appaiono costantemente presi 
d’assalto da una famelica schiera di trafficanti divisi in ca- 
marille e fazioni politiche sempre in lotta per arrivare a con- 
quistarne il governo. Tuttavia, astraendo dal quadro genera- 
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le che attraverso di esso si ha del fascismo e di cui abbiamo 
appena fatto un fuggevole cenno, che certamente costitui- 
sce uno sfondo di non trascurabile forza entro cui collocare 
il tema di ogni ricerca sulla realtà dell’Italia fascista, si deve 
dire che ai fini della nostra ricerca questo fondo appare più 
significativo per quello che non dice che per quel poco che 
vi si può ritrarre sulla questione del sindacato fascista. 


Nelle relazioni dei prefetti e in quelle dei responsabili lo- 
cali del Pnf, la questione del sindacato, i suoi problemi, 
ecc., appaiono infatti nel complesso della realtà del paese 
assolutamente trascurabili, degni solo di qualche fuggevole 
nota o di qualche distratto apprezzamento burocratico 
sull'andamento del tesseramento o su quello della stipula- 
zione dei contratti collettivi di lavoro (ccl). Da questo ango- 
lo di osservazione tutto appare tranquillo, tutto sembra 
procedere ordinatamente. La questione sembra porsi al di 
fuori dell'ottica delle cose importanti che stavano a cuore 
ai prefetti o ai federali (e dobbiamo pensare che alla que- 
stione in maniera non molto dissimile, dovesse guardare an- 
che il governo e le alte burocrazie del regime) e che ruotano 
sostanzialmente intorno al comportamento ed agli atteggia- 
menti delle classi dirigenti locali e alle forze interne che le 
animavano e le dividevano. A ciò si deve aggiungere che 
mentre appare sempre presente l’impegno dei prefetti nel 
mettere a fuoco il rapporto tra gli sviluppi delle vicende 
economiche e la situazione politica generale — in mo- 
do particolare si tende costantemente a rappresentare quelli 
che appaiono come i mutevoli umori di breve momento 
delle masse urbane in risposta ai provvedimenti legislativi 
in materia economica e sociale che il regime veniva ema- 
nando — per quanto riguarda il rapporto tra situazione 
economica e situazione sindacale, ci si comporta come se 
esso non esistesse. Questo fatto appare abbastanza com- 
prensibile se si tiene conto che tutti questi rapporti erano 
innanzi tutto finalizzati a fotografare in una stretta continui- 
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tà di tempi quella che in termini molto generali veniva defi- 
nita come la situazione dell’ordine pubblico. Ciò dhe non 
interessa, così si potrebbe sintetizzare e semplificare il con- 
cetto in questione, è ciò che non si teme dal punto di vista, 
appunto, dell’ordine pubblico. 


Così per diversi anni, sistematicamente fin verso il ’35- 
36, ma anche dopo sebbene in questo caso le notizie intor- 
no agli umori delle masse lavoratrici (e non) industriali ur- 
bane si facciano sempre più preoccupanti, di fronte ad una 
situazione economica che può essere definita come assai pe- 
sante e in presenza di una situazione sindacale riconosciuta 
difficile, si può continuare con sicurezza ad affermare che la 
fiducia delle masse verso il regime e verso il duce è sempre 
salda. Esempio corposo di questo modo di ragionare dei 
prefetti, dei federali, degli informatori segreti, ecc. è di fat- 
to tutto il fondo in questione. Qui possiamo ricordare con 
un paio di esempi il modo di ragionare che animava i perso- 
naggi che hanno contribuito alla formazione di questo ma- 
teriale d'archivio. 

In una nota informativa su «Ordine e spirito pubblico» 
proveniente da (Milano in data 27 aprile 1933, l'anonimo 
suo estensore ricorda, appunto, che il favore, l'adesione 
verso il regime erano cresciuti negli ultimi tempi «a dismi- 
sura» «in tutte le classi sociali, particolarmente fra le masse 
lavoratrici di ogni categoria», e tuttavia si è pronti a precisa- 
re che i rapporti tra lavoratori e i loro rappresentanti sinda- 
cali erano tutt'altro che buoni: «Fra queste ultime esiste un 
vivo senso di malcontento non verso il Regime, ma unica- 
mente verso i sindacati ai quali viene attribuita l’insufficien- 
te energia sinora dimostrata per reprimere, particolarmente 
nei piccoli centri, gli abusi dei piccoli industriali, i quali 
sfrutterebbero vergognosamente ed impunemente la disoc- 
cupazione e la conseguente miseria a loro vantaggio. E tale 
disinteresse, dai più ritenuta connivenza, si verificherebbe 
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anche quando i sindacati, di essi abusi, siano stati ampia- 
mente messi al corrente» 7. 


Altrettanto significativo è il modo di ragionare di un altro 
informatore del Pnf che, a proposito della situazione econo- 
mica e sindacale di Torino, si esprime in una «riservata» del 
17 giugno 1938 nei seguenti termini: «La situazione sinda- 
cale di Torino nelle industrie, può essere considerata soddi- 
sfacente. L'applicazione della disciplina dei cottimi è piena, 
di modo che eventuali inadempienze vengano prontamente 
isolate ed eliminate. Viceversa desta preoccupazione la si- 


tuazione industriale. La Fiat ha licenziato 1.500 operai e la 


Lancia ha avanzato un licenziamento di 550 persone»). 


Come si vede, senza bisogno di commenti didascalici, sia- 
mo in presenza di una rappresentazione dicotomica di una 
realtà che certamente tale non era. Una rappresentazione 
che se viene accettata così com'è, senza un adeguato vaglio 
critico, non può che allontanare lo storico dalla compren- 
sione della realtà su cui egli intende far luce. È questo un 
argomento che riprenderemo più avanti, qui vorremmo an- 
cora chiarire che l’utilizzazione di questo materiale, soprat- 
tutto l’utilizzazione delle «riservate» e «riservatissime» degli 
informatori del Pnf prima e dell’Ovra poi, non può avveni- 
re secondo la logica dell'importanza del documento singo- 
lo, in analogia a quanto si usa fare in storia della diploma- 
zia. Qui bisogna procedere facendo attenzione a valutare 
nel suo complesso, le serie di documenti contenute nei di- 
versi fondi e in particolare in quello che abbiamo ora appe- 
na ricordato. Utilizzare i singoli documenti come pezze 
d'appoggio per le proprie ipotesi interpretative costituisce 
senz'altro un’operazione scorretta e dannosa per l’accerta- 
mento della verità storica. 


Si pensi ad esempio all’interpretazione che, seguendo 
questo criterio si potrebbe dare dell’opera del sindacato fa- 
scista agli inizi degli anni trenta, in base ad una riservata 
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proveniente da un informatore del Pnf di Milano, scritta in 
data 28 settembre 1931, da cui si ricava quanto segue: «A 
proposito dei sindacati, si direbbe che essi si fanno premura 
di aggravare la crisi con la loro pratica anelastica e intransi- 
gente. Sono le istituzioni per evitare la riduzione dei salari 
in qualsiasi modo, le otto ore, l’ordine di dare anche a chi 
non le vuole e non le ha chieste le vacanze, e tutto ciò men- 
tre industria e agricoltura si dibattono in condizioni davve- 
ro tragiche. Molti stabilimenti, non poche aziende agricole, 
non si chiuderebbero se i Sindacati fossero meno intransi- 
genti, e meno molesti. In periodi di crisi una certa elasticità 
si manifesta provvida»*. 

Le cose, come vedremo, stavano in ben altra maniera! 

Un altro fondo dell’Acs che ad un primo spoglio del suo 
inventario può apparire utile per ricostruire le vicende del 
sindacato fascista è senza dubbio quello che va sotto il no- 
me di Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato, 
1922-1943. Ma anche qui, dopo i primi sondaggi ci si accor- 
ge che i vari fascicoli intestati ad alcuni degli esponenti più 
in vista del mondo sindacale fascista (Capoferri, Biagi, Cia- 
netti, Fioretti, ecc.) sono stati per lo più ampiamente sac- 
cheggiati. In alcuni casi, di quelli che una volta dovevano 
essere dei veri e propri fascicoli, è rimasta solo l’intestazio- 
ne nella sovracoperta, risultando l’interno del tutto vuoto. 
Anche in questo caso nascono molti interrogativi sul valore 
di quanto è rimasto in rapporto a ciò che forse proprio per- 
ché più imbarazzante e compromettente non c’è più. E co- 
munque per l'argomento in questione, fatte salve le cose in- 
teressanti già pubblicate in diversi lavori e primi fra tutti in 
quelli di De Felice e di Aquarone, ben poco di nuovo emer- 
ge dalla consultazione di questo materiale. 


Altre poche cose si possono infine trovare nel fondo del 
MMII, Dgps, Polizia politica, sia nelle Carte Cianetti (8 pac- 
chi), sia negli Atti della Presidenza del Consiglio dei Mini- 
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stri, Gabinetto, per i diversi anni e sotto le diverse voci 
‘(Sindacato, Confederazione, Federazione, ecc.). 


Fatte -queste brevi ma necessarie precisazioni, si tratta 
ora di prendere spunto da alcune più che discutibili valuta- 


zioni formulate da Renzo De Felice nell’ultimo volume del- 


la sua biografia mussoliniana” in merito alla questione del 


sindacato fascista «negli anni del consenso», per metter a 
fuoco la cruciale e dibattuta questione del rapporto fasci- 
smo-masse, Stato-masse, che senza dubbio costituisce l’asse 
privilegiato intorno al quale tornano continuamente a ruo- 
tare le più diverse interpretazioni della storiografia sul fasci- 
smo. 


Senza voler apportare alcuna forzatura al pensiero di 
questo autore ci pare che, nelle valutazioni sulla questione 
del sindacato fascista che si trovano espresse nei due ultimi 
volumi della sua biografia mussoliniana si possano rilevare 
palesi elementi di contraddittorietà. Nell’ultimo volume di 
quest’opera si assiste infatti ad un evidente cambiamento di 
linea interpretativa rimettendo in discussione quanto in 
precedenza si era con chiarezza affermato senza che ciò tro- 
vi alcuna giustificazione nella documentazione portata a so- 
stegno della nuova ipotesi interpretativa. In Mussolini il fa- 


scista© De Felice presenta con chiarezza le principali tap- 
pe che nel corso dei secondi anni venti portarono al defini- 
tivo smantellamento del sindacalismo di classe (la legge 3 
aprile 1926 sulla disciplina dei rapporti collettivi di lavoro, 
lo «sbloccamento» del ’28 e la liquidazione definitiva della 
discussione sui «fiduciari di fabbrica» avvenuta nel ’29) e 
alla organizzazione e all'inserimento del sindacato fascista 
nello Stato totalitario. In particolare il suo giudizio appare 
abbastanza netto sulla questione delle conseguenze che de- 
rivarono al sindacalismo fascista dall’avvenimento più im- 
portante della sua storia e cioè: lo «sbloccamento» della 
Confederazione nazionale dei sindacati fascisti (Cnsf) (ex 
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Confederazione delle corporazioni fasciste) in sei confede- 
razioni (piu un sindacato autonomo). «Da quel momento 
— così egli si esprime in proposito — ebbero inizio la tota- 
le fascistizzazione e subordinazione dei sindacati al partito e 
al governo e il loro svuotamento non solo politico ma anche 
sindacale.» ”. 


Da questa premessa ci saremmo aspettati di trovare 
nell’ultimo volume di questa opera defeliciana un seguito a 
questo inizio. Ma cosi non è dal momento che l’autore non 
ha inteso procedere sulla strada già tracciata (individuando 
cioè le tappe successive con cui il regime intese dare mag- 
giore sostanza a questo svuotamento politico e sindacale). 
Una strada questa che, come vedremo, è invece indispensa- 
bile seguire se si vuole arrivare ad una analisi storicamente 
più attendibile del sindacalismo fascista. 


Le ragioni che spiegano questo atteggiamento sono del 
resto tutt'altro che misteriose e si possono facilmente rin- 
tracciare a partire dallo stesso sottotitolo dell’ultima sua 
opera: Gli anni del consenso. L'asse centrale di tutto il volu- 
me ruota, come è noto, proprio intorno a questo sostantivo, 
intorno a questa ipotesi interpretativa cosi cara all’autore. 
Un'ipotesi dalla cui verifica, appare superfluo rilevarlo, di- 
scende tutta una particolare valutazione di quello che, al- 
meno per il periodo preso in considerazione nel volume 
(1929-1936), sarebbe stato e avrebbe rappresentato per gli 
italiani il regime fascista. 


Il concetto di corserso nell'opera defeliciana non ha cer- 
to niente a che vedere con il raffinato concetto gramsciano 
di egemonia. Esso è assai più semplice e rozzo e si traduce 
in ultima analisi in una sorta di do ut des tra fascismo e mas- 
se popolari, e quindi si propone obiettivamente come una 
sorta di rivalutazione del fascismo e in primo luogo della 
sua politica sociale. Da questo punto di vista la logica della 
correzione del tiro sulla questione del sindacalismo fascista 
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appare chiara in tutte le sue implicazioni. Un sindacato 
svuotato di ogni contenuto politico e sindacale sarebbe in- 
fatti apparso come uno strumento inerte nelle mani del re- 
gime ai fini della realizzazione del «consenso». Mentre a De 
Felice preme sottolineare l’azione positiva, costruttiva svol- 
ta dal fascismo attraverso lo Stato e le sue istituzioni, per 
conquistare la simpatia e la solidarietà delle masse popolari. 
Insomma, per farla breve, l’idea defeliciana a tale riguardo 
la si può, sia pure sinteticamente, riassumere nei seguenti 
termini: per ottenere il «consenso» delle masse popolari il 
fascismo qualcosa di buono deve aver pure fatto! Del resto, 
«obiettivamente», da certe fonti archivistiche non emerge 
chiaramente l’atteggiamento di fedeltà delle masse al fasci- 
smo e la loro devozione nei confronti del duce? 


È da questo angolo di osservazione e nell’ottica costante- 
mente rivendicata dall’autore, di una dimensione biografi- 
ca, nella quale tuttavia tende chiaramente ad affermarsi una 
visione bonapartistica del potere e delle sue responsabilità, 
che De ‘Felice prende le mosse per darci la sua rappresen- 
tazione del modo di essere del sindacato fascista dalla 
Grande crisi alla guerra d'Africa. 


Con questi presupposti si spiega come questo autore pos- 
sa far propria una più che discutibile «valutazione-testimo- 


nianza», resa nel ’57 da un ex sindacalista fascista che aveva 


saputo far carriera nelle file del fascismo5, e possa ergerla 


senza tanto pensarci sopra a pezza d’appoggio, in verità as- 
sai fragile ed inadeguata per un discorso di così tanta im- 
portanza, per arrivare ad affermare che a partire dalla pri- 
mavera del ‘30, dopo un risolutore colloquio Mussolini-Ca- 
poferri e dopo l’adozione di alcuni provvedimenti in mate- 
ria di risoluzione legale delle numerose controversie di la- 
voro che si trascinavano irrisolte nel tempo «... non solo 
derivò un certo miglioramento della situazione generale 
[...], ma anche un notevole aumento di fiducia nei sindaca- 
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ti (e quindi nel regime) da parte degli operai; aumento di fi- 
ducia che, a sua volta, ridiede al sindacalismo fascista [...] 
una certa fiducia in se stesso e, quindi, un certo maggior 


margine di autonomia e d’intervento»?. 


La «fiducia» si rettifica parzialmente in nota, sarebbe da 
intendersi «in termini generali e di tendenza. Il migliora- 
mento della situazione sindacale non fu infatti — così egli 
prosegue — né generale né senza ritorni improvvisi ai me- 


todi burocratici anche apertamente antisindacali che aveva- 


no caratterizzato il periodo precedente» 1. 


A questo proposito non deve apparire strano che questo 
autore per richiamare un clamoroso quanto esemplare epi- 
sodio di violenza squadristica antioperaia avvenuto a ’Car- 
rara nel 1932 citi i documenti pubblicati da Aquarone su 
tale vicenda, ignorando poi di misurarsi con il giudizio che 
lo stesso Aquarone, sulla base di una significativa documen- 
tazione, esprime sul rapporto intercorso durante tutto il 
ventennio tra sindacato fascista e lavoratori. «Non c’è da 
meravigliarsi — scriveva quest’ultimo autore nell’ormai lon- 
tano 1965 — se... la fiducia dei lavoratori nell’organizzazio- 
ne sindacale era assai limitata, quando non del tutto inesi- 
stente, e se il sindacalismo fascista, anche dopo anni di po- 
tere incontrastato del regime in ogni settore della vita na- 
zionale, doveva faticare in modo rilevante a far breccia nelle 


masse.» !! Ed ancora, sempre a questo riguardo, aggiunge- 
va: «La situazione in questo campo, rimase... sostanzial- 
mente immutata durante tutto il regime e la diffidenza e la 


sfiducia dei lavoratori per le organizzazioni sindacali conti- 


nuarono ad essere una regola costante» 12. 


Questi giudizi e la documentazione su cui sono stati fon- 
dati, lasciano come detto del tutto indifferente De Felice, il 
quale nell’inseguire la sua ipotesi del «consenso» erge a 
chiave di volta del rapporto fiduciario che il regime fascista 
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avrebbe instaurato nei primi anni trenta con le masse popo- 
lari, proprio la «svolta» sindacale del ’30. 


«È fuor di dubbio — questo è il suo pensiero — che se 
nella prima metà degli anni trenta il fascismo riuscì a far 
breccia tra i lavoratori e gli operai in particolare [...] e a 
trovare in essi crescenti consensi, ciò fu per una buona par- 
te dovuto proprio al progressivo rilancio che i sindacati eb- 
bero dalla primavera del ’30 in poi e al fatto che — sull’on- 
da di esso — il loro gruppo dirigente potè, da un lato fron- 
teggiare in qualche misura l’offensiva padronale e riacqui- 
stare così credito tra la base e, da un altro lato... potè re- 
spingere i tentativi di coloro che avrebbero voluto approfit- 
tare del varo dei primi provvedimenti corporativi per svuo- 
tare ulteriormente i sindacati di ogni potere e di ogni resi- 


dua autonomia.» ! 


Pur espresso in una forma ambigua non ci pare che il 
brano appena ricordato lasci dubbi sul pensiero del suo au- 
tore, il quale, del resto, alcune righe più sopra aveva ricor- 
dato, con una terminologia sibillina che non si può fare a 
meno di notare, che: «— nei limiti consentiti dalla realtà 
nella quale agivano — una funzione positiva per i lavorato- 
ri, bene o male, essi [i sindacati] la svolsero...» 14. Ora, se 
con affermazioni del genere si vuole esprimere solo il bana- 
le concetto secondo cui il sindacato fascista fu meglio che 
nulla, possiamo anche dirci d'accordo. Ma se con tali affer- 
mazioni si vuole invece far passare una rivalutazione del fa- 
scismo e dei suoi metodi di gestione del potere, per di più 
attraverso un modulo storiografico puramente ideologico 
che ai fatti sostituisce affermazioni gratuite, non verificate 
sul piano di una corretta documentazione storica — un mo- 
dulo va anche detto, di fronte al quale ogni tentativo di raf- 
fronto con i grandi modelli della storiografia etico-politica 
appare con evidenza improponibile — ebbene allora non 
possiamo più essere d’accordo. 
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Ma che nel modo di rappresentare la vicenda in questio- 
ne vi sia da parte di questo autore la chiara consapevolezza 
di proporre un quadro interpretativo revisionistico del fa- 
scismo rispetto alla storiografia antifascista più seria e ac- 
creditata, non pare possano sussistere dubbi, potendo egli 
arrivare a scrivere che nella ricerca della fascistizzazione 
delle masse il regime andò creando e potenziando organiz- 
zazioni sociali diverse «... in una prospettiva che era al tem- 
po medesimo sinceramente sociale [SIC!] [...] E STRU- 


MENTALMENTE POLITICA» P. Affermazioni come 
quella contenuta nella prima parte di questa proposizione, 
che propongono una inaccettabile lettura del fascismo, non 
hanno bisogno di commenti, si commentano da sé, ed ap- 
paiono tanto più rozze e strumentali proprio se espresse a 
proposito del sindacato fascista e quindi indirettamente an- 
che nei confronti della fondamentale questione della tute- 
la del lavoro sotto la dittatura. 


A parte ciò non ci pare comunque che il modo più cor- 
retto di fare la storia del sindacalismo fascista sia quello di 
rappresentare solo alcuni movimenti di vertice in rapporto 
alle esigenze politiche dominanti. Per cui, ad esempio, il 
modo di essere e di operare del sindacato fascista sarebbe 
alla fin fine dipeso dall’affermarsi o meno dell’avversione 
antisindacale di un Turati, che voleva un sindacato stretta- 
mente controllato dal Pnf, o dalle affermazioni contenute 
nei vari discorsi di un Bottai o di un Razza, o ancor più dal- 
le contingenze del gioco politico di Mussolini, tutto teso a 
comporre i vari interessi in contrasto e quindi sempre pron- 
to, di volta in volta e a seconda delle esigenze del suo calco- 
lo politico, a togliere al sindacato la museruola o a rimetter- 
gliela !. Non che queste cose non sia interessante cono- 
scerle e valutarle nella loro non trascurabile portata, ma il 
discorso sul sindacato fascista, la riflessione storica su ciò 
che fu, non può prescindere da un’analisi più complessa e 
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generale del fenomeno in discussione, da un’analisi che ol- 
tre ad una rappresentazione di vertice ci dia una visio- 
ne «dal basso», del modo concreto di essere e di operare 
del sindacato e dei sindacalisti fascisti, unitamente all’opi- 
nione e ai giudizi, possibilmente attendibili (in relazione al- 
le fonti, ovviamente) che, in conseguenza di un tale modo 
di essere e di operare, si venivano formando nell’animo dei 
più diretti interessati: i lavoratori. Ma come si sa, e come 
vedremo più avanti, le occasioni ad essi offerte per esprime- 
re liberamente il loro pensiero non furono certo molte du- 
rante il ventennio. Vogliamo inoltre aggiungere che richia- 
mare esplicitamente l’attenzione sul concetto che «bene o 
male» qualcosa il sindacalismo fascista avrebbe fatto per le 
masse lavoratrici, non aiuta a comprendere le vera natura 
del fenomeno, dal momento che in tal modo si sposta il 
campo di osservazione da un piano obiettivo ad un piano 
soggettivo, facendone una questione di uomini e di situa- 
zioni, lasciando credere che certi fatti potessero accade- 
re sfuggendo alla logica organizzativa e burocratica che go- 
vernava rigorosamente il sindacato fascista e soprattutto a 
quella logica politica di fondo con cui, in relazione alle esi- 
genze del padronato e sempre sensibile ai suoi richiami, il 
regime seppe impostare la sua politica sindacale nel lungo 
periodo, piegandola alla realizzazione di un fondamentale 
obiettivo costantemente perseguito durante tutto il venten- 
nio, quello cioè di annullare nei lavoratori ogni possibile so- 
pravvivenza di identità, di solidarietà e di coscienza di clas- 
se, attraverso una politica che, per restare nel campo 
dell’organizzazione sindacale, si espresse attraverso la prati- 
ca — empirica quanto progressiva — di sezionare, sminuz- 
zare, dividere e confondere il mondo del lavoro in tanti 
comparti incomunicabili, nel rispetto del principio assoluto 
della sostituzione della categoria, sempre più precisa nel 
dettaglio, alla classe. 
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Questo è il punto centrale, l'elemento fondamentale che, 
come meglio vedremo più avanti, deve essere preso in con- 
siderazione se si vuole comprendere la vera natura e il vero 
ruolo giocato dal sindacato fascista nell’organizzazione del- 
lo Stato corporativo. 


E questo perché gli uomini, lo sappiamo, sono intelig- 
genti e stupidi, buoni o cattivi, indipendentemente dal cre- 
do politico o dalle funzioni che sono chiamati a svolgere in 
una certa organizzazione. 


Da questo punto di vista anche a noi è capitato — per la 
verità assai raramente — di imbatterci in esempi di sindaca- 
listi animati oltre che da dichiarata fede fascista anche da 
sincera volontà di fare qualcosa per migliorare le condizio- 
ni, in molti casi davvero disperate, dei lavoratori. Ma si trat- 
ta di biografie personali, a cui non si può dare un valore di 
carattere generale, circoscritte come devono restare in que- 
sto tipo di realtà. La storia del sindacalismo fascista non si 
può certo fare con alcuni esempi di buona volontà, perché 
la realtà era assai diversa e anche i sindacalisti che più «cre- 
devano» nel loro mestiere dovevano prima o poi assaggia- 
re la polvere della repressione gerarchica imposta dal pote- 
re politico, dovevano chinare la testa e fare fagotto e proba- 
bilmente ricredersi sulle finalità che il regime intendeva rag- 
giungere per il loro tramite. 


E questo proprio perché il rapporto fiduciario dei quadri 
sindacali periferici con le masse lavoratrici, nei rari casi in 
cui si creava, costituiva una sorta di colpa, era un atteggia- 
mento non voluto e pertanto guardato con sospetto dal re- 
gime. 

Le continue rotazioni, i continui trasferimenti di sindaca- 
listi fascisti da una sede ad un’altra, di cui si avverte una 
chiara eco nella documentazione e nelle informazioni di ca- 
rattere sindacale, costituiscono un segno inconfondibile 
della volontà del regime di ostacolare fermamente l’even- 
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tualità che i sindacalisti potessero finire per prendere trop- 
po a cuore il loro lavoro, arrivando a conoscere troppo da 
vicino situazioni e persone che potevano indurli ad illudere 
le masse lavoratrici con promesse che non si sarebbero po- 
tute mantenere, suscitando con ciò il malumore e il risenti- 
mento dei lavoratori verso il regime. È questo un argomen- 
to che ricorre spesso quando si intende censurare o correg- 
gere l'atteggiamento di qualche sindacalisti fascisti — assai 
sensibili e suggestionabili all'idea che l'ignoranza e l’estre- 
mo abbandono in cui venivano lasciate le masse lavoratrici 
le rendeva — al di là degli obiettivi sforzi di certi sindacali 
sti fascisti — assai sensibili e suggestionabili all’idea 
che qualcuno potesse realmente interessarsi ai loro proble- 
mi. 


Si pensi a questo riguardo, e solo per una esemplificazio- 
ne ® di quanto abbiamo appena affermato, alla testimonian- 
za di un sindacalista fascista che nel ’33 era stato capo zona 
a Fano, dove era riuscito ad organizzare e tesserare circa 
400 cucitrici a domicilio di indumenti militari ed a strappa- 
re in loro favore, sia qualche miglioramento salariale, sia 
una più equa distribuzione del lavoro. Ebbene, dopo questa 
azione, i risultati non avevano tardato a farsi sentire: «Dopo 
alcuni mesi»— così egli ricordava la sua esperienza nel ’37 
— non avevo un giorno di pace. Le lavoranti a domici- 
lio, fattesi coscienti della efficienza del sindacato, mi veni- 
vano a trovare anche... per pregarmi di andare dal maestro 
a sentire come e con che criteri compilava le pagelle scola- 
stiche dei figli» !”. 

Questa argomentazione di per sé chiara assume un signi- 
ficato più ampio se si considera che nello scritto in questio- 
ne essa veniva polemicamente inserita nel contesto più am- 
pio di un amaro ripensamento sul molto che si sarebbe po- 
tuto fare e sul niente che invece si era fatto dal punto di vi- 
sta della tutela sindacale nel settore del lavoro a domicilio. 
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Si voleva in sostanza sottolineare che nel caso in cui il sin- 
dacalista fascista non aveva tradito le aspettative delle mas- 
se lavoratrici queste gli si erano prontamente e senza riserva 
avvicinate. Un fatto singolo, una vicenda particolare, che 
nell’autore destava amarezza per la sua non avvenuta gene- 
ralizzazione. 


Più in generale si deve considerare che le manifestazioni 
di buona volontà e di comprensione verso i bisogni delle 
masse lavoratrici espresse in certe occasioni da alcuni sinda- 
calisti fascisti che operavano a livello periferico, rischiavano 
regolarmente di essere fraintese e di essere prese di mira co- 
me incomprensibili eccessi di zelo dai rappresentanti uffi- 
ciali del potere fascista (a cui i sindacalisti fascisti dovevano 
di fatto sottostare, informandoli prima di ogni altro, con 
memoriali o altro, dei problemi che a loro si presentavano 
di volta in volta), primi fra tutti i prefetti e i segretari del 
Pnf che, come si sa, erano di regola assai più sensibili e de- 
ferenti verso gli interessi e le suggestioni del potere econo- 
mico, che si incarnava nei rappresentanti delle «grandi fa- 
miglie» del cui ambiente e dei cui privilegi essi ambivano di 
entrare a far parte, anche attraverso favori di carattere «sin- 
dacale», che non verso le masse lavoratrici. 


A livello locale le pericolose regole del jeu au massacre 
praticate sistematicamente dai rappresentanti politici del 
regime e dalle classi dirigenti locali per il controllo, in quel 
contesto e non solo in quello, del potere politico e dei suoi 
apprezzabili privilegi, finivano per schiacciare inesorabil- 
mente quei rappresentanti sindacali che, tentando di fare 
con una certa onestà il loro lavoro, finivano per scontrarsi 
con un fronte padronale a cui — non bastando la legislazio- 
ne antisindacale e repressiva esistente nel campo della dife- 
sa degli interessi di classe, e in disprezzo delle regole fonda- 
mentali della mediazione corporativa propagandata con 
tanta insistenza dal regime — di volta in volta venivano a 
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dare una mano o il prefetto o il segretario del Pnf o anche 
entrambi. In questi casi una difesa poco elastica o poco ma- 
novrata degli interessi dei lavoratori segnava inesorabilmen- 
te il destino dell’incauto rappresentante sindacale, nei con- 
fronti del quale il potere ufficiale finiva per applicare que- 
gli stessi metodi, ben conosciuti dagli avversari politici del 
regime, che si esprimevano in false delazioni, in ignobili e 
infamanti accuse personali ed in altre cose di questo infimo 
genere, da cui come si comprende, era sempre difficile ed 


imbarazzante poterne uscire «puliti»!8. 


In altri casi la buona fede di qualche sindacalista si dove- 
va scontrare con la rozza tracotanza dei propri superiori ge- 
rarchici (esempi davvero illuminanti dei criteri con cui il re- 
gime selezionava il personale sindacale!), i quali non gradi- 
vano affatto di mettersi in urto con i rappresentanti delle fa- 
miglie più in vista ed influenti della propria zona di compe- 
tenza. E questo perché non si voleva correre il rischio di 
«avere noie», di dover rispondere presso le superiori gerar- 
chie politiche di questi atti!?. 

Quando si va a considerare la vicenda storica del sinda- 
calismo fascista bisogna dunque, come ricordato in prece- 
denza, guardare principalmente alla logica complessiva che 
lo animava, al condizionante contesto generale che impedi- 
va che si creassero effettivi, generalizzati legami, tra i rap- 
presentanti sindacali e le masse lavoratrici. Una logica che, 
appunto, impediva che si creassero effettivi, generalizzati 
legami tra i rappresentanti sindacali e le masse lavoratrici e 
che operava nel restringere ad un’area significativamen- 
te assai limitata la capacità di autonoma decisione della diri- 
genza sindacale e soprattutto del personale che operava ai 
livelli più bassi. 

Questo fatto va sottolineato perché ai pochi esempi di 
onestà sindacale che è dato incontrare nella documentazio- 
ne disponibile, molti altri se ne possono affiancare di segno 
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completamente opposto, che meglio però dei primi aiutano 
a comprendere quale fosse la vera natura del sindacato fa- 
scista e quale fosse stato il modo di funzionare degli uffici 
sindacali. La corruzione, la disonestà, l’ignavia e l’acquie- 
scenza, sempre manifestate nei confronti del padronato, 
tutte qualità negative riscontrabili in non pochi dirigenti 
sindacali fascisti, costituiscono infatti, come meglio vedre- 
mo in seguito, una riprova concreta degli effetti a cui pote- 
va portare un sindacato burocratizzato, statizzato, in cui era 
assente di fatto ogni rappresentante di classe ed ogni auten- 
tico motivo che portasse ad intervenire in difesa degli inte- 
ressi dei lavoratori. 


Non crediamo comunque che possa servire a dimostrare 
la «intransigenza» del sindacato fascista e la sua nuova 
«combattività», ricordare — come fa De Felice — episodi 
come quello accaduto sulla fine del ’30 ad Arnaldo Fioretti, 
che per la «rigida» posizione assunta in difesa dei lavorato- 
ri, in occasione della prima riduzione generale dei salari, 
venne rimosso d’autorità dal suo incarico. Questo perché, 
come abbiamo già detto, la storia del sindacalismo fascista 
non è la storia delle manifestazioni di volontà dei quadri 
sindacali ma è soprattutto la storia della incidenza nel rea- 
le di queste manifestazioni di volontà e quindi anche, indi- 
rettamente, la storia dei limiti esterni frapposti alla realizza- 
zione di questa volontà. 

La storia della formazione delle volontà che assume evi- 
dente importanza in ogni organizzazione sindacale libera, 
perché da essa dipende poi la traduzione nel reale dell’idea 
che si è affermata, assume, nel caso del sindacalismo fasci- 
sta, un'importanza del tutto secondaria e trascurabile, dal 
momento che si trattava in generale di esercitazioni teori- 
che, rituali esteriori che per lo più apparivano già allora, e 
ancor più appaiono oggi, velleitari nel quadro dei rapporti 
di forza instaurati dal regime con le masse. Il «caso» Fioret- 
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ti può semmai aiutarci a capire che, la miseria morale, l’in- 
teresse personale alle consistenti prebende che si potevano 
ritrarre dalle alte cariche, la soggezione al potere e la ricat- 
tabilità di molti esponenti di primo piano del sindacalismo 
fascista, erano tali per cui essi non potevano far altro che 
chinare la testa ed ubbidire agli ordini superiori anche se 
erano in contrasto con le proprie opinioni. A postilla 
dell'esempio in questione si può riportare un brano elo- 
quente di una lettera, di cui De Felice non fa menzione, in 
cui Fioretti dopo l'esonero dalla presidenza dei sindacati fa- 
scisti dell’industria, in data 12 novembre 1930, così si rivol- 
geva a Mussolini «... dopo otto anni di ininterrotta opera 
nel campo sindacale esco dalla organizzazione poverissimo, 
con una professione distrutta e con dinanzi il problema pie- 


no di paurose incognite del pane quotidiano»? Come sap- 
piamo questo drammatico appello di Fioretti al duce non 
cadde nel vuoto dal momento che egli fu ancora chiamato a 
ricoprire altre importanti cariche e non solo in seno all’or- 
ganizzazione sindacale fascista. 


Come non può apparire convincente questo esempio di 
«combattività» — che segnerebbe a partire dal ’30 una 
svolta nell’atteggiamento del sindacato fascista (e quindi del 
regime) verso le masse lavoratrici — per dimostrare l’obiet- 
tivo ruolo positivo che i sindacati fascisti avrebbero svolto 
in difesa degli interessi dei lavoratori, così ci pare del tutto 
inadeguata a dimostrare questo assunto l'affermazione se- 
condo cui il tentativo portato avanti, a partire dai primi an- 
ni trenta, dagli elementi più reazionari ed intransigenti del 
regime per liquidare definitivamente il sindacato annientan- 
dolo nelle corporazioni, costituirebbe la miglior prova che 
esso non era di «mera facciata»!. A parte che bisognereb- 
be dimostrare in forme più empiriche e meno deduttive o 
«logiche» che il sindacato fascista non era di mera facciata, 
osservazioni del tipo appena ricordato richiamano imme- 
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diatamente un malinteso modo di considerare la funzione 
ed il ruolo «positivi» svolti dal sindacalismo fascista nell’or- 
ganizzazione dello Stato totalitario o, a meglio dire, nella 
realizzazione di quella «rivoluzione passiva» di gramsciana 
memoria che nell’arco di un ventennio operò una profonda 
e duratura trasformazione delle istituzioni e delle strutture 
portanti del vecchio stato liberale. 


Quando si parla di funzione positiva svolta dal sindacato 
fascista, si corre il rischio di equivocare sulla sua vera natu- 
ra. Infatti se è vero che il regime si giovò della sua organiz- 
zazione sindacale per rafforzare il suo dominio sulla società 
del tempo, è anche vero che ciò avvenne — come cerchere- 
mo di dimostrare nella seconda parte di questo scritto — 
fondamentalmente attraverso una politica ed una prassi sin- 
dacale che se da un lato avevano come loro supremo obiet- 
tivo quello di smantellare l’unità e la coscienza di classe rag- 
giunta dopo faticosi e lunghi travagli dal movimento opera- 
io italiano, distruggendo il collettivo operaio in una serie 
atomizzata di rapporti individuali da intessersi di volta in 
volta tra il singolo lavoratore e le istituzioni di massa più 
rappresentative del regime; da un altro lato miravano, attra- 
verso una martellante e demagogica propaganda, ad accre- 
ditare presso tutti coloro che non erano creatori diretti di 
plusvalore una visione edulcorata, assai lontana dal vero, 


delle realizzazioni del regime nel campo della tutela del la- 
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Non è difficile comprendere che per realizzare questa 
azione, il sindacato fascista, in ciò comportandosi da vero e 
proprio «guastatore», non aveva bisogno del consenso delle 
masse e tantomeno di intessere rapporti fiduciari con le 
stesse che, anzi, potevano far nascere dubbi e sospetti intor- 
no al modo in cui il fascismo intendeva «ricomporre» i di- 
versi interessi nel più ampio quadro dello stato corporativo. 
Anche se il problema obiettivamente si poneva — momen- 
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to rivelatore di una insopprimibile contraddizione —, esso 
fini sistematicamente per stemperarsi nello sterile anche se 
interessante dibattito che si svolse, con tinte più forti specie 
nel corso degli anni trenta, all’interno del movimento sinda- 
cale fascista intorno «ai destini del sindacato fascista, intor- 
no a ciò che sotto il regime esso avrebbe dovuto rappresen- 
tare ed avrebbe dovuto essere. 


Per considerare «positiva» l’azione svolta dal sindacali- 
smo fascista nella organizzazione del «regime reazionario di 
massa» non c'è dunque a nostro avviso nessun bisogno di 
ricollegarla ad un suo preteso ruolo attivo svolto nella cura 
degli interessi dei lavoratori. Per svolgere nel vero senso 
della parola questo ruolo il sindacato fascista avrebbe avuto 
bisogno di una autorità e di un potere che in realtà non eb- 
be mai. Del resto questa visione delle cose appariva già nel 
°32 assai chiara ai «fiancheggiatori» de I problemi del lavoro 
che in un intervento del solito «maglio», smascheravano 
l’impudente demagogia fascista eccependo che: «sarebbe 
troppo comodo aver nello stesso tempo due cose, e cioè: il 
consenso effettivo delle masse e la possibilità di non tener- 


ne conto». Un modo come un altro, come si vede, di pa- 
rafrasare quel vecchio sensato adagio nostrano che insegna 
non essere possibile avere al tempo stesso «la botte piena e 
la moglie ubriaca». 


Che poi vi fosse chi non si accontentasse della distruzio- 
ne, avvenuta attraverso le nuove forme organizzative del 
sindacato fascista, della sostanza del vecchio sindacalismo 
classista e reclamasse pur anche l’annientamento di ogni 
elemento sia pure formale che potesse ricordare l’insoppri- 
mibile realtà dell’«antagonismo di classe», costituisce un 
fatto che si può comprendere anche senza agitare il fanta- 
sma della combattività del sindacato fascista. Solo per fa- 
re un esempio si può ricordare a questo riguardo che non 
fu certo una tale molla a spingere, a metà degli anni trenta, 
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uno dei più accaniti avversari del sindacalismo fascista, Ugo 
Spirito, a riproporne con forza l’abolizione. In questo caso 


si può convenire con chi in questo atteggiamento ha voluto 


vedere un tipico esempio di cinico rigurgito antioperaio ?4. 


Più in generale, comunque, l’avversione verso il sindacali 
smo fascista era un atteggiamento comune a tutti coloro che 
— primi fra tutti gli esponenti della «scuola liberista» 
— non condividevano le forme e i modi attraverso cui il fa- 
scismo andava dissolvendo il vecchio Stato liberale nello 
Stato corporativo. In una realtà cioè nuova, in cui, al di là 
delle suggestioni propagandistiche e al di sopra della verifi- 
ca del margine di possibile applicazione delle «leggi corpo- 
rative», il rapporto tra Stato e cittadino veniva formandosi 
su basi diverse a paragone del vecchio «assenteismo» statale 
e dello «spontaneismo» dei privati che avevano dominato 
sotto lo Stato liberale. Era in particolare l’avversione per 
tutte le innovazioni introdotte nell'ordinamento giuridico 
dalla legge fondamentale dello Stato corporativo, la legge 
3 aprile 1926 sulla regolamentazione dei rapporti collettivi 
di lavoro. Una legge attraverso cui il regime se tendeva ad 
affermare in positivo il concetto della «legalità fascista» in 
materia di rapporti di lavoro, nel pieno rispetto della più 
completa libertà di organizzare il lavoro in fabbrica da par- 
te dell’imprenditore??, dava anche le più solide garanzie di 
una sua applicazione che non mettesse mai in discussione la 
tutela degli interessi del padronato. 


Comunque è un fatto che in più occasioni le più alte ge- 
rarchie del regime dovessero ricordare esplicitamente, al 
padronato e soprattutto al mondo industriale, il debito di 
riconoscenza che esso aveva nei confronti del fascismo e 
quindi l'obbligo a cui esso non poteva ragionevolmente sot- 
trarsi di collaborare, evitando di considerare estranee ai 
suoi interessi le conseguenze che il suo modo di regolare i 
rapporti con il mondo del lavoro creava nel paese, soprat- 
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tutto in relazione al modo di procedere della ristrutturazio- 
ne industriale. «Lo Stato — doveva ricordare Bottai nel lu- 
glio del ’29 — non può rimanere indifferente di fronte a 
questo problema perché l’applicare su maggiore o minore 
scala, con maggiore o minore vastità d’intenti e di propositi, 
certi metodi di organizzazione scientifica o di razionalizza- 
zione, porta degli spostamenti per esempio nelle masse dei 


disoccupati, porta dei mutamenti che lo Stato deve conside- 


rare e deve essere in grado di regolare e di orientare.»?9 


Per una parte della borghesia italiana il fascismo assume- 
va poi addirittura i tratti di un regime che negava agli im- 
prenditori proprio quella totale libertà di sfruttamento della 
manodopera che, come nessuno si attenta più ormai a nega- 
re, costituiva viceversa il suo tratto più inconfondibile. 


Si pensi a questo proposito cosa era capace di scrivere 
nel ‘34 -un ‘autorevole personaggio, che di li a non molti 
anni entrerà a far parte, come ministro, nel primo governo 
De Gasperi, Epicarmo Corbino, sulla questione delle re- 
sponsabilità che al regime, e non anche agli industriali, sa- 
rebbero state imputabili per la mancata soluzione dell’im- 
ponente problema della disoccupazione. Ecco il suo pensie- 
ro: «Trasformare in elementi produttivi i disoccupati è pro- 
blema urgentissimo sia nei riguardi dell'economia naziona- 
le, sia in quelli della finanza statale. Ma quale via segui- 
re per arrivare allo scopo? Il quesito si può porre intanto in 
quanto noi viviamo in un sistema di economia controllata. 
In un regime di libera concorrenza il quesito per i gover- 
nanti non si presenterebbe, perché le forze economiche do- 
vrebbero provvedere a risolvere da se stesse il problema. 
L'estensione della disoccupazione e la sua incredibile dura- 
ta denotano un difetto di funzionamento dei sistemi di or- 
ganizzazione che sono venuti a sbarrare la strada a quelli li- 
berali: sindacati, contratti collettivi di lavoro, diniego della 
libertà di lavoro a qualunque condizione, legislazione socia- 
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le, sussidi statali di disoccupazione, tutto ciò ha creato delle 
trincee che ostacolano i movimenti dei vari reparti di lavo- 
ratori... In un mercato dove la determinazione del saggio di 
remunerazione del lavoro fosse libera, nel senso cioè che il 
lavoratore potesse trattare direttamente con il datore di la- 
voro l'equilibrio si raggiungerebbe rapidamente; ogni di- 
soccupato chiederebbe di lavorare a condizioni meno one- 
rose per l'imprenditore s'intende degli operai precedente- 
mente occupati, e costoro pur di non perdere il posto accet- 
terebbero le condizioni meno favorevoli per loro... Queste 
trincee (le regolamentazioni salariali, ecc.) — così conclu- 
deva il Corbino — devono essere abbattute... Per assumere 
un criterio di pratica realizzazione io penso che si dovrebbe 
partire dalla situazione dell’ante guerra. Non era certamen- 
te quello un paradiso, ma non c'è dubbio che l’equilibrio 
fra le varie forze produttrici fosse più stabile di quello 


odierno, tant'è vero che non c’era disoccupazione e non ce 


n’era come oggi» 2”. 


Questa incredibile falsificazione della realtà che lascia 
pensare che in un paese come il nostro, dove grandi masse 
contadine e non solo contadine erano state ridotte dal fasci- 


smo «al livello dei fellab egiziani e dei coolies cinesi»?3, po- 
tessero ancora esservi nel ’34 ragionevoli margini salariali su 
cui operare ulteriori drastici tagli ai quali tuttavia si sarebbe 
opposto il regime con i suoi «vincoli corporativi», costitui- 
sce una testimonianza assai chiara; sia degli insaziabili appe- 
titi del padronato italiano che, nella furia di appagare il 
proprio egoistico interesse sarebbe giunto, se lasciato fare, 
fino a spingere i salari sotto i minimi della pura sussistenza, 
arrivando magari ad uccidere «la gallina dalle uova d’oro», 
sia di quella «incomprensione» verso le esigenze di più lar- 
go momento di cui il regime non poteva non avvertire 
la grande importanza politica. Un atteggiamento questo 
che, come abbiamo avuto già occasione di sottolineare al- 
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trove??, porterà il padronato italiano non solo a mantenere 
un atteggiamento di diffidenza verso il regime ma anche a 
sabotarne, cercando quanto più fosse possibile di dilatarne 
nel tempo la realizzazione, le iniziative più caratteristiche 
nel campo della cosiddetta «legislazione sociale», prima fra 
tutte, la realizzazione dei contenuti «positivi» della legge 3 
aprile 1926 e l’attuazione delle trenta proposizioni della 
Carta del lavoro. 


La storia delle pratiche, degli espedienti, della politica 
messa in opera dal padronato italiano per eludere la fin 
troppo disattenta legislazione fascista in materia di lavoro è 
in gran parte tutta da scrivere. Va però detto, per meglio 
comprendere il ruolo del sindacato fascista nella tutela del 
lavoratore contro le violazioni alle leggi sul lavoro perpetra- 
te in suo danno dal padronato, che questa realtà può essere 
recuperata muovendosi soprattutto sul terreno della storia 
del diritto. È infatti quasi esclusivamente sul terreno giudi- 
ziario, davanti alla magistratura nei suoi diversi ordini e gra- 
di, e non certo su quello sindacale, che il lavoratore italiano 
dovette porsi quando volle sperare di vedere tutelati i pro- 
pri diritti 99. 

Comunque i violenti attacchi che a più riprese il padro- 
nato soprattutto quello industriale mosse all’organizzazione 
sindacale fascista, specie nel periodo più nero della grande 
crisi, non si possono spiegare nel limitato ed astratto con- 
cetto di una manifestazione di volontà intesa ad eliminare 
tout court uno scomodo oppositore. In primo luogo perché 
il sindacato fascista non fu mai uno scomodo oppositore ed 
in secondo luogo perché nessun esponente del padronato 
italiano, che «contava» davvero, poteva seriamente pensare 
che nell’intessere quella rete necessaria di «relazioni indu- 
striali> che erano connaturate alla logica dello sviluppo ca- 
pitalistico ad un sindacato di comodo fosse preferibile il 


vuoto?!. La più logica e motivata spiegazione di questi at- 
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tacchi va trovata soprattutto in due ordini di motivi che ri- 
guardano sia quella già ricordata volontà del padronato di 
sabotare i maldestri tentativi che il regime portava avanti 
per creare una sua «legislazione sociale», stringendo d’asse- 
dio il sindacato fascista, tenendolo continuamente sotto 
pressione, screditandolo agli occhi dei lavoratori, in modo 
da impedirgli — come spesso si lamentava sulla stampa sin- 
dacale fascista — di superare la mera «fase salariale» e di ri- 


volgere le sue attenzioni ad altri importanti problemi che 


interessavano direttamente il mondo del lavoro 7, sia in 


quella sua lucida e consapevole volontà di distruggere 
quanto più fosse possibile Videa classista che era rimasta 
implicitamente presente nel modello organizzativo del sin- 
dacato fascista quale era stato creato dalla legge 3 aprile 
1926. Un modello che, come si sa, formalmente aveva rical- 
cato la vecchia organizzazione classista con al centro una 
confederazione generale (sia pur smembrata dopo il ’28 in 
diverse confederazioni che conservavano tuttavia lo stesso 
significato) e alla periferia le Unioni dei sindacati fascisti 
che erano subentrate alle Camere del lavoro. 


‘Da questo punto di vista gli attacchi al sindacato fascista 
furono sempre attacchi intesi a smantellare questo modello 
formale di organizzazione sindacale, nel quale appunto si 
vedeva la permanenza di una tradizione di sindacalismo di 
classe, procedendo in primo luogo con la liquidazione di 
quel sia pur tenue momento di collegamento tra le diverse 
categorie del lavoro che era costituito dalle confederazioni 
33. 

Come abbiamo già anticipato e come meglio mostreremo 
nel prosieguo di questo lavoro, la funzione che il sindacato 
fascista fu chiamato a svolgere nel contesto dell’organizza- 
zione del «regime reazionario di massa», fu dunque 
un’azione eminentemente negativa, di contenimento e di di- 
sconoscimento di ogni legittima aspirazione che provenisse 
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dal mondo del lavoro. Questo fatto, lungi dal procurare 
l’adesione delle masse lavoratrici al fascismo (semmai, come 
detto, serviva per accreditare presso le diverse corporazioni 
di lavoratori privilegiati, e più in generale, presso quei ela- 
borazione costituiva un momento tutt’altro che secondario 
nella dura lotta che si combatte proprio alla fine degli anni 
venti all’interno del gruppo dirigente del Pci sul ben noto 
tema della «svolta», costituisce un punto fermo senza il 
quale non è possibile muovere ad un’attenta valutazione 
storica dell’analisi togliattiana del «regime reazionario di 
massa» e senza il quale tutta la sua appassionata e per molti 
versi acuta riflessione sulle possibilità offerte dalla cosiddet- 
ta «legalità fascista» al fine di organizzare nel paese la resi- 
stenza attiva di massa al regime, rischia di essere fraintesa. 
Del resto già in un suo ben noto articolo pubblicato nel 
gennaio del ‘30 su Gioventà comunista, Togliatti, di fronte 
all'esigenza in lui politicamente molto avvertita di andare 
alla costituzione di un «centro interno» del partito in Italia, 
era arrivato ad affermare non certo cautamente: «I risultati 
delle nostre analisi della situazione oggettiva e della disposi- 
zione delle masse lavoratrici possono essere riassunti... nel- 
la affermazione che in Italia, oggi, noi vediamo venire a ma- 
turazione gli elementi di una situazione rivoluzionaria acu- 
ta» Un’affermazione questa che — ci ricorda Ragionieri — 
suscitò le «perplessità» di Grieco e ricevette le aperte criti- 
che di Kolarov che a questo riguardo parlò di un suo «otti- 
mismo esagerato»??. Ciò non vuol dire ovviamente che que- 
sta posizione non avesse una sua profonda motivazione po- 
litica, da ricercarsi appunto nella necessità di trovare «un 
appiglio» a cui «... i comunisti italiani potessero e dovesse- 
ro aggrapparsi come al presupposto sul quale innestare e 


garantire la loro presenza nel paese» 4. Il commento con- 
clusivo di Ragionieri su tutta questa istruttiva vicenda è 
quindi pienamente condivisibile, affermando egli: «La ne- 
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cessità di realizzare la ”svolta” e la debolezza dell’organizza- 
zione di partito imponevano come elemento giustificativo 


della propria scelta l'assioma dell’esistenza di una situazio- 


ne decisamente rivoluzionaria in Italia» 4. 


Con questo esempio abbiamo voluto porre l’accento sul- 
la questione della tendenza abbastanza generalizzata in tutti 
coloro che si batterono durante il ventennio nelle file del 
Pci a sopravvalutare le possibilità di «azione legale» che si 
aprivano in generale nel paese ed in particolare nelle orga- 
nizzazioni di massa del regime e, prima fra tutte, in quella 
che per le potenzialità di lotta che sembrava poter offrire 
non poteva non apparire agli occhi dei comunisti italiani 
come la «principale organizzazione di massa del fascismo», 


ovvero: il sindacato fascista‘. Questa tendenza, fin troppo 
comprensibile in uomini che cercavano disperatamente 
di trovare nel paese appigli adeguati a sorreggere la loro ri- 
schiosa e difficile attività politica clandestina, portava tutta- 
via a forzature di analisi che non possono essere accolte 
senza un adeguato vaglio critico. Così, ad esempio, ancora 
nell’agosto del ’32, quando il problema di come organizzare 
il lavoro di partito aveva portato ad abbandonare vecchie il- 
lusorie posizioni che avevano suggerito di entrare nei sinda- 
cati per «disgregarli», per abbracciare un indirizzo che con- 
sentisse «senza riserve di entrare in rapporto con le masse 
lavoratrici italiane dovunque esse si trovassero, qualun- 


que fosse il tipo di organizzazione alle quali esse aderiva- 


no»? e mentre si era nel pieno di quella violenta repressio- 


ne poliziesca che in pochi mesi spazzerà via quel «centro in- 
terno» organizzato non senza laceranti contrasti dal nuovo 
gruppo dirigente del Pci44, Luigi Longo tornava a ripropor- 
re una versione di nuovo «ottimistica» delle possibilità di 
azione legale all’interno dei sindacati fascisti che non solo 
non corrispondeva alla realtà dei fatti, ma che se male inte- 
sa nel suo significato più peculiarmente politico rischia di 
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far apparire il sindacato fascista in una luce ben diversa da 
ciò che esso realmente era. «Le possibilità oggettive di que- 
sto lavoro — così si esprimeva a tale riguardo Luigi Gallo 
— sono grandi. Nello sforzo demagogico di ’andare al po- 
polo” i sindacati fascisti convocano riunioni su riunioni di 
operai e di lavoratori; lasciano, in queste riunioni, una certa 
libertà di parola; concedono, di buona o cattiva grazia, que- 
sto poco importa, ma concedono qua e là che gli operai 
partecipino direttamente alla trattazione delle loro questio- 
ni sindacali; in alcune località... ricorrono persino a una 
elezione dei fiduciari di fabbrica, dove possibilità è data agli 


operai di nominare, a questi posti, chi loro aggrada.»!° 


Del resto queste valutazioni riguardavano la possibilità di 
una azione politica che mirava più ad aggregare, organiz- 
zandolo, lo scontento operaio contro il regime che non a ri- 
cercare concreti risultati sul piano meramente sindacale, ri- 
vendicativo. Gli stessi esempi riportati nell’articolo appena 
ricordato dimostrano questo fatto con sufficiente chiarezza. 
Comunque, la dura lotta combattuta dagli attivisti comuni- 
sti nel sostenere, almeno fino al ’32, la linea «entrista» so- 
prattutto nel cuore delle grandi fabbriche per tenere desta 
la coscienza di classe dei lavoratori e per combattere la de- 


magogia del fascismo e la «... sua politica di corruzione e 


demoralizzazione delle masse» 49, si dimostrò, a riprova 


delle estreme difficoltà che si incontravano nel difendere 
anche sommessamente gli interessi dei lavoratori nel conte- 
sto dell’ordinaria attività sindacale 4, non solo troppo ri- 
schiosa per l’incolumità personale di questi attivisti iscritti e 
operanti nei sindacati fascisti, ma anche, data l’estrema dif- 
ficoltà a raggiungere per una tale via concreti obiettivi ri- 
vendicativi a causa della brutale repressione in fabbrica e 
nei campi di ogni voce che si levava nel nome del sindacato 
fascista, incapace a difendere gli interessi dei lavoratori. Lo 
stesso attivismo sindacale degli «infiltrati» comunisti nelle 
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file del sindacato fascista, quand’anche fosse sfuggito al 
controllo del regime rischiava poi — si era costretti a rico- 
noscerlo — di «... tradursi nell’opposto di quello che deve 
essere... diventare non un elemento di disgregazione del fa- 
scismo e di lotta contro le sue manovre demagogiche, ma 


una forma larvata di vivificazione del sindacato fascista co- 


me tale, e basta» 43, 


Con ciò non si può certo affermare che questa possibilità 
di «larvate vivificazioni» del sindacato fascista, nel quadro 
della «finzione» e della demagogia cui il fascismo era «co- 
stretto» a ricorrere nell’instaurare i suoi rapporti con le 


masse”, fosse ben vista dal regime e di conseguenza dai 
vertici del sindacato che ne attuavano supinamente le diret- 
tive. Al contrario, proprio perché si era perfettamente in- 
formati e consapevoli di ciò che il sindacato e le possibilità 
di lavoro politico nel sindacato rappresentavano per l’oppo- 
sizione comunista che operava all’interno del paese, non si 
poteva assolutamente tollerare nemmeno il dubbio che que- 
sta «larvata vivificazione» potesse essere la risultante di una 
tale lotta clandestina. Per questo il regime continuò costan- 
temente a guardare con grande, sospettosa, poliziesca atten- 
zione al sindacato e a tutte quelle espressioni per la più 
gran parte spontanee, di critica e di sfiducia che la «legalità 
fascista», entro limiti ben ristretti, consentiva di formulare 
nei confronti del sindacato. Con quali conseguenze per «il 


libero dibattito» all’interno delle organizzazioni sindacali è 


facile immaginarsi 70, 


Va comunque precisato che quanto abbiamo sin’ora ri- 
cordato a proposito dell’analisi fatta dai comunisti italiani, 
ed in primo luogo da Togliatti, del sindacalismo fascista, co- 
stituisce un aspetto particolare (la ricerca di un appiglio — 
la «legalità fascista» appunto — a cui ancorare la propria 
concreta azione politica) di una elaborazione assai più ricca 
e penetrante, che se per un verso non lascia dubbi sui meto- 
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di adottati dal fascismo per inquadrare le masse in tale or- 
ganizzazione, per un altro verso non consente neanche di 
essere richiamata, ad esempio, a sostegno di una ipotesi che 
vede nel sindacato fascista il più importante strumento di 
«consenso», un’organizzazione cioè che per la positiva azio- 
ne svolta in difesa degli interessi dei lavoratori sarebbe stata 
in grado di avvicinare le masse lavoratrici alla dittatura. Ma 
su questo punto torneremo tra breve nel corso dell’analisi 
della struttura sindacale e delle sue continue metamorfosi. 


Nell’affrontare in termini più ravvicinati l’analisi di quel- 
la particolare forma di organizzazione di massa che fu il sin- 
dacato fascista, bisogna tenere ben fermo un punto fonda- 
mentale e cioè che questa organizzazione venne creata te- 
nendo i lavoratori sotto la costante minaccia di un duplice 


terrore: il «terrore fisico» e il «terrore economico» ?!. Così 
se la repressione fisica più brutale, il «santo manganello» 
per intenderci, era sempre pronta a scattare e a colpire indi- 
scriminatamente persino per i motivi più banali con i segni 
indistinti degli scherani del Pnf, il terrore economico, per 
una classe lavoratrice che durante tutto il ventennio dovet- 
te sopportare nella disoccupazione un vero flagello, una mi- 
naccia ed un ricatto gravissimi per le proprie possibilità di 
sopravvivenza, non meno della prima poteva fortemente 
consigliare la massima prudenza, l’assoluto estraniarsi da 
questioni che non interessavano in prima persona, l’acquie- 
scenza rassegnata ad ogni manifestazione di volontà prove- 
niente dalle gerarchie politiche o sindacali (adunate, mani- 


festazioni, tesseramento, collette, ecc.)?2. 


Questi forti richiami all’autoconservazione naturalmente 
si facevano maggiormente sentire a mano a mano che si al- 
lontanava il ricordo dell’azione che uomini ed istituzioni in 
passato avevano svolto per formare e cementare una co- 
scienza ed una solidarietà di classe e si era quindi costretti a 
muoversi in una dimensione civile e sociale monocellulare, 
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individualista, apolitica (Dio, Patria, Famiglia), nella quale 
il fascismo andava confinando le masse lavoratrici. «Ogni 
operaio — è ancora attraverso le parole di Togliatti che sot- 
tolineamo questo concetto — sa che non solo non può tro- 
vare lavoro se non è iscritto ad una organizzazione fasci- 
sta, ma anche che perde il suo posto se manifesta anche di 
nascosto i suoi sentimenti antifascisti, se non prende parte 


alle manifestazioni, se lo si sospetta di essere un antifascista 


attivo.» 23 


Schiacciato dalla logica di un sistema strutturato ad arte 
per far apparire la richiesta della tessera, sindacale o politi- 
ca che fosse, come un atto di adesione al regime, e spinto 
dal costante vitale bisogno di trovare e di mantenere un’oc- 
cupazione, al lavoratore italiano non doveva poi sembrare 
un grande sacrificio (a parte la spesa della tessera: poche li- 
re che tuttavia spesso pesavano ?4) aderire formalmente 
all’organizzazione sindacale fascista. Del resto, come è no- 
to, con il passare del tempo il sistema corporativo era anda- 
to progressivamente disciplinando la questione delle prece- 
denze politiche e sindacali o di altro genere in materia di 
collocamento, restringendo con ciò notevolmente, per chi 
non fosse risultato iscritto ad una qualche organizzazione di 
massa del regime, le possibilità già assai limitate di trovare 
una occupazione. Norme limitative erano a questo riguardo 
contenute sia nella legge sindacale del 3 aprile 1926, sia nel- 
la Carta del lavoro dell’anno seguente, sia infine negli statu- 
ti degli uffici di collocamento e in diverse leggi che riguar- 
davano la disciplina del lavoro. Se «necessità e calcolo» 


consigliavano fortemente i lavoratori a prendere la tessera 


? — obbligandoli a sottostare al degradante farisaico ri- 


spetto di un formalismo ricattatorio — non mancava, per 
altro verso, di dare il suo buon contributo alla crescita del 
numero degli iscritti al sindacato, quello che un rappresen- 
tante sindacale dei lavoratori agricoli poteva definire nel 
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1933 come lo «spettacolo bestiale ed indecente della caccia 


alla tessera»?%. Uno spettacolo, come si ritrae largamente 
dalla stampa sindacale fascista, a cui non poteva dirsi estra- 
nea quella consuetudine, ricorrentemente condannata dagli 
organi ufficiali del regime ma sempre tollerata nella pras- 
si, introdotta ad opera di zelanti attivisti sindacali fascisti, di 
far prelevare d’autorità dal datore di lavoro al momento del 
pagamento della quindicina la somma corrispondente al co- 


sto della tessera sindacale?”, somma che in non pochi casi 
— come vedremo — gli stessi sindacalisti preposti al tesse- 
ramento intascavano al di fuori di ogni registrazione conta- 
bile e perciò senza renderne conto ad alcuno, venendosi co- 
sì a beffare doppiamente i lavoratori. 


Orbene queste constatazioni che a taluno potranno appa- 
rire sin troppo scontate e persino oziose, che trovano un ri- 
scontro obiettivo e puntuale non solo nella documentazione 
disponibile ma ancor oggi vivono nella coscienza e nella 
cultura collettiva dei lavoratori italiani, possono essere di- 
menticate e stravolte al punto da far vedere nell’aumento 
del numero degli iscritti al sindacato un segno positivo del 
parallelo crescente consenso di massa al regime ?5. Posizio- 
ni strumentali, come si può facilmente rilevare, a cui non si 
può certo concedere l’attenuante della buona fede che vice- 
versa in questi casi diventa l'aggravante della superficialità. 
Posizioni che comunque dimostrano con evidenza su quali 
fragili ed inconsistenti basi possano poggiare certe interpre- 
tazioni storiografiche. 

Il secondo fondamentale elemento che insieme al duplice 
terrore di cui abbiamo appena detto contribuisce a delinea- 
re i due più importanti e caratteristici tratti del sindacali 
smo fascista e che, al tempo stesso, aiuta a comprendere la 
peculiare natura di quelle difficoltà che il regime si trovò 
continuamente di fronte nell’opera di edificazione della sua 
organizzazione sindacale, è senza dubbio costituito dai con- 
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tinui irrequieti mutamenti della sua forma organizzativa. 
Questo fenomeno, già acutamente rilevato da Togliatti nelle 
sue Lezioni, gli aveva fatto dire: «I/ terreno dei sindacati fa- 
scisti è il terreno più mobile nei quadri della dittatura e 
del fascismo. Terreno più mobile perché qui i rapporti di clas- 


se si riflettono in modo diretto e immediato»?. 


La «mobilità», la metamorfosi continua dell’organizza- 
zione sindacale fascista, stavano ad indicare chiaramente 
per Togliatti che la «pressione» esercitata costantemente — 
sia pure in forme ed in gradi diversi — dalle masse lavora- 
trici su tale organizzazione era in rapporto diretto con le 
sue insopprimibili contraddizioni di classe che il regime era 
andato progressivamente aggravando nel paese, dimostran- 
do con ciò ai suoi occhi «... che il fascismo non è riuscito e 
non può riuscire malgrado tutto, a conquistare solidamente 
le grandi masse ed è costretto continuamente a dibattersi, 
manovrare, ad adattarsi in tutte le maniere, per conserva- 
re il contatto con esse, per impedirne i movimenti, per con- 


trollarle meglio possibile». 


Per una sintetica panoramica di questo «moto perpetuo» 
sindacale, costantemente rivolto a quello che può definirsi 
come lo «sboccamento progressivo» dell’originaria struttu- 
ra sindacale fascista che, agli occhi di molti, aveva avuto il 
«difetto» di svilupparsi nel dopoguerra copiando — nell’in- 
tento di batterlo in breccia — il modello organizzativo del 
vecchio sindacato di classe, si può partire rifacendosi alla 
legge sindacale per antonomasia, la legge 3 aprile 1926. La 
logica dello sploccamento è infatti già ben presente in que- 
sta legge. Con essa infatti si staccavano dalla Confederazio- 
ne nazionale dei sindacati fascisti (Cnsf) (nuova denomina- 
zione che la Confederazione delle corporazioni fasciste as- 
sunse dopo tale legge) importanti associazioni di lavoratori, 
come quella dei ferrovieri, dei postelegrafonici, della scuola 
e quelle del più ampio settore del pubblico impiego, che 
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inibite ad ottenere il riconoscimento giuridico vennero po- 
ste alle dipendenze del Pnf°!. 


Sempre in conseguenza di questa legge si ebbe la prima 
sostanziale riforma dell'ordinamento sindacale fascista. La 
Cnsf ebbe il seguente inquadramento: al centro, sei federa- 
zioni nazionali dei sindacati fascisti (rispettivamente dell’in- 
dustria, dell’agricoltura, del commercio, dei trasporti, delle 
banche, degli intellettuali) divise in unioni o sindacati na- 
zionali (corrispondenti alle singole branche produttive che 
davano vita alle federazioni), a cui fu aggiunta una Federa- 
zione fascista autonoma della gente del mare e dell’aria; alla 
periferia, 139 sindacati provinciali (di cui 88 per le attività 
industriali, 9 per le attività agricole, 13 per le attività com- 
merciali, 2 per le banche, 9 per i trasporti, 18 per gli intel- 
lettuali), «riuniti, coordinati e controllati da uffici provin- 


ciali della Cnsf» £2, Al riconoscimento giuridico dell’orga- 
nizzazione dei lavoratori seguì nello stesso giorno (con R.D. 
n. 170), quello dell’organizzazione dei datori di lavoro che 
risultò a differenza dell’unitaria organizzazione dei lavora- 
tori suddivisa in sei confederazioni, e cioè: nella Confedera- 
zione nazionale fascista degli agricoltori, nella Confedera- 
zione nazionale fascista dei commercianti, nella Confedera- 
zione generale fascista dell'industria italiana (comprendente 
una Federazione fascista delle comunità artigiane d’Italia), 
nella Confederazione nazionale fascista dei trasporti terre- 
stri e della navigazione interna, nella Confederazione nazio- 
nale fascista degli esercenti imprese di trasporti marittimi 
ed aerei. Con il decreto n. 1720 veniva inoltre concesso il ri- 
conoscimento giuridico a 75 unioni miste (provinciali, in- 
terprovinciali e locali) dell'industria e a 14 associazioni re- 
gionali di categoria (in prevalenza si trattava di gruppi di 
imprese elettriche — 11 su 14 —) che costituivano di fatto 
le più importanti organizzazioni in cui allora si articolava la 
Confindustria. 
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Le ragioni per cui l’assetto che nel ’26 era stato dato 
all’organizzazione fascista dei lavoratori non era visto di 
buon occhio, né da Mussolini né, tanto meno, dal padrona- 
to (soprattutto quello industriale), sono note ed ampiamen- 
te ricostruite dalla bibliografia di cui si dispone sull’argo- 
mento. Esse si possono comunque riassumere nella estrema 
diffidenza, o per meglio dire, avversione, che sia Mussolini 
che il padronato italiano nutrivano sul fatto che permanen- 
do una tale monolitica e a suo modo potente organizzazio- 
ne di massa, essa potesse essere manovrata dal suo leader, 
Rossoni, per suoi non sempre chiari fini politici che poteva- 
no contrastare e con le aspirazioni politiche e personali di 
Mussolini e con quelle di carattere più tipicamente econo- 


mico del padronato®?. 


Se nel ’26 l’unità dell’organizzazione rossoniana poteva 
ancora essere tollerata dal regime, risultando questa caratte- 
ristica ancora utile per risolvere a favore dei sindacati fasci- 
sti il cruento scontro apertosi nel paese tra essi e le due più 
importanti organizzazioni di classe che risultavano a quel 
tempo ancora in vita e cioè Cgl e Cil; dopo che, sulla fine 
del ’26, le «leggi eccezionali» per la difesa dello Stato ebbe- 
ro portato alla definitiva liquidazione delle superstiti orga- 
nizzazioni del sindacalismo di classe, il carattere unitario 
del sindacato fascista divenne immediatamente uno scomo- 
do protagonista da eliminare senza indugi. Del resto 
l’art. 41 delle norme di attuazione della legge 3 aprile, aveva 
già previsto la possibilità di creare più confederazioni na- 
zionali di lavoratori («Possono essere riconosciute...»), per 
cui con i RR.DD. del dicembre 1928 e del gennaio dell’an- 
no seguente, per mezzo dei quali si procedette alla liqui- 
dazione della Cnsf e alla creazione in suo luogo di sette 
confederazioni nazionali (industria, agricoltura, commercio, 
bancari, trasporti terrestri e navigazione interna, professio- 
nisti e artisti, gente del mare e dell’aria), non si fece che at- 
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tuare questa precostituita possibilità giuridica. «Il colpo per 
la organizzazione rossoniana — precisa a questo riguardo 
De Felice — fu terribile. Lo ’sboccamento” la privava infat- 
ti di grandissima parte della sua forza e del suo potere, la ri- 
duceva pressoche alla mercé del governo e del partito e ne 
vanificava quasi completamente il potere contrattuale sia 


politico che sindacale.» 


Con lo sbloccamento si poteva al fine dire di aver realiz- 
zato quel necessario «parallelismo» tra le due organizzazio- 
ni sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro che da tem- 
po il fronte padronale reclamava con insistenza. Un paralle- 
lismo che secondo la demagogia bottaiana doveva servire a 
preparare «nella simmetria della costruzione sindacale, il 


quadro indispensabile alla vita corporativa» °°. Nella realtà 
le cose andarono tuttavia in ben altro modo, dal momento 
che questa pretesa simmetria non si realizzò mai, rimanen- 
do cioè un fatto esclusivamente di vertice che riguarda- 
va solo la struttura organizzativa di grado più elevato, cioè 
le confederazioni. 


Secondo la sintetica descrizione che se ne fa in una pub- 
blicazione curata dalla Confederazione dei lavoratori 
dell'industria il nuovo assetto organizzativo che scaturì 
dall’annientamento della Cnsf fu il seguente: «Le Confede- 
razioni Nazionali dei Sindacati Fascisti dell'Agricoltura, 
dell'Industria e del Commercio furono organizzate, al cen- 
tro in Federazioni Nazionali e Sindacati Nazionali, alla pe- 
riferia in sindacati provinciali ed interprovinciali, facenti ca- 
po ad Unioni provinciali: tanto le Federazioni, che i Sinda- 
cati nazionali, interprovinciali, provinciali e le Unioni pro- 
vinciali furono giuridicamente riconosciuti. Le Confedera- 
zioni Nazionali dei Sindacati Fascisti dei Trasporti Terrestri 
e della Navigazione Interna e dei dipendenti dalle Banche 
furono organizzate sulla base di Federazioni nazionali al 
centro e Sindacati interprovinciali, facenti capo ad Unioni 
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interprovinciali (giuridicamente riconosciute) alla periferia. 
La Confederazione Nazionale dei Sindacati Fascisti dei 
Professionisti e Artisti costituì Sindacati nazionali e provin- 
ciali, facenti capo ai Comitati provinciali, privi di riconosci- 
mento giuridico. Infine la Confederazione Nazionale Fasci- 
sta Gente del Mare e dell'Aria fu divisa in Federazioni na- 
zionali, cui corrispondevano, alla periferia, delegazioni 
compartimentali, corrispondenti ai compartimenti maritti- 
mi» 07, 

Questa profonda trasformazione dell’organizzazione sin- 
dacale fascista si realizzò in primo luogo attraverso la sepa- 
razione fisica a tutti i livelli delle diverse organizzazioni sin- 
dacali che, prima del 1928, sotto la direzione della Cnsf, al 
centro come alla periferia, a Roma come nelle province e in 
molti comuni del paese, erano riunite non solo di diritto ma 
appunto anche fisicamente in un unico palazzo, sotto un 
unico tetto. Con lo sbloccamento si evitò accuratamente in 
generale che le diverse organizzazioni aderenti alle nuove 
confederazioni potessero rimanere come in passato logisti- 
camente vicine, impedendo con ciò che esse potessero con- 
tinuare ad organizzare concretamente alcune gestioni co- 
muni (sede, stampa e propaganda, rilevazioni e studi, istitu- 
ti culturali ed educativi, ecc.) e ad attuare iniziative a carat- 
tere più ampio e d’interesse più tipicamente interconfedera- 


le (inchieste, discussioni, convegni, ecc.) 8. 


Contro questa pervicace ed operante volontà di separare 
e di isolare l’organizzazione sindacale fascista in tanti inco- 
municabili compartimenti stagni, si volgevano nel ’32 gli in- 
terrogativi retorici di chi ben conosceva la vera natura delle 
motivazioni che l’animavano. «Se si costruisce una sede sin- 
dacale — si chiedeva maglio — si può sapere perché ogni 
branca provvede per suo conto senza intendersi con le al- 
tre? E perché a Milano, ad esempio si spende qualche mi- 
lione per costruire una sede dei sindacati dell’industria in 
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Corso Vittoria, mentre quelli dell’agricoltura sono in via 
Larga, e quelli del commercio in Corso Buenos Ayres, 


e quelli dei trasporti interni in via Piave, e altrove quelli dei 


bancari, della gente del mare e dell’aria?»®?. 


Questa logica della progressiva frammentazione dell’ori- 
ginale unitaria organizzazione fascista dei lavoratori non si 
limitava ad allontanare, in tutti i sensi, le organizzazioni sin- 
dacali tra di loro ma andava operando anche, soprattutto a 
livello periferico, nel senso di allontanare l’organizzazione 
sindacale dai lavoratori rendendo difficile ed inagevole per 


questi ultimi il raggiungimento della sede sindacale 7°. An- 
cora nel ’34, il processo che dopo il ’28 aveva portato a ri- 
durre in modo sensibile la presenza sindacale in molti setto- 
ri, nella più gran parte dei centri relativamente meno im- 
portanti del paese, era rievocato in termini significativi che 
vale la pena di riportare. Dopo lo sbloccamento dunque: 
«... nei comuni una delle nuove confederazioni, di solito 
quella che riuscì ad assestarsi prima delle altre, ha occupato 
la vecchia sede dei sindacati bloccati e con la sede — di so- 
lito — si è presa anche tutto il mobilio e tutto l’arredamen- 
to, per cui ha potuto iniziare subito la sua attività organiz- 
zativa. Ma quando le altre Confederazioni a mezzo delle 
Unioni Provinciali si sono proposte di sistemare le loro or- 


ganizzazioni in quel centro, si sono trovate nell’alternativa o 


di fare tutto ex zovo o di rinunziare al proposito»”!. 


Da questa situazione era scaturita una organizzazione 
centralizzata, con scarse diramazioni terminali al di fuori 
dei grandi centri. La presenza di delegazioni sindacali delle 
diverse confederazioni diventava così un «privilegio» riser- 
vato solo ai centri maggiori, mentre nei centri minori il più 
delle volte vi era un semplice fiduciario comunale che delle 
cose sindacali si poteva occupare solo nei ritagli di tempo li- 
bero che il suo lavoro gli consentiva. Comunque il criterio 
di riunire in un’unica sede le diverse rappresentanze sinda- 
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cali facendole concorrere in proporzione della loro consi- 
stenza locale alle spese comuni non riuscì mai — nonostan- 
te i gravi problemi finanziari che queste organizzazioni do- 
vettero spesso affrontare e che avrebbero consigliato un tale 
passo — sebbene fosse da più parti invocato, ad affermarsi. 


Questa struttura «urbanizzata» del sindacalismo fascista 
era in gran parte dovuta — come ebbe occasione di sottoli- 
neare l’on. Angelini intervenendo nella seduta del 21 di- 
cembre del ’29 nella discussione sul Consiglio nazionale 
delle corporazioni — al fatto che «nella immissione del sin- 
dacalismo nello Stato e nella elaborazione della legge 3 
aprile 1926 si (era) tenuto troppo conto del rapporto fra 


datore di lavoro e lavoratore dell’industria»”?. Oltre a que- 
sto «difetto» che aveva procurato «numerosi inconvenien- 
ti» soprattutto nell’organizzazione del sindacalismo agrico- 
lo, ve ne era un altro assai appariscente che impacciava se- 
riamente la costruzione e il funzionamento del sindacalismo 
fascista. Intendiamo riferirci a quell’esasperante eccesso di 
cautela che aveva spinto il legislatore fascista ad imporre, 
con la legge 3 aprile, il riconoscimento giuridico, cioè l’at- 
tribuzione di personalità giuridica, a tutti i livelli o quasi 
dell’organizzazione sindacale, causando — lo si riconoscerà 
più tardi a cose notevolmente cambiate da questo punto di 
vista — «... una inutile bardatura legale, (che) appesanti- 


va l’azione e limitava la vitalità delle cellule terminali delle 


gerarchie associative»”?. 


Sulla base della legge del ’26, quando ancora l’organizza- 
zione sindacale fascista era bloccata sotto la direzione della 
Cnsf, si era infatti dovuto procedere al riconoscimento giu- 
ridico, e con esso al riconoscimento di tutti gli attributi e i 
mezzi necessari per esercitare le funzioni di una persona 
giuridica pubblica, a circa 11.000 organizzazioni sindacali 
di più vario livello. Questo voleva dire attribuire per legge 
ad ognuno di questi veri e propri enti giuridici, un proprio 
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patrimonio, un proprio bilancio, un dirigente la cui nomina 
ed elezione fosse approvata a norma di legge, ecc... Si era 
nella pratica creata una bardatura burocratica che risultò 
ben presto di impossibile gestione. Basti pensare, per fare 
solo un esempio di queste difficoltà, che nel ‘30, quando 
cioè si era già provveduto a ridurre sensibilmente il numero 
dei sindacati sottoposti a riconoscimento giuridico, vi era 
ancora chi poteva lamentare che «quelli eletti e legalmente 


riconosciuti erano solamente 171»/4. 


A questo inconveniente vistoso si cercò di porre rimedio 
— una volta che risultò liquidato definitivamente ogni resi- 
duo di sindacalismo classista — con una serie di passi gra- 
duali il primo e più sensibile dei quali, compiuto proprio in 
coincidenza con lo sbloccamento, portò ad un nuovo ordi- 
namento in cui appariva notevolmente ridotto l'enorme nu- 
mero di associazioni professionali unitarie, locali e naziona- 
li, che passarono, secondo una valutazione approssimativa, 
dalle 11.000 circa che erano a circa 3.000 ??. Questa ridu- 
zione del numero dei «sindacati unitari», che si ebbe con i 
decreti della fine del ‘28 e dell’inizio del ’29 con i quali si 
attuò lo sbloccamento, di fatto rafforzò la posizione già do- 
minante che fino ad allora l’organizzazione dei lavoratori 
dell'industria aveva assunto nel quadro più ampio del sin- 
dacalismo fascista. Il numero dei sindacati dell’industria 
passò infatti dopo il ’28 da circa 8.000 su 11.000 a circa 


2.000 su 3.000 7°. Se vogliamo cogliere con più evidenza 
questa realtà estremamente mobile, fatta di continui rima- 
neggiamenti, soppressioni, aggregazioni, riconoscimenti 
giuridici, ecc., possiamo prendere la statistica che riguarda 
questo fenomeno per il ‘29. In essa già si riflette con chia- 
rezza il peso che ciascuna organizzazione di lavoratori di- 
pendenti facente capo alle sei nuove confederazioni aveva 
nel quadro del sindacalismo fascista. Eccone il prospetto: 
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Confederazioni Sindacati Sindacati Sindacati Totale 


nazionali di 1° di 2° di 3° 

Industria 2.293 107 1 2.401 
Agricoltura 320 98 1 419 
Commercio _4TT 99 1 577 
Bancari 15 4 1 20 
Trasporti t. 122 6 1 129 
Gente mare 2 1 _ 3 
Totale 3.229 315 e) 3.,5497 


Come si vede la Cnsfi, pur coprendo nel ’29 rispettiva- 


mente il 39% e il 28% degli iscritti e dei rappresentati di 


tutte e sei le confederazioni in esame’8, estendeva la sua re- 


te organizzativa su circa i sette decimi dell’intero corpo sin- 
dacale fascista. Un fatto questo non privo di significato che 
aiuta a capire l’importanza che il regime dette soprattutto 
alla questione dell’organizzazione delle masse operaie urba- 
nizzate la cui pericolosità potenziale, mai del tutto domata, 
doveva essere tenuta costantemente sotto controllo, repres- 
sa ed ingabbiata in organizzazioni di massa che proprio per 
questa ragione erano destinate a svilupparsi particolarmen- 
te nella parte destinata ad interessarsi di questi lavoratori. 


La struttura organizzativa emersa dalla riforma del ’28, 
pur avendo comportato — come abbiamo appena visto — 
una notevole diminuzione di organi sindacali, aveva pur 
sempre lasciato in vita, attribuendo loro personalità giuridi- 
ca, un numero troppo grande di associazioni perché tutta 
l’organizzazione potesse tecnicamente sperare di funzionare 
sulla base della normativa che ne regolava la vita (leggi, sta- 
tuti, circolari, ecc.). Era soprattutto il riconoscimento giuri- 
dico accordato ad organismi di ridotte proporzioni, quali 
erano i sindacati provinciali, che creava inconvenienti 


e «appesantiva» tutta l’organizzazione sindacale”?. Per que- 
sto con i RR.DD. del 15 dicembre 1932, nn. 1879-80-81-82- 
83, si procedeva, come gli stessi titolavano, al «Riordino 
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dell’organizzazione centrale e periferica» di cinque confe- 
derazioni: industria, agricoltura, commercio, più altre due a 
cui si cambiava denominazione sostituendola con quella di 


Cnsf del credito e dell’assicurazione e con quella di Cnsf 


delle comunicazioni interne 8°, 


Con questi decreti voluti in primo luogo dalle confedera- 
zioni per meglio controllare amministrativamente gli organi 
sindacali che da esse dipendevano, si toglieva il riconosci- 
mento giuridico ai sindacati provinciali e nazionali che ve- 
nivano incorporati come loro sezioni interne dalle federa- 
zioni nazionali e dalle unioni provinciali che, insieme alle 
confederazioni, rimanevano i soli organismi sindacali a cui 
lo Stato riconosceva la personalità giuridica. Così da oltre 
3.000 associazioni giuridicamente riconosciute si passava 


di colpo sotto le 350 8, attuando con ciò una soluzione de- 
stinata a por fine alle difficoltà tecniche di gestione delle di- 
verse migliaia di enti sindacali che, sia pure auspicata in 


particolare dalla Cnsfi*, poteva nel ’30 essere definita come 
«ultraradicale», poiché avrebbe stimolato secondo alcuni 
«... la notevole pericolosa tendenza del sindacalismo verso 


quei ”fronti unici” di classe che il Fascismo invece energica- 


mente combatte» 83. 


La riforma del ’32 non era altro che il riconoscimento di 
diritto di una realtà sindacale operante di fatto con una 
struttura che si affiancava alle tante altre che agivano a livel- 
lo provinciale. L'Unione provinciale, come l’autorità prefet- 
tizia, come i Consigli provinciali dell'economia, come i 
Consorzi agrari, e come tanti altri enti più o meno autarchi- 
ci, si poneva come la struttura periferica con sede nel capo- 
luogo di provincia che, unitamente a tutte le altre parallele 
strutture attraverso cui si esprimeva il potere dello Stato fa- 
scista a livello locale, contribuiva, seguendo le direttive de- 
gli organi sindacali centrali, ad attuare gli indirizzi politici 
del regime. Questa riforma, giudicata per lo più, 4 posterio- 
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ri, di carattere «tecnico», non destò particolare interesse tra 
i commentatori di cose sindacali ed ebbe scarsa eco sulla 
stessa stampa sindacale. Certo è, comunque, che essa sem- 
plificò notevolmente molti problemi di gestione e di con- 
trollo all’interno dell’organizzazione sindacale. Non si può 
infatti scordare che la permanenza di una miriade di organi- 
smi sindacali che si amministravano sulla base di un pro- 
prio bilancio aveva dato luogo — e lo vedremo meglio in 
seguito — a numerosi casi di malversazioni perpetrate dai 
vari amministratori che poi in parte erano gli stessi sindaca- 
listi fascisti ai danni delle finanze sindacali. Per questo la ri- 
duzione del numero degli organismi si era posta ad un certo 
momento sia come una manifestazione dell’esigenza di 
«moralizzare» il sindacato, ponendo fine a questi disdicevo- 
li episodi, sia più in generale come una riforma amministra- 
tiva che in un momento di grave crisi per le finanze statali e 
di conseguenti drastici tagli fatti in danno del bilancio del 
ministero delle corporazioni e di quello delle singole confe- 
derazioni, mirava, semplificando e riducendo il numero de- 
gli organi sindacali da amministrare, ad ottenere evidenti 
economie di gestione in tutto il settore. Da questo punto di 
vista la riforma del ’32 può anche apparire come una rispo- 
sta data dai vertici sindacali fascisti a quei settori velleitari 
dell'opinione pubblica fascista che reclamavano proprio in 
quegli anni la liquidazione o quantomeno un forte ridimen- 
sionamento del sindacalismo fascista, cavalcando proprio il 
cavallo di battaglia dell’eccessivo costo dell’organizzazione 


sindacale 84. 


Più in generale comunque le difficoltà finanziarie che agli 
inizi degli anni trenta incombevano minacciose sull’organiz- 
zazione sindacale fascista condizionandone significativa- 
mente l’attività, ci fanno capire, da un lato in quali termini 
la burocratizzazione del sindacato influiva sulla sua attività 
concreta e, dall’altro lato, come il mantenimento del «con- 
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senso» fosse affidato più che al sindacato prevalentemente 
agli organi repressivi del regime in materia di ordine pub- 
blico ®?. Non può infatti non apparire singolare a tutti colo- 
ro che sono portati a sopravalutare e a fraintendere la reale 
funzione svolta dal sindacalismo fascista nell’organizzazio- 
ne del regime reazionario di massa, il fatto — in parte certa- 
mente rivelatore della bassa considerazione in cui esso era 
tenuto dal regime — che proprio nei momenti più gravi 
della Grande crisi, quando le tensioni sociali si avviarono a 
toccare il loro acme, il regime, invece di potenziare il sinda- 
cato attraverso una maggiore dotazione di uomini e di mez- 
zi, decidesse, al contrario, di ridurne gli organici e di ta- 
gliarne i fondi. Non può cioè apparire strano quanto signifi- 
cativo il fatto che proprio nel momento in cui il sindacato 
sembrava poter offrire i suoi migliori servizi al regime, que- 
sti, proprio perché non aveva mai superato la diffidenza 
ed il timore legati all’eventualità che si realizzassero più 
stretti vincoli fiduciari tra gli organi sindacali e i lavoratori 
da essi rappresentati, decideva di trattare il sindacato come 


un qualsiasi ente statale a cui si doveva, in momenti di crisi 


finanziaria, ridurre le dotazioni di bilancio 8°. 


Per quanto riguarda poi gli effetti più propriamente sin- 
dacali della riforma, il giudizio è più incerto. Stando all’opi- 
nione di «maglio» — dal punto di vista «tecnico» sempre 
molto puntuale ed attendibile — il rafforzamento delle 
unioni sarebbe avvenuto a tutto danno degli organi sinda- 
cali a cui spettava il compito di rappresentare «la comunità 
professionale», la classe, e cioè le federazioni nazionali di 
categoria con le loro declinazioni a livello locale costituite 
dalle loro sezioni o gruppi locali. In sostanza, con i nuovi 
statuti del °32 si sarebbero attribuite maggiori funzioni e 
potestà sindacali alle unioni e ciò a tutto danno delle fede- 
razioni che rimanevano «scatole vuote», incapaci di svolge- 
re, per l'assoluta mancanza di adeguati poteri e strumenti 
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(si pensi, ad esempio, per quanto riguarda la stampa sinda- 
cale alla mancanza pressoché totale di giornali di categoria), 
una reale azione di rappresentanza, di difesa e di sviluppo 
dell'unità e dell’identità di classe dei lavoratori che inqua- 
drava e perciò condannate a rimanere distanti dai propri 
rappresentati e a svolgere solo funzioni burocratiche an- 
che se di carattere generale (stipulazione di ccl nazionali e 


locali, collocamento, mutualità, e così via)8”. 


Da questo punto di vista la «provincializzazione» del sin- 
dacato fascista sanzionata legalmente con la riforma del ’32 
costituì un passo ulteriore verso la disarticolazione, il pro- 
gressivo sbloccamento del sindacato. Infatti pur rimanendo 
per il momento intatta la potestà di controllo e di indirizzo 
delle confederazioni su tutta l’organizzazione sottostante, 
essa finiva per risultare nei fatti indebolita, essendo costret- 
ta ad esprimersi attraverso organi, le federazioni appunto, 
che erano uscite indebolite dalla riforma. Per questo alla ri- 
strutturazione del ’32 può attribuirsi tutto il valore di una 
sorta di «sbloccamento» su base provinciale e interprovin- 
ciale (a seconda delle diverse confederazioni) delle organiz- 
zazioni dei lavoratori, destinato a far esistere e funzionare il 
sindacato attraverso l’unione, solo sulla base di empiriche e 
momentanee esigenze locali al di fuori di più generali mo- 
menti di coordinamento e di indirizzo. 

Questo fatto, contribuendo nella sostanza più ad indebo- 
lire che a rafforzare il sindacato, segnò un punto in favore 
della controparte padronale, lasciandola in generale soddi- 
sfatta. La Confindustria tuttavia, anche in questo caso, non 
mancò, su di un punto particolare che merita di essere ri- 
cordato, di manifestare il suo disappunto e le sue preoccu- 
pazioni. Ciò avveniva a proposito di una innovazione intro- 
dotta nello statuto delle unioni provinciali dei sindacati fa- 
scisti dell'industria, che portava ad ampliare, ad estendere 
la qualifica di dirigente sindacale a nuove figure di rappre- 
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sentanti sindacali non previste negli statuti precedenti83. In 
sostanza la Confindustria, dopo i ben noti deliberati del 
Comitato corporativo centrale (del 30 giugno 1930) e del 
Comitato centrale intersindacale (del 10 settembre 1932) 
con cui il regime aveva tentato di imporre un freno al licen- 
ziamento e al trasferimento indiscriminato di quei lavorato- 


ri che ricoprivano cariche sindacali 8?, riteneva «che, nella 
veste e nelle funzioni dei fiduciari di gruppo comunali, non 
sussistessero quei requisiti che... [erano] sottoposti allo spi- 
rito del deliberato per l’applicazione della speciale proce- 


dura prevista per i licenziamenti»?0. Essa contestava soprat- 
tutto gli articoli 13 e 14 dello statuto tipo delle unioni pro- 
vinciali, il quale stabiliva la possibilità che in ciascun comu- 
ne potessero costituirsi «in corrispondenza dei sindacati 
provinciali, uno o più gruppi formati dai lavoratori che ri- 
siedevano nel Comune» (art. 13) e potessero di conseguen- 
za sorgere le contestate figure dei fiduciari comunali e 
aziendali eletti appunto dai vari gruppi comunali (art. 14). 
Di fronte ad alcuni casi di proliferazione di queste figure di 
rappresentanti sindacali locali segnalate dalle associazio- 
ni dipendenti, il massimo organo rappresentativo degli in- 
dustriali italiani riteneva che, avendo il ministero delle cor- 
porazioni considerato in un suo giudizio espresso su tale 
questione il gruppo comunale come espressione unitaria in 
sostituzione del sindacato comunale giuridicamente ricono- 
sciuto, essa fosse autorizzata a ritenere «... che agli effetti 
dell’applicazione delle speciali prerogative stabilite dal deli- 
berato, non possa darsi un riconoscimento ai gruppi comu- 
nali che eventualmente fossero costituiti in numero superio- 


re ad uno per ogni comune, salva deroga caso per caso con- 
cessa dal Ministro»?!. 

La questione in seguito fu superata dal punto di vista le- 
gale dal fatto che con la successiva e ben più significativa ri- 


forma sindacale del ’34 lo statuto tipo delle unioni provin- 
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ciali venne meno, essendo stato loro tolto in questa occasio- 
ne — come vedremo più avanti — il riconoscimento giuri- 
dico. Resta comunque il fatto che la Confindustria si era 
manifestata decisamente contraria alla proliferazione della 
figura del dirigente sindacale e allo sviluppo, che sembrava 
autorizzato dagli statuti del ’32, di una rete organizzativa 
sindacale decentrata a livello locale che, proprio perché da- 
va meno garanzie di essere tenuta costantemente sotto con- 
trollo dagli organi confederali (di entrambe le organizzazio- 
ni, dei lavoratori e degli imprenditori) poteva anche lasciare 
spazio a qualche sgradito anche se non generalizzabile epi- 
sodio di irrigidimento o di resistenza del sindacato ai voleri 


del padronato ?7. 


Agli inizi del ’34, alla vigilia cioè del varo della legge isti- 
tutiva delle corporazioni, l’organizzazione sindacale fascista 
si trovava a dover fare i conti con due ordini di problemi. Il 
primo di questi, di carattere più propriamente amministra- 
tivo e finanziario, si esprimeva nella esigenza fortemente 
sentita dalle diverse confederazioni di accrescere i loro po- 
teri di controllo economico nei riguardi delle associazioni 
dipendenti, in modo da porre rimedio ai crescenti disavanzi 
confederali. Il secondo problema riguardava invece la ne- 
cessità, ormai pressante, di trovare una formula organizzati- 
va attraverso cui le strutture sindacali esistenti potessero 
raccordarsi con il sistema creato dalle istituende corpora- 
zioni. Esaminiamo con ordine questi due problemi, inizian- 
do da quello che abbiamo ricordato per primo, concentran- 
do la nostra attenzione sul riordino amministrativo della 
più importante organizzazione del sindacalismo fascista ov- 
vero della Cnsfi. Una organizzazione cioè che fu sempre 
in grado — lo abbiamo già ricordato — di imporre il suo 
modello organizzativo a tutto il sindacalismo fascista, pie- 
gando i tempi delle sue metamorfosi alle proprie particolari 
esigenze. 
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Ritornando brevemente al passato, ai tempi dell’unitaria 
Confederazione delle corporazioni fasciste, si deve ricorda- 
re che la Confederazione, nonostante avesse fatto alcuni 
tentativi in tal senso, non era mai riuscita ad esercitare un 
vero controllo sulla gestione amministrativa dei sindacati 
provinciali (riconosciuti) e dei suoi uffici provinciali, cioè 
sugli organi che di fatto avevano una propria gestione am- 
ministrativa, cosa questa che prima dello sbloccamento non 
potevano vantare, sia le federazioni, sia i sindacati e le unio- 
ni nazionali che, pur essendo giuridicamente riconosciuti, 
dovevano ancora superare le prime, iniziali fasi organizzati- 
ve. Per questo anche le assunzioni e il trattamento economi- 
co del personale venivano nella quasi generalità dei casi fis- 
sati dai dirigenti locali e segnalati poi al centro per la ratifi- 
ca. Con lo sbloccamento, lo abbiamo già visto, molte cose 
cambiarono; i tentativi fatti dalla vecchia Confederazione 
per controllare più strettamente l’organizzazione sottostan- 
te andarono persi. In più, a complicare le cose da questo 
punto di vista, venne il riconoscimento delle Unioni provin- 
ciali che rinforzandone l’autonomia rese più difficile l’ac- 
centramento del controllo amministrativo nella Confedera- 
zione. Essa doveva così limitarsi a «seguire» attraverso i 
rendiconti il movimento finanziario delle unioni che non 
poteva che controllare a posteriori in sede di consuntivi. 
Fermo restando questo sistema la Confederazione, nell’in- 
tento di contenere le spese delle unioni, era arrivata fino al 
punto di dover bloccare in suo favore i conti bancari nei 
quali le unioni versavano i proventi dei tesseramenti??. Co- 
munque neanche questo sistema si dimostrò in grado di fre- 
nare le spese e l’indebitamento delle unioni e in conseguen- 
za i disavanzi della Confederazione. Così, mentre nei primi 
due anni successivi allo sbloccamento, la Cnsfi era riuscita 
a chiudere i suoi bilanci prima in pareggio e poi addirittura 
in attivo, nel 31 la tendenza si era decisamente invertita, 
causando crescenti disavanzi che, nel ’33, (vuoi anche per 
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spese straordinarie sostenute per l’acquisto di alcuni immo- 
bili da servire ad alcune importanti sedi provinciali, a Mila- 
no, Bologna, Livorno e Napoli) portavano ad un deficit di 
oltre tre milioni di lire. È in questo quadro che si arriva ad 
alcuni provvedimenti, primo fra tutti la ristrutturazione del 
°34, il cui obiettivo principale prim’ancora che di caratte- 
re sindacale parrebbe essere proprio di natura strettamente 
amministrativa e finanziaria. È in questo quadro che matu- 
rano prima i decreti del dicembre 1932, poi l'importante 
R.D.L. 12 ottobre 1933, n. 1399 (convertito in legge 18 
gennaio 1934, n. 293) che dettava «Norme sulla gestione 
economico-finanziaria delle Associazioni sindacali», con le 
quali si soddisfaceva — così si legge nel preambolo della 
legge — «... la necessità e l'urgenza assoluta di integrare le 


norme della legge 3 aprile...» in tale campo?4. Ed infine si 
arriva alla ristrutturazione del ‘34 realizzata attraverso i 
RR.DD. del 16 agosto (nn. 1379-1381-1383-1385-1387). 
Ancora una volta era però l’organizzazione dei lavoratori 
dell'industria a subire le maggiori manipolazioni, che a noi 
ora interessa considerare in rapporto alle richiamate esigen- 
ze di risanamento finanziario avvertite dalla sua Confedera- 
zione. Con il R.D. n. 1383, si introducevano infatti due im- 
portanti innovazioni. Con esso infatti si provvedeva sia a 
«rimbloccare» nella Confederazione fascista lavorato- 
ri dell'industria ‘(Cfli) — nuova denominazione che assu- 
meva nella occasione la vecchia Cnsfi — due confederazio- 
ni: quella delle comunicazioni interne e quella della gente 
del mare e dell’aria, che già in precedenza erano state sop- 
presse con i RR.DD. del 17 maggio 1934, nn. 891 e 894; 
sia a togliere il riconoscimento giuridico alle unioni provin- 
ciali, con «... conseguente liquidazione amministrativa dei 


92 patrimoni correlativi, e nuovo ordinamento contabile 


degli stessi, organismi, privi di riconoscimento giuridico»”. 
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Con questi provvedimenti si gettarono le basi per il rag- 
giungimento di quel totale accentramento amministrativo 
che poneva la Cfli all'avanguardia su questo terreno rispet- 
to alle consorelle superstiti. Essa infatti, in seguito a questi 
provvedimenti iniziò a curare direttamente, accentrandola 
in sede, tutta l’amministrazione confederale che venne di- 
stinta in diverse gestioni, e cioè: quella della Confederazio- 
ne (nella quale erano confluite le gestioni delle 92, poi 94, 
unioni provinciali), quella delle 20 nuove federazioni nazio- 
nali e dei 9 sindacati nazionali, a cui era stato concesso il ri- 
conoscimento giuridico. La Confederazione era con ciò ar- 
rivata a controllare direttamente oltre il suo bilancio anche 
quelli dei 29 organismi sindacali con personalità giuridica, 
cioè tutta la struttura sindacale quale era uscita dalla rifor- 
ma del ’34. Inoltre, rimanendo sempre sul piano ammini- 
strativo, si provvide ad affidare alla Banca nazionale del la- 
voro il servizio di cassa di tutti i nuovi organi sindacali, si 
crearono adeguati collegi di revisori, si centralizzò e si mec- 
canizzò tutto il servizio «contributi» con l'evidente intento 
di ridurre al minimo le evasioni dei contributi sindacali da 
parte delle industrie, ed infine si sottopose la Confederazio- 


ne alla suprema autorità tutoria del ministero delle corpora- 
9%6 


zioni”. 

Accanto a questa azione tendente a centralizzare l’ammi- 
nistrazione ed i controlli su tutta l’organizzazione sindacale, 
la Confederazione ne svolse un’altra, destinata anch'essa ad 
incidere sui costi di gestione dell'intera organizzazione sin- 
dacale, basata su di una drastica politica dei tagli di spesa 
che — secondo quanto ci ricorda una pubblicazione confe- 
derale — aveva spaziato dalla «... abolizione nella grande 
maggioranza delle province, delle automobili di proprietà 
confederale alla cessazione delle pubblicazioni di vari bol- 
lettini, notiziari, ecc.; all'eliminazione di corresponsioni di 
vere e proprie ”diarie” in provincia, sostituendole con dei 
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”rimborsi per pasti”, nella misura di L. 7 ad un massimo di 


L. 10, ecc. ecc.» 77, 


Questo zelo risanatore, che in pochi mesi dalla sua messa 
in opera, cioè dall’aprile al dicembre del ’34, portò le finan- 
ze confederali da un passivo di oltre quattro milioni e mez- 
zo di lire addirittura ad un attivo, costituisce indubbiamen- 
te un fatto singolare e non privo d'importanza dal momento 
che non può certo trovare spiegazione in un clima di mora- 
lizzazione e di risanamento della vita pubblica che era in 
quegli anni totalmente estraneo al paese. Un rigore anoma- 
lo dunque che se per un verso, sottoponendo le organizza- 
zioni sindacali a regole amministrative che erano tipi- 
che dell’apparato pubblico e parapubblico, stava ad indica- 
re la volontà politica di far rientrare non solo di diritto ma 
anche di fatto il sindacato nel più vasto alveo dell’ammini- 
strazione dello Stato, per un altro verso, esprimendosi an- 
che in una riduzione obiettiva dei mezzi materiali di cui il 
sindacato doveva servirsi per svolgere i propri compiti isti- 
tuzionali, appariva come la manifestazione di una volontà 
politica ormai decisamente orientata a «normalizzare», a 
svuotare definitivamente il sindacato, cristallizzandone 
le forme organizzative in una amorfa e burocratica struttura 
incapace di manifestare reazioni «emotive» rispetto al tes- 
suto sociale ed umano con cui era tenuta ad intrattenere 
rapporti. 

Questo giudizio, che emerge già dall’analisi del primo ti- 
po di valutazioni che portarono alla ristrutturazione del ’34, 
trova ulteriori quanto puntuali conferme quando si passa a 
chiarire, sia il secondo tipo di motivazioni che portarono a 
questa riforma, sia le conseguenze tutt’altro che trascurabili 
che essa ebbe sul modo di essere e di funzionare del sinda- 
cato. 


Per capire la profonda e per molti versi negativa svolta 
sindacale del ’34, si deve senza dubbio guardare all’evento 
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fondamentale che la determinò, e cioè alla nascita delle cor- 
porazioni. Questo fatto, visto dall’angolo visuale della solu- 
zione che si adottò per la creazione di questa ulteriore bar- 
datura corporativa, pone infatti in evidenza la totale chiusu- 
ra manifestata nell'occasione dal regime ad affrontare una 
soluzione del problema che tenesse in considerazione le 
aspettative che venivano dai vertici della burocrazia sinda- 
cale. Come è infatti noto il modello organizzativo che ven- 
ne adottato dalla legge 5 febbraio 1934, n. 163, sulla «Costi- 
tuzione e funzioni delle Corporazioni», rinnegò completa- 
mente la soluzione auspicata dal mondo sindacale fascista 
che si esprimeva nel criterio di tener conto della categorza, 
impersonato nel cosiddetto sindacato misto (la corporazione 
cioè doveva consistere nella riunione delle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori e dei datori di lavoro). Il perché di 
questa presa di posizione del governo non bisogna cercarlo 
tanto lontano. Lo spiegava chiaramente lo stesso Mussoli- 
ni nella relazione con cui presentava la legge alla Camera, 
ricordando che questo criterio «avrebbe fatto risorgere im- 
mutati, in seno alla Corporazione, i contrasti fra le opposte 
categorie professionali dei datori e dei prestatori d’ope- 


ra»?8. Così al posto della rinnegata «Corporazione sindaca- 
le», ovvero di una organizzazione sostanzialmente politica 
destinata, nella mente dei suoi fautori, a ricalcare la struttu- 
ra e le contraddizioni del sindacalismo fascista, si creavano 
le «Corporazioni per grandi rami» cioè strutture di caratte- 
re strettamente economico, ognuna delle quali raccoglieva i 
rappresentanti di tutti coloro che a diverso titolo (dal con- 
tadino all’operaio, dal commerciante all’industriale, dal tec- 
nico al libero professionista) concorrevano alle singole pro- 
duzioni che erano riunite e rappresentate nella corporazio- 


ne??. 


Come si può intuire il modo in cui furono istituite le cor- 
porazioni risultò assai lontano dall’idea che i più avvertiti 
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rappresentanti del sindacalismo fascista se ne erano fatti. E 
cioè che per il loro tramite si potesse arrivare a completare 
e potenziare l’organizzazione del sindacalismo fascista, 
giungendo anche a quella auspicata e mai attuata simmetria 
tra le organizzazioni sindacali dei lavoratori e le organizza- 
zioni padronali. Del resto la stessa struttura che nel 30 — 
con una curiosa legge che «riformava» un organismo crea- 
to prima che si creassero le corporazioni e prima ancora che 
questi avesse cominciato a funzionare — si era voluto dare 
al Consiglio nazionale delle corporazioni (Cnc), articolan- 
dolo su sette sezioni che corrispondevano alle sette confe- 
derazioni sindacali allora esistenti (sei confederazioni di la- 


voratori e di datori di lavoro più la Confederazione dei pro- 


fessionisti ed artisti) 19° sembrava autorizzare l'aspettativa 


di una organizzazione corporativa che tenesse in maggior 
considerazione il quadro organizzativo a cui era approdato 
il sindacalismo fascista. Con la legge 5 febbraio e con i suc- 
cessivi e conseguenti decreti del 16 agosto invece, il quadro 
istituzionale del corporativismo fascista subiva rispetto al 
periodo precedente un deciso mutamento che si può, anti- 
cipando, riassumere nei seguenti termini: fino alla legge isti- 
tutiva delle corporazioni il sistema sindacale corporativo si 
era imperniato sulle confederazioni nazionali (e sulle dipen- 
denti unioni provinciali) e su di un Cnc composto da quat- 
tro organi uno dei quali il cosiddetto Comitato corporati- 
vo centrale (Ccc) era un semplice suo organo interno (la sua 
giunta esecutiva). A partire dalla legge 5 febbraio esso cam- 
biò imperniandosi sulle federazioni sindacali di categoria, 
sulle corporazioni e ul Ccc che diventava giuridicamente e 
politicamente l'organo «piu importante» dell’ordinamento 


corporativo, destinato ad assorbire tutte le funzioni in pas- 
sato attribuite al Cnc 1°, 


Il diverso ruolo che a partire dal °34 dovevano assumere 
le federazioni nel nuovo quadro sindacale corporativo ca- 
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ratterizzato dalla presenza delle corporazioni, venne stabili- 
to direttamente con la legge 5 febbraio, la quale al suo art. 7 
dettava: «Le associazioni collegate da una Corporazione di- 
ventano autonome nel campo sindacale, ma continuano ad 
aderire alle rispettive Confederazioni, secondo le disposi- 
zioni che saranno emanate dal Ministro per le corporazio- 
ni». Con questo articolo le federazioni, che fino ad allo- 
ra pur essendo giuridicamente riconosciute si erano sempre 


limitate a svolgere «funzioni di poco superiori a quelle di 


organi tecnici interni alle Confederazioni» 1°, sembravano 


destinate a sostituire le confederazioni come momenti di 
raccordo nel campo corporativo. Mentre fino ad allora il 
Cnc era stato l'organo di collegamento delle corporazioni, 
da questo momento sarebbe avvenuto che le federazioni, 
diventate autonome rispetto alle confederazioni, avrebbero 
trovato i loro organi di collegamento nelle corporazioni, 
realizzando così un momento di raccordo nel quadro cor- 
porativo non più a base confederale ma a base federale. Le 
federazioni si sarebbero così dovute irrobustire assumendo 
funzioni che in passato erano state svolte dalle unioni pro- 
vinciali, mentre alle confederazioni sarebbero dovuti rima- 
nere solo poteri amministrativi, di controllo e di coordina- 
mento per questioni che interessavano più federazioni. Lo 
stesso naturalmente sarebbe dovuto accadere in periferia al- 
le unioni le quali nei confronti dei sindacati provinciali as- 
sumevano le stesse funzioni assunte al centro dalle confede- 
razioni nei confronti delle federazioni. 


Con lo «svuotamento» delle funzioni confederali veniva 
meno anche la ragione di tenere in piedi un organo di colle- 
gamento a base confederale quale era appunto il Cnc. Da 
ciò, come detto, nasceva un nuovo e diverso Ccc che, op- 
portunamente integrato prendeva di fatto il posto del Cnc 
che veniva così elevato, nelle alte sfere dell’empireo corpo- 
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rativo, al ruolo di organo superiore di collegamento, coor- 
dinazione e controllo dell’azione delle corporazioni. 


Secondo quanto ebbe ad affermare Mussolini nella sua 
presentazione alla Camera della legge 5 febbraio, la nuova 
posizione che confederazioni e federazioni erano chiamate 
ad assumere, in base al dettato dell’art. 7, nell'ordinamento 
sindacale corporativo fascista, altro non era che un «ritorno 
alle origini», un ritorno cioè al sistema costruito, in base al- 
la legge 3 aprile ’26, sulla categoria e sulla associazione di 
«primo grado». Si riparava così, a parere del duce, ad una 
«degenerazione» del sistema sindacale che egli rappresenta- 
va nei seguenti termini: «Il Sindacato, l'associazione ele- 
mentare, quella che deve vivere a contatto intimo e conti- 
nuo coi singoli, a poco a poco perdette d’importanza e si 
andò atrofizzando, mentre le associazioni di grado superio- 
re si andarono sempre più irrobustendo e sviluppando. 


«Ora, dell’idea e dello spirito rivoluzionario il deposita- 
rio era appunto il Sindacato, mentre le associazioni di gra- 
do superiore erano organi di natura spiccatamente ammini- 
strativa e burocratica. Pertanto, man mano che la categoria 
perdeva di vitalità, e le Confederazioni diventavano potenti, 


il sindacalismo perdeva il suo slancio rivoluzionario e gua- 


dagnava in compattezza burocratica» 1, 


La demagogia mussoliniana, pur offrendo una testimo- 
nianza attendibile in questo caso del progressivo svuota- 
mento cui fu sottoposto negli anni il sindacalismo fascista, 
non rendeva tuttavia giustizia ai «grandi» meriti storici del- 
le confederazioni. Questo compito se lo assunse Alfredo 
Rocco, relatore della Camera alla legge in questione. Egli 
nel recitare di fronte a quell’assemblea il De profundis in 
onore delle confederazioni sindacali, sottolineava fortemen- 
te il ruolo positivo che esse avevano svolto nell’organizzare 
il quadro di riferimento che aveva reso possibile l’afferma- 
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zione del sistema corporativo e la nascita delle corporazio- 
ni. 


«A questo punto — egli ebbe ad affermare nell’occasione 
— è giusto riconoscere i meriti delle organizzazioni supe- 
riori sindacali, chiamate Confederazioni. Le grandi Confe- 
derazioni dovranno certo ora adeguare i loro compiti alle 
nuove esigenze corporative, ma nessuno potrà dimenticare 
le benemerenze che esse si sono acquistate. La prima è 
quella di aver dato vita ed anima alle categorie, di aver in 
esse suscitato lo spirito nazionale e fascista, di aver risve- 
gliato la coscienza del loro compito non soltanto individua- 
le, ma sociale e politico. La seconda benemerenza è quella 
di aver contribuito potentemente all’assestamento dell’eco- 
nomia italiana nel periodo della stabilizzazione, mediante 


l'adeguamento dei costi e dei salari al nuovo valore della li- 


ra.» 104 


Da quanto siamo venuti dicendo sin’ora appare sufficien- 
temente chiaro che la svolta del ’34 fu tutt'altro che un suc- 
cesso o un potenziamento del sindacalismo fascista, come 


pure si è scritto 1, Cercare di liquidare le confederazioni 
dei lavoratori, sganciare per certi versi da esse le federazio- 
ni, dopo averle fatte crescere di numero, per metterle di fat- 
to — perché di questo si trattava — anche sotto il controllo 
delle corporazioni. Realizzare «l'integrazione» del sindacali- 
smo fascista in un quadro corporativo adeguatamente isti- 
tuzionalizzato, costituiva senza dubbio un ulteriore passo in 
avanti sulla strada, che il regime aveva imposto al sindacali- 
smo fascista a partire dal ‘28, dello sbloccamento, della di- 
visione cioè in tanti corpi separati e incomunicabili delle 
masse lavoratrici italiane, dal momento che ciò contribuirà 
indiscutibilmente — e lo vedremo tra breve — ad intralcia- 
re, a rendere più difficili e macchinose le procedure ed i ri- 
tuali del sindacalismo corporativo. 
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Nei decreti del 16 agosto ‘34 con i quali si promulgavano 


i nuovi statuti sindacali, l’innesto del sindacato fascista sul 


106 


tronco delle nascenti corporazioni’ trovò anche un risvol- 


to formale, da più parti sottolineato negativamente 1°, che 
portò nella mutata denominazione dei maggiori organismi 
associativi, ad eliminare la parola sindacato che fu sostituita 
con quella di lavoratori. Questa circostanza appare tanto 
più significativa se si tiene conto del fatto che fino ad allora 
era regnata un’assoluta quanto coltivata confusione tra il 
termine di corporazione e quello di sindacato che venivano 
usati nella pratica propagandistica quotidiana come se si 
fosse trattato di due sinonimi. 


Venendo ad un’analisi più ravvicinata di questi decreti si 
può sinteticamente ricordare quali ne furono i punti più si- 
gnificativi. 

Con essi innanzi tutto si ridusse il numero delle confede- 
razioni che da 6 passarono a 4 193, Inoltre il riconoscimento 
giuridico venne nell’occasione riconfermato solo alle confe- 
derazioni e alle federazioni e venne invece tolto alle unioni 
provinciali ed ai sindacati. Le federazioni nazionali cessaro- 
no di essere associazioni di secondo grado per diventare as- 
sociazioni di primo grado fornite così di ogni funzione di 
rappresentanza nei riguardi delle categorie professionali 
che in esse si riconoscevano; ad esse spettava la facoltà di 
stipulare contratti collettivi di lavoro (e con esse ai sindaca- 
ti loro dipendenti) mentre le confederazioni e le unioni ave- 
vano semplici facoltà di intervento. Infine le cariche diretti- 
ve delle federazioni e dei sindacati divenivano secondo que- 
sti nuovi statuti formalmente elettive mentre le più alte cari- 
che confederali continuavano a rimanere di nomina gover- 
nativa. 


Con questi mutamenti istituzionali si cercò dunque di 
adeguare la struttura sindacale alle esigenze imposte dalla 
costituzione delle corporazioni. Essendosi deciso che que- 
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sta dovesse poggiare sulla categoria professionale, il sinda- 
calismo fascista fu posto nella condizione di porsi con rin- 


novata lena «alla ricerca di una sempre migliore identifica- 


zione delle categorie professionali» 1° un obiettivo questo 


che nell’imminenza del varo dei nuovi statuti sindacali, 
una istruzione ministeriale del 12 aprile 1934, aveva indica- 
to chiaramente all’attenzione degli operatori sindacali col 
ricordare che: «Le Associazioni di categoria devono essere 
alla base della nuova formazione sindacale. Qualche volta si 
è avuta troppa preoccupazione del numero delle categorie 
individuate nella legislazione e nelle formazioni sindacali, 
ma se le categorie esistono non possono ovviamente esser 


confuse od ignorate» 119. Come si vede l'appuntamento con 
le corporazioni costituì l’atteso pretesto per disarticolare e 
scomporre ulteriormente l’organizzazione sindacale fascista 
in una miriade di organismi rappresentanti interessi e cate- 
gorie sempre più particolari, sempre più limitati. Il trionfo 
del primato della categoria e il venir meno di ulteriori mo- 
menti unitari e di collegamento, costituiscono indubbia- 
mente due ulteriori colpi che il regime inferse alle speranze 
delle burocrazie sindacali. Certo alle confederazioni sareb- 
bero sempre spettati compiti di coordinamento, di vigilan- 
za, di propulsione e di organizzazione, ma come poi questa 
azione, dopo gli statuti del 16 agosto si sarebbe potuta svol- 
gere sul piano pratico non era chiaro neanche ai vertici sin- 
dacali se in una pubblicazione ufficiale, tra le righe e tra i 
denti, si era costretti a riconoscere che questa azione era 
«resa più vasta e difficile dalla perdita del carattere formale 
unitario della Confederazione» !!!. Per non dire poi della 
tanto esaltata autonomia delle federazioni che avrebbe do- 
vuto rivitalizzare dal basso il sindacalismo fascista. «Il cam- 
biamento — scriverà a questo riguardo maglio nel °36 — è 
stato più apparente che reale: perché non essendosi data al- 
le Federazioni stesse la necessaria autonomia di bilancio e 
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di funzioni, le superstiti Confederazioni di settore hanno 


continuato in pieno il loro ruolo accentratore.» 1! 


Se dunque per un verso la burocrazia e l’accentramento 
sindacali avevano continuato a prosperare condizionando 
l'autonomia delle federazioni con effetti certo negativi — 
per quanto ciò poteva contare — nei confronti della tutela 
degli interessi dei lavoratori, non si può dire che il piano su 
cui essa era autorizzata a manifestarsi — in primo luogo at- 
traverso la stipulazione dei ccl — fosse, sempre in rapporto 
alla tutela degli interessi dei lavoratori, suscettibile di garan- 
tire loro qualcosa di meglio. 


Per comprendere questo secondo aspetto della questione 
si deve considerare la struttura organizzativa emersa dai 
nuovi statuti del ‘34 vista in rapporto alla questione della 
simmetria, del parallelismo tra le organizzazioni dei lavora- 
tori e quelle padronali. Se infatti si vanno a confrontare le 
organizzazioni delle due parti, ci accorgiamo che a livello di 
federazioni non esisteva assolutamente parallelismo, corri- 
spondenza tra i diversi ordini di federazioni. Così nell’indu- 
stria alla Cfi aderivano 45 federazioni mentre alla Cfli ne 
aderivano soltanto 20; nel commercio, alla Cfc aderivano 37 
federazioni mentre alla Cflc ne aderivano appena 5; nel cre- 
dito e assicurazione, alla confederazione padronale aderiva- 
no 13 federazioni mentre a quella dei lavoratori ne aderiva- 
no solo 4. L'unica eccezione sembrerebbe a prima vista es- 
sere costituita dall’agricoltura, qui infatti ad entrambe le 
confederazioni aderivano 4 federazioni. Anche in questo 
caso tuttavia se si va a veder cosa c’è dietro questa parità 


numerica si scopre, cosa del resto assai intuitiva, che esse ri- 


guardavano organismi assolutamente diversi tra loro !!. 


Per riassumere, tralasciando di seguire nel dettaglio le di- 
versità qualitative che esistevano tra i due ordini di federa- 
zioni (quelle dei lavoratori e quelle padronali) e fermandosi 
all’aspetto quantitativo del fenomeno, a fronte delle 99 fe- 
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derazioni padronali dalla parte dei lavoratori se ne avevano 


soltanto 33, un terzo esatto !!4. Questo fatto non era ovvia- 
mente privo di conseguenze in rapporto alle nuove funzioni 
che le federazioni erano chiamate a svolgere sulla base 
dell'autonomia statutaria loro concessa con i decreti del ’34. 
Volendo meglio precisare, si può dire che questa disarmo- 
nia, esistente anche in precedenza, acquistava ora una di- 
mensione del tutto nuova ma anche fortemente negativa nel 
quadro delle funzioni autonome attribuite alle federazioni. 
In particolare, con i nuovi statuti del ’34, alle federazioni, 
come abbiamo già detto, era stato attribuito il compito di 
stipulare i ccl, senza più il bisogno di richiedere, come av- 
veniva in passato, l'autorizzazione e la ratifica da parte delle 
confederazioni. (Una uguale prassi doveva essere seguita 
dai sindacati provinciali nei confronti delle unioni provin- 
ciali. Con ciò si era voluto introdurre una innovazione pro- 
cedurale apparentemente di poco conto ma coerente con la 
volontà di rendere sempre più difficile al sindacato lo svol- 
gimento dei suoi più elementari compiti istituzionali, nei 
quali appunto rientrava la stipulazione dei ccl. 


Il sindacato provinciale privo di riconoscimento giuridi- 
co non poteva più stipulare in nome proprio i cel, lo avreb- 
be fatto ora quale organo periferico della federazione che 
era il solo organismo autorizzato a stipularli in nome pro- 
prio. Quindi, tanto nei contratti collettivi provinciali, quan- 
to in quelli comunali e aziendali, era sempre costituita la fe- 
derazione che era rappresentata per delega dal suo segreta- 
rio o dal segretario del sindacato. All’unione spettava solo 
l’incarico di effettuare il deposito e di fare in tale occasio- 
ne le sue osservazioni. Come è facile desumere dal muta- 
mento di procedura appena accennato, la macchinosità di 
tutto il sistema di stipulazione dei ccl era destinato ad au- 
mentare notevolmente. La federazione doveva infatti prima 
dare la sua autorizzazione allo schema di contratto presen- 
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tato dal sindacato periferico e successivamente il suo segre- 
tario doveva rilasciare una delega specifica perché il segre- 
tario del sindacato locale potesse firmare in sua vece. Que- 
sto fatto si aggravava ulteriormente in rapporto all’autono- 
mia sia pure formale (ma mai come in questo caso la forma 
aveva un suo risvolto concreto) delle federazioni. In che 
modo ciò avvenisse lo si comprende chiaramente dalla let- 
tura delle circostanziate critiche che attraverso le pagine di 
una sua pubblicazione ufficiale la Cflc rivolgeva al sistema 
appena introdotto. «La procedura non è certamente più 
semplice della vecchia procedura con l'autorizzazione e la 
ratifica confederale, con questo svantaggio che mentre pri- 
ma per la mancata autorizzazione o la ritardata ratifica si ri- 
correva ad un unico ufficio confederale, oggi bisogna solle- 
citare tanti enti quante sono le Federazioni Nazionali dei 
datori di lavoro interessati. Inconveniente che assume tal- 
volta aspetti di gravità nel nostro settore del commercio, 
dove di fronte a 3 federazioni di lavoratori sono allineati 


ben 37 federazioni di datori di lavoro, senza contare la 


Confederazione che tutte seguono da presso.» !!° 


Un brano assai eloquente come si può notare, che serve 
molto bene a spiegare la logica che aveva presieduto all’at- 
tuazione dello inquadramento dei lavoratori nelle singole 
federazioni in rapporto a quanto si faceva per il versante 
padronale. Appare infatti, assai significativo che mentre le 
organizzazioni dei datori di lavoro venivano costituite in or- 
ganismi nazionali capaci di rappresentare efficacemente in- 
teressi «strettamente categoriali», non si mantenesse lo stes- 
so criterio per l'inquadramento dei lavoratori che seguen- 
do criteri puramente formali e spuri venivano spesso inqua- 
drati in organismi nazionali in cui solo molto latamente ve- 
niva rispettato il criterio professionale. Mentre da una parte 
si seguiva un orientamento che garantiva unità ed omoge- 
neità alle singole organizzazioni professionali, dall'altra par- 
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te si seguiva un criterio che se non poteva in generale consi- 
derarsi opposto certo era di segno contrario, e che contri- 
buiva a dividere e a confondere i lavoratori in organizzazio- 
ni che apparivano in diversi casi assai eterogenee dal pun- 
to di vista della professionalità. 


Prendiamo il caso più sopra appena ricordato, che me- 
glio di ogni altro si presta a rappresentare e a spiegare la lo- 
gica in base alla quale si andava realizzando l’inquadramen- 
to. Il caso cioè delle due confederazioni del commercio. 
Dalla parte dell’organizzazione padronale abbiamo 37 fede- 
razioni che coprono analiticamente tutto il settore del com- 
mercio (cereali, legumi, formaggi, panificazione ed affini, 
ortofrutticoltura, combustibili solidi, prodotti artistici e ar- 
tigianato, alberghi e turismo, esercizi pubblici agenti e rap- 
presentanti di commercio, generi di monopolio, fiori, vino e 
affini, olio, ed altre 24 federazioni che non importa qui 
menzionare). A fronte di questa struttura organizzativa 
avremmo dovuto trovare, seguendo la logica corporativa di 
cui il fascismo si era fatto convinto paladino, una analoga 
struttura delle organizzazioni dei lavoratori che invece, co- 
me abbiamo già anticipato, era rimasta confinata in cinque 
federazioni e vale la pena di ricordarle per capire meglio i 
criteri discriminatori che si usavano in questo cruciale set- 
tore dell’inquadramento. Esse erano le seguenti: addetti alle 
case di deposito, vendita e spedizione; lavoratori del com- 
mercio alimentare; lavoratori del turismo e dell’ospitalità; 
addetti ad agenzie e studi professionali; portieri [szc! ]. 

Non abbiamo scelto a caso l'esempio della Cflc. Essa in- 
fatti va considerata, ed era considerata anche allora, tra tut- 
te le organizzazioni dei lavoratori «certamente la meno 
omogenea» 1!°. Certo è che nonostante le molte insistenze 
avanzate dai dirigenti della Confederazione le cose in segui- 
to non cambiarono consentendo cosi al padronato di trarre 
tutti i vantaggi che una tale clamorosa mancanza di paralle- 
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lismo offriva loro !!”. Ancora nel ’38, di fronte al perdurare 
di questa situazione, in una riunione del Consiglio naziona- 
le della Cflc tenutasi a Roma nel giugno di quell’anno, i 
rappresentanti di questa organizzazione furono spinti a vo- 
tare un ordine del giorno che suonava come una esplicita 
condanna per il modo in cui fino ad allora erano andate le 
cose dal punto di vista dello inquadramento dei lavoratori 
del commercio. In esso si riaffermò senza mezzi termini: 
«... la indispensabilità di giungere rapidamente, non soltan- 
to ad una favorevole soluzione di tutte le questioni penden- 
ti in materia di inquadramento, ma anche specialmente 
ad una revisione profonda e radicale di tale materia, si che 
sia consentito di riunire in una stessa organizzazione tutti 


gli addetti ai traffici ed al commercio, intesi come attività di 


traslocazione di beni nel tempo e nello spazio» 1158. 


Gli aspetti sin qui ricordati della riforma statutaria del 
°34 sono già sufficienti per esprimere un giudizio fondato 
sul segno di questa ristrutturazione che rappresentava un 
evidente cedimento a quei settori più aggressivi del padro- 
nato italiano che da sempre avevano richiesto con insistenza 
«... che tutte le categorie professionali avessero una loro or- 
ganizzazione indipendente ed autonoma con conseguente 
abolizione degli organi di coordinamento territoriale econo- 
mici e politici che sono appunto rappresentati dalle Confe- 


derazioni» !!?. Cedimento a quei settori che volevano in de- 
finitiva andare «addirittura verso la polverizzazione delle 


forze sociali» 129, e che vedevano nelle possibilità teoriche 
di governo sindacale unitario delle confederazioni un peri- 
g p 


colo costante, essendo per essi, questi: «organi di parte af- 


fetti dalla lue ereditata dal vecchio regime» 12! 


Di fronte a questa svolta tutt'altro che confortante per il 
sindacalismo fascista c'è comunque chi riesce a vedere nel 
nuovo statuto della Cfli una di quelle forme in cui si sareb- 
be concretizzato «un certo ritorno a forme di democrazia 
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interna» nel campo sindacale. Questa convinzione nasce 
nientedimeno che dalla constatazione che in questo, come 
in altri statuti, era contemplata «l’elezione dal basso dei di- 


rigenti» 122, Eppure prima di lasciarsi andare a queste affer- 
mazioni si potrebbe almeno controllare l'opinione che l’am- 
biente sindacale fascista più avvertito ebbe in più occasio- 
ni modo di esprimere a proposito di questi statuti. La rea- 
zione espressa a caldo da L'Ordine corporativo in un corsivo 
anonimo all'indomani della pubblicazione dei nuovi statuti 
sindacali, coglie a nostro parere assai bene non solo la delu- 
sione per il mancato accoglimento in essi delle proposte 
avanzate dal sindacalismo fascista ma, soprattutto, mette in 
evidenza la rassegnata consapevolezza che i mutamenti reali 
del modo di essere del sindacato fascista non potevano es- 
sere legati solo a modifiche di carattere formale ma doveva- 
no soprattutto essere garantiti dall'esistenza di una esplicita 
ed adeguata volontà politica. Quanto questa consapevolez- 
za dovesse essere radicata nell'animo dell’estensore del cor- 
sivo in questione lo si può ricavare dal fatto che questi — 
proprio perché non credeva a mutamenti statutari che non 
fossero accompagnati appunto da una evidente volontà di 
rinnovamento — finiva addirittura per sottovalutare l’im- 
portanza delle innovazioni formali che erano contenute ne- 
gli statuti del 16 agosto e che, come abbiamo appena visto 
a proposito della stipulazione dei ccl, erano destinate a ren- 
dere in futuro più difficile la posizione del sindacalismo fa- 
scista di fronte ai lavoratori. «I nuovi statuti sindacali — co- 
sì ci si esprimeva nel corsivo in questione — non modifica- 
no che nella forma l'ordinamento delle associazioni profes- 
sionali. In sostanza rimangono immutati i piani gerarchici, i 
compiti, la sfera d’azione e di responsabilità di ogni aggrup- 
pamento... Non ci sentiamo di esaltare la forma quando la 
sostanza non è ancora quale il nostro spirito la vorrebbe. E 
siccome non crediamo nella virtù taumaturgica degli statuti 
e dei regolamenti, i quali possono anche rimanere in eterno 
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allo stato di programmi ove manchi la volontà degli uomini 
di attuarli, diciamo schiettamente che la riforma sindacale 


ora attuata, pur contenendo un complesso di utili perfezio- 


namenti, ci interessa solo come schema giuridico.» 1° 


Comunque del fatto che il nuovo ordinamento sindacale 
emerso dalla riforma del ’34 avesse costituito un nuovo de- 
ciso passo avanti verso un ulteriore sbloccamento delle or- 
ganizzazioni sindacali fasciste da cui il padronato avrebbe 
saputo trarre senza indugi evidenti benefici, si può trovare 
una chiara testimonianza in un interessante documento 
conservato presso l’Acs, con il quale si informava il presi- 
dente della Cfli degli effetti negativi che la malintesa auto- 
nomia delle federazioni aveva determinato nel settore del- 
la assistenza mutualistica. 

«Il nuovo ordinamento sindacale — così si legge nel do- 
cumento in questione che vale la pena di citare ampiamente 
— ha determinato nel settore della mutualità uno stato di 
disorientamento dovuto all’incertezza circa la funzione che 
la Confederazione doveva assolvere nei confronti delle Fe- 
derazioni Nazionali. 


«Credo di poter affermare che in realtà l'autonomia sin- 
dacale delle Federazioni non abbia giovato alla mutualità. 
Tutte le posizioni che attraverso l’azione confederale erano 
state ormai raggiunte, particolarmente in»materia di contri- 
buti e di prestazioni, sono state subito rimesse in discussio- 
ne dalle Federazioni Nazionali, padronali naturalmente, 
sotto il pretesto che occorreva armonizzare il problema mu- 
tualistico con le particolari esigenze della categoria, ma in 
realtà con l'intenzione di trarne ogni eventuale profitto. 

«In altri termini si è subito tentato di spostare la mutuali- 
tà, problema assistenziale prevalentemente tecnico, dal 
campo naturale della tecnica a quello della economia sala- 
riale della categoria, creando così in seno alla mutualità 
stessa tutta una gamma di piccoli problemi salariali la cui 
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soluzione finirebbe per far perdere la visione fondamentale 
del problema che è quello dell’assistenza. Io penso che tale 
tendenza sia pericolosa ed assurda. Intanto il problema del- 
la mutualità è unitario. Di fronte al manifestarsi dell’even- 
to morboso l’operaio presenta identiche necessità di assi- 
stenza indipendentemente dalla categoria cui appartiene. 


«In altri termini il contributo non deve essere posto in 
correlazione alla situazione economica della categoria, ma 
bensì a quel minimo di esigenza tecnica cui fanno riferi- 
mento i servizi assistenziali, poiché al di sotto di tali minimi 
dovrebbe essere pacifico che l’assistenza, perdendo ogni sa- 
na efficacia, diventa inutile e quindi soltanto onerosa. 


«Ecco perché la mutualità pur interessando la categoria 
non deve essere esclusivamente subordinata alla situazione 
salariale di essa, come invece si è già nettamente delineato 
in questo periodo di autonomia sindacale; ed ecco perché 
l'autonomia sindacale, che tale tendenza ha favorito lascian- 
do alle Federazioni Nazionali la possibilità di creare dei 


compartimenti stagni nel campo stesso della mutualità, va 


guardata da questo settore con qualche diffidenza.» 124 


Chiariti con quest’ultima importante testimonianza alcu- 
ni dei risultati finali e concreti a cui portava la logica della 
degenerazione corporativa che aveva condotto attraverso la 
riforma del ’34 all’inserimento del sindacalismo fascista 
nell'ordinamento corporativo realizzando il passaggio dalla 
«fase sindacale» alla «fase corporativa», si tratta ora di af- 
frontare l’analisi di alcuni ulteriori, importanti momenti, at- 
traverso cui il regime intese perseguire quello che costituì 
sempre il suo più alto obiettivo politico in campo sindacale, 
ovvero, lo smantellamento definitivo della coscienza e della 
identità di classe delle masse lavoratrici. Il primo di que- 
sti momenti che prenderemo ora in considerazione riguarda 
la delicata questione dell’inquadramento sindacale, di un 
aspetto cioè della vita sindacale che più di ogni altro risultò 
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«mobile», caratterizzato come fu da frequenti mutamenti e 
da continue tensioni e pressioni create ad arte dal fronte 
padronale allo scopo di disorientare e di togliere categorie 
ed iscritti alle organizzazioni dei lavoratori per annetterli al- 
le proprie. 

Abbiamo già detto dei problemi che nascevano dalla 
mancanza di parallelismo tra le due opposte organizzazioni 
sindacali. Ora per meglio capire sia questo fatto, sia gli 
espedienti della più varia natura a cui ricorreva il padronato 
— primi fra tutti gli industriali e la Confindustria — per 
eludere la cosiddetta «legislazione sociale» del regime, si 
deve aggiungere che almeno fino al ’34, anno in cui lo statu- 
to della Confindustria venne modificato e fu pubblicata la 
legge 05 gennaio 1934, n. 150 che regolava i rapporti di la- 
voro nell’intervallo tra la scadenza e il rinnovo dei ccl, 
la Confindustria utilizzò le possibilità legali, offerte dall’art. 


8 del suo statuto 1°? per modificare unilateralmente l’inqua- 
dramento delle organizzazioni ad essa aderenti, al fine di 
sottrarre alcune categorie di lavoratori dalla tutela del ccl, 
spostandole in organizzazioni ancora non coperte dal con- 
tratto, oppure per operare riduzioni salariali «legali», spo- 
stando in questo caso alcune altre categorie di lavoratori in 
settori pur regolati da ccl ma remunerate con salari più bas- 
si, o per altri motivi ancora 126: ‘In questo caso appare co- 
munque evidente la natura degli scopi che si intendevano 
perseguire mutando di posto, nell’organizzazione confindu- 
striale e non solo confindustriale ad alcune categorie di im- 
prese in esse rappresentate. Si trattava di espedienti che, co- 
me tanti altri messi in opera dal padronato, tendevano con- 
cretamente e direttamente a colpire in vario modo gli inte- 
ressi dei lavoratori addetti ai settori interessati da questi 
provvedimenti. Ben diversa è invece la questione del modo 
in cui il fronte padronale portò avanti le sue mire «imperia- 
listiche» nei confronti delle organizzazioni che inquadrava- 
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no i lavoratori, con il chiaro scopo di indebolirne il pur già 
debole potere di rappresentanza e di contrattazione. Per 
una esemplificazione di questa politica si può partire col ri- 
cordare il caso dell’inquadramento del «personale diretti- 
vo» nelle organizzazioni padronali. Questa categoria dei di- 
rigenti d’impresa fu infatti costituita all’interno di ognuna 
delle quattro grandi confederazioni in cui era stato suddivi- 
so nel ’34 il mondo della produzione e del lavoro. Per 
ognuna di esse si ebbero così altrettante federazioni che riu- 
nivano i dirigenti di aziende che operavano nei settori 
dell'industria, della agricoltura, del commercio e del credi- 
to-assicurazione. La questione, posta in questi termini, non 
presenta ovviamente particolari motivi di rilievo. L'alta diri- 
genza infatti costituisce una categoria di lavoratori i cui in- 
teressi possono per vari intuibili motivi accomunarsi più a 
quelli del padronato che non a quelli dei lavoratori dipen- 
denti in senso stretto. La particolarità, in questo come in 
tanti altri casi analoghi è tuttavia costituita dal criterio usato 
per individuare la categoria del dirigente d’azienda. Un cri- 
terio che — contraddicendo e ignorando il dettato dell’art. 
6 delle norme di attuazione della legge 3 aprile ’26 1?” — 
per le organizzazioni padronali era sempre suscettibile di 
slargarsi disinvoltamente sino a comprendere personale im- 
piegatizio di vario livello o, addirittura, capi officina, 
cioè figure il cui inquadramento era o doveva essere riserva- 
to alle organizzazioni dei lavoratori. Da questo punto di vi- 
sta la dura e sorda lotta, fatta di imprevisti colpi di mano o 
di spregiudicate sortite, che il fronte padronale mosse siste- 
maticamente quanto ininterrottamente contro le organizza- 
zioni dei lavoratori, rappresenta il secondo fondamentale 
modo di presentarsi della logica dello sbloccamento. Così 
mentre sul piano generale si agiva per polverizzare e disarti- 
colare i possibili momenti di raccordo e di unità che le or- 
ganizzazioni che detenevano il monopolio della rappresen- 
tanza dei lavoratori cercavano, sebbene con scarso succes- 
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so, di realizzare a livello intercategoriale o interconfederale; 
sul piano particolare, quotidiano ed empirico, si poteva re- 
gistrare una sottile azione trasformistica tendente a scorpo- 
rare e ad annettere alle organizzazioni padronali categorie 
di lavoratori inquadrate nelle opposte organizzazioni. 


Abbiamo già ricordato in un nostro precedente scritto i 
motivi che spiegano la forte resistenza mostrata per anni dal 


padronato industriale nel concedere alle sue categorie im- 


piegatizie il ccl!8, Nella stessa logica s’'inquadra l’avversio- 


ne sistematica all'idea che anche formalmente si potesse ar- 
rivare ad un «inquadramento totalitario» di tutto il lavoro 
impiegatizio industriale e si spiegano di conseguenza gli 
sforzi fatti dalla Confindustria per sottrarre iscritti ai sinda- 
cati di categoria che inquadravano tali lavoratori. Per rag- 
giungere questo scopo essa si dimostrò pronta a proporre le 
invenzioni più originali. Si pensi ad esempio a «quel curzo- 
so tentativo di ulteriore frazionamento sindacale degli im- 
piegati», che le organizzazioni fasciste dei lavoratori riusci- 
rono a respingere nel ’35, che le aveva fatto avanzare la pro- 
posta di creare una nuova figura professionale: «l'impiegato 
professionista» 12”. Un espediente, come è facile compren- 
dere, attraverso il quale si tentava di sottrarre al Sindacato 
impiegati chimici, che non rappresentava i cosiddetti diri- 
genti inquadrati nelle organizzazioni padronali, anche gli 
impiegati laureati in chimica, per realizzare così, — poiché 
questa era al fondo la logica padronale — attraverso la pro- 
liferazione delle categorie, un più ampio ventaglio contrat- 
tuale su cui manovrare. 

A sentire le lagnanze esposte dai rappresentanti delle 
maestranze agricole specializzate riunite a Roma il 1° giu- 
gno del 1933 in occasione del loro congresso di federazio- 
ne, non pare che la Confederazione degli agricoltori, al pari 
della sua consorella della industria, manifestasse alcuna sor- 
ta di pudore per le «aberrazioni» a cui la portava la sua per- 
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vicace volontà di indebolire e dividere le organizzazioni 
agricole che facevano capo alla Cfla. Nell'occasione si era 
ad esempio criticato assai duramente il comportamento 
dell'organo confederale degli agricoltori che non acconten- 
tandosi di aver contribuito fortemente a smembrare il sin- 
dacato degli addetti alle latterie e caseifici, era anche arriva- 
to ad attribuire «inspiegabilmente ai capi operai di caseifi- 
cio figura di dirigente di aziende o, peggio, di imprendito- 
ri» 90, 

Le cose appena ricordate lasciano intendere come il ter- 
reno dell’inquadramento costituisse un vasto ed importante 
campo di manovra su cui si poteva agire per modificare i 
rapporti tra le due organizzazioni degli imprenditori e dei 
lavoratori e di conseguenza per dividere e disorientare non 
solo i lavoratori ma anche la burocrazia sindacale fascista. 
Questo fatto, come abbiamo visto nell'esempio appena ri- 
cordato e in altri esempi che vedremo più avanti, poteva av- 
venire attraverso un mutamento della struttura formale di 
una singola confederazione (spostando certe categorie da 
una federazione ad un’altra) o con mutamenti che interes- 
sassero più confederazioni di lavoratori o di imprenditori 


(smembrando ad esempio in più organizzazioni una stessa 


categoria di lavoratori) !!, o ancora lasciando del tutto 


inalterata una tale struttura formale e agendo solo sui con- 
tenuti, cioè sul numero dei lavoratori inquadrati. 

Un esempio caratteristico della disinvoltura con cui il re- 
gime sotto le spoglie del ministro delle corporazioni mani- 
polava autoritariamente tutta la complessa rete organizzati- 
va del sindacalismo fascista ci viene offerto dalle vicende 
che ebbero ad interessare la Federazione dei coltivatori di- 
retti inquadrata sotto la Cnsfa. Questa federazione che pri- 
ma del ’31 riuniva sotto le sue insegne i piccoli proprietari, i 
piccoli proprietari coltivatori diretti e i piccoli proprietari 
affittuari, in tale anno si vide di colpo praticamente dimez- 
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zare i propri iscritti dall’applicazione di una delle tante con- 
venzioni Razza-Cacciari. Attraverso questa convenzione, 
con una tipica operazione di vertice, si passarono i proprie- 
tari di terreno di qualsiasi entità dalla Confederazione dei 
lavoratori agricoli a quella degli agricoltori, lasciando così 
alla Federazione dei coltivatori diretti solo i piccoli affittua- 
ri e gli affittuari piccoli proprietari, i quali, l’anno successi- 
vo, con una decisione ministeriale assai criticata dalle orga- 
nizzazioni dei lavoratori, vennero scorporati e passati da 
questa organizzazione alla Confederazione degli agricoltori 


insieme ai piccoli proprietari, lasciando alla Federazione dei 


coltivatori diretti solo i piccoli affittuari!. Il criterio con 


cui questi ultimi furono inquadrati nella federazione in pa- 
rola fu stabilito — analogamente a quanto avveniva per al- 
tre categorie di lavoratori inquadrate in altre federazioni, 
quali: i piccoli pastori, i piccoli proprietari di barche da pe- 
sca, i venditori ambulanti ecc. — sulla base di un criterio 
quantitativo secondo cui la linea di demarcazione destinata 
a segnare l'appartenenza degli affittuari alla Confederazione 
degli agricoltori o a quella dei lavoratori agricoli, doveva es- 
sere costituita da una certa quantità di terra presa in affitto 
che poteva variare da luogo a luogo soprattutto in base alle 
esigenze dell’architettura sindacale. La scelta di questo mu- 
tevole criterio per individuare le diverse categorie sociali ai 
fini dell’inquadramento, se agli occhi dei rappresentanti 
sindacali aveva il difetto di trascurare completamente le 
condizioni economiche di questi lavoratori, consentiva però 
al ministero delle corporazioni di regolare assai agevolmen- 
te e a suo piacimento la crescita di una federazione che, se 
avesse dovuto rappresentare adeguatamente ed omogenea- 
mente tutti coloro che si fossero trovati nello stats preva- 
lente di coltivatore diretto — tutti coloro cioè che ritraeva- 
no il proprio sostegno dalla terra con il loro prevalente la- 
voro — avrebbe costituito certamente una realtà scomoda 
ed imbarazzante che avrebbe costantemente ricordato al re- 
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gime la sua falsa coscienza, le menzogne di quella sua de- 
magogia intesa a diffondere, attraverso una martellante pro- 
paganda l’idea, o meglio la parola d’ordine, secondo cui il 
regime vedeva con favore ed anzi favoriva con adeguati 
provvedimenti la nascita e lo sviluppo della piccola proprie- 
tà terriera. Infatti chi meglio del piccolo possessore per lo 
più non autonomo poteva rappresentare quella posizione, 
quel gradino intermedio che, secondo una metafora tipica 
della propaganda fascista, avrebbe dovuto portare a salire 
la scala dei valori sociali fino al raggiungimento di una tanto 
agognata autonoma ed economicamente solida proprietà 
terriera. Nella pratica però le cose andavano in maniera as- 
sai diversa da come le dipingeva la propaganda fascista, dal 
momento che mentre da una parte la politica economica 
del fascismo sotto il pungolo della crisi andava progressiva- 
mente liquidando la più gran parte di quella piccola pro- 
prietà che si era venuta formando nell'immediato dopo- 
guerra sospingendo brutalmente tanti piccoli proprietari di 
recente elezione verso lo status di bracciante nullatenente, 
da un’altra parte il regime dimostrava di disinteressarsi 
completamente non solo di apprestare difese economiche 
per sorreggere in qualche misura questi strati sociali, ma an- 
che di predisporre in loro favore un minimo di quella legi- 
slazione previdenziale che si andava introducendo con mol- 
ta gradualità e con non poche contraddizioni e limiti in fa- 
vore delle classi lavoratrici urbanizzate dell’industria e del 
commercio. Per i coltivatori diretti non vi era invece né as- 
sicurazione malattia, né assicurazione contro la tubercolosi 
e nemmeno quelle contro l'invalidità e vecchiaia e contro 
gli infortuni, specie, in quest’ultimo caso, per quella parte 
che riguardava l’indennità per l'invalidità temporanea. 
Questa realtà, bisogna ben comprenderlo, era una delle 
cause più rilevanti e dirette di quella logica dell’inquadra- 
mento che portava a trasferire certe categorie di lavoratori 
dalle confederazioni dei lavoratori a quelle padronali. Infat- 
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ti un contadino piccolo proprietario e/o piccolo affittuario 
non autonomo (come pure l’artigiano lavorante a domici- 
lio nel campo dell’industria) una volta trasferito nelle orga- 
nizzazioni padronali e trasformato di diritto in imprendito- 
re capitalista, perdeva la possibilità e il diritto una volta che 
fosse ricorso, come gli accadeva di sovente, a prestare la 
propria opera come bracciante, di essere coperto da quel 
tanto di «legislazione sociale» che i poco credibili accordi 
interconfederali recepiti nei ccl erano in grado di garantire 
alle categorie bracciantili. Da questo punto di vista la logica 
degli attacchi padronali sviluppati sul fronte dell’inquadra- 
mento andava ben oltre la dimensione di un semplice attac- 
co politico mirante a disgregare la coscienza di classe dei la- 
voratori, a sminuire ai loro occhi la credibilità del sindacato 
fascista e quindi, in definitiva, mirante ad instillare nel loro 
animo i veleni dello scoraggiamento e della rassegnazione. 
Essa infatti si traduceva sempre sul terreno pratico dei rap- 
porti di lavoro in una possibilità in più che il padronato po- 
teva cogliere per eludere la già carente ed incerta «legisla- 
zione sociale» del regime, per sabotare ed aggirare l’impe- 
gno normativo e i contenuti economici dei ccl. Per riassu- 
mere si può dunque dire che l’attacco mosso dal padronato 
sul terreno dell’inquadramento costituiva un aspetto signifi- 
cativo di quei tanti ripetuti attacchi contro quel caposaldo 
della «legalità fascista» nel campo dei rapporti di lavoro che 
era costituito dai ccl. Nel caso specifico più sopra richiama- 
to dei coltivatori diretti non autonomi, si comprende bene 
quali vantaggi poteva ritrarre il padronato dal fatto di poter 
disporre legalmente sul mercato del lavoro dei braccianti 
sottratti a qualsiasi, anche se pur sempre eludibile, normati- 
va di tipo sindacale. Come si vede, non si può negare che la 
classe dei piccoli coltivatori diretti costituisse una categoria 
per molti versi scomoda per il regime. E quindi non è un 
caso che si cercasse con i più diversi espedienti di contener- 
ne lo sviluppo. Un esempio chiaro dell’insofferenza del re- 
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gime per i problemi che interessavano una tale ampia cate- 
goria di lavoratori, ci viene offerto da uno scambio di battu- 
te che si ebbe nel ’32 in occasione di una riunione del Con- 
siglio nazionale della Cnsfa. Ad un rappresentante sindaca- 
le meridionale che lamentava che in provincia di Napoli a 
fronte di 14.000 braccianti vi fossero 140.000 piccoli affit- 
tuari coltivatori diretti che vivevano in «condizioni econo- 
miche peggiori dei salariati e braccianti» poiché avevano 
«cosi modeste possibilità di utili, da guadagnare meno di 


quanto percepirebbero se fossero pagati a giornata alla stre- 


gua dei contratti collettivi di lavoro» 154 e richiedeva un in- 


tervento del fascismo e del governo nei confronti di queste 
disgraziate categorie di lavoratori, Luigi -Razza rispondeva 
con una inusitata violenza che appare tanto più rivelatrice 
quanto rara è a trovarsi nelle pubblicazioni ufficiali dei sin- 
dacati fascisti. «... alle volte — così egli si espresse in pro- 
posito — bisogna essere anche brutali. Io vi dichiaro 
che ammetto che si debbano potenziare le assicurazioni so- 
ciali per il salariato in qualunque campo egli si trovi... ma 
nego che sia fascista creare una forma di acciecamento, at- 
traverso la beneficenza... perché l’uomo si deprime con 
queste forme, è socialista, è democratico, e non comprendo 
questo lurido sistema per cui ad un certo momento si riceva 
un’elemosina, sia pure sotto forma di sussidio [...] Credo 
invece che ognuno debba cercare nelle lotte della vita, 
di toccare la possibilità di afferrare il suo posto al sole. Così 
si crea il carattere, una resistenza, una capacità, soprattutto, 
non si crea il disoccupato professionale... E c'è una certa 
dignità che dobbiamo cercare di eccitare nel popolo italia- 
no, e questo si ottiene attraverso il finanziamento di opere, 


sia pure di Stato.» 54 


Questa secca risposta di Razza lasciò del tutto disorienta- 
to il suo interlocutore il quale cercò di ribattergli sostenen- 
do che intendeva solo ricordare le «analogie» esistenti tra le 
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due categorie dei piccoli coltivatori diretti e dei braccianti, 
credendo con ciò di portare un contributo positivo sulla 
strada che avrebbe dovuto condurre alla «sparizione del 
bracciante», verso un obiettivo cioè che egli reputava essere 
una delle grandi direttrici strategiche del regime in campo 
agrario. 


La passività del governo fascista in questo campo e le 
asprezze della Grande crisi non facevano però che aggrava- 
re il malcontento nelle fila di questi contadini organizzati 
nella «Federazione dei coltivatori diretti. Un malcontento 
che nel ’33 ebbe modo di manifestarsi aspramente in occa- 
sione del congresso nazionale di questa stessa federazione. 
In questa circostanza il suo segretario nazionale criticò «la 
mutevolezza dei criteri adottati per incasellare nelle associa- 


zioni professionali le categorie agricole» !? e in particolare 
si dichiarò contrario all'adozione del criterio della superfi- 
cie che «improvvisamente e non si sa perché» tagliava in 
due la categoria realizzando «l’assurdo» di inquadrare nella 
Confederazione degli agricoltori dei veri e propri contadini. 
La stessa opinione manifestava a proposito della scelta che 
si era fatta nel ’31 di togliere alla sua federazione i piccoli 
proprietari per passarli alla Confederazione della agricoltu- 
ra. Per l’autore il criterio più logico e razionale per indivi- 
duare la categoria che rappresentava era quello di conside- 
rare coltivatori diretti tutti coloro che in affitto o in pro- 
prietà coltivassero «... un terreno col proprio lavoro e con 
quello della famiglia, con eccezionale ricorso a manodopera 
estranea» 15°, La categoria doveva dunque omogeneamente 
ricomporsi a suo parere non sulla base della superficie ma 
su quella della prevalenza del lavoro proprio. La sua con- 
clusione su questo punto non lasciava dubbi su quale fosse 
l'orientamento della sua federazione sulla questione. «La 
piccola proprietà coltivatrice — sono ancora sue parole 
— rappresenta il fine economico, sociale e morale, cioè il 
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punto di arrivo verso cui è tesa la nostra organizzazione e 
non vediamo una ragione sostanziale perché ci si debba 
mutilare in una forma tanto grave quanto ingiusta. Chi pos- 
siede e coltiva con le proprie braccia un pezzetto di terreno 
non potrà mai essere considerato un datore di lavoro, e per- 
ciò, come abbiamo fatto fino ad oggi continueremo a bat- 
terci perché questi lavoratori rientrino nella loro vera e 


grande famiglia, nella nostra organizzazione che ognora li 


considera presenti.» 15” 


Oltre a manifestare queste sue più che legittime aspira- 
zioni il congresso del ‘33 che stiamo ricordando, denunciò 
anche apertamente i molti ricatti economici a cui l’organiz- 
zazione e i lavoratori da essa inquadrati dovevano sottosta- 
re. A cominciare da quelli esercitati dai proprietari delle 
fonti idriche che venivano accusati di vendere l’acqua indi- 


spensabile per l’irrigazione a prezzi «più pesanti che mai» 


138. per arrivare fino a quelli perpetrati in danno di contadi- 


ni dai Consorzi agrari. «Noi temiamo fortemente — ricor- 
dava Azzi a questo riguardo — che i Consorzi agrari stia- 
no in questo momento attraversando una fase di involuzio- 
ne, che li trascina sullo stesso identico piano di qualsiasi 
speculatore, e si allontanano perciò da quell’azione assisten- 
ziale che deve essere la loro prima e fondamentale caratteri- 
stica.» !5? Fatti questi ed altri importanti rilievi, che qui sia- 
mo per forza costretti a tralasciare pur costituendo indica- 
zioni di estrema utilità per delineare la storia dei rapporti 
economico-sociali nel settore agrario durante il ventennio, il 
segretario della Federazione dei coltivatori diretti, trova- 
va ancora modo di sottolineare le ampie possibilità di ricat- 
to che in materia sindacale la Confederazione degli agricol- 
tori poteva esercitare attraverso le sue organizzazioni eco- 
nomiche per indurre i contadini inquadrabili o inquadrati 
nelle organizzazioni dei lavoratori ad entrare nelle proprie 


fila 14°. Detto ciò concludeva con una nota di speranza, 
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confidando che il governo fascista nella sua lungimiranza 
avrebbe alla fine riconosciuto alla federazione il principio e 
il diritto di inquadrare e di riunire sotto una stessa inse- 
gna tutti coloro che a diverso titolo possedevano e coltiva- 
vano con il loro prevalente lavoro la terra. 


Nonostante questi auspici le cose andarono in modo tale 
da superare le più pessimistiche previsioni. L’anno successi- 
vo infatti si colse al volo l’occasione offerta dal varo dei 
nuovi statuti confederali del 16 agosto per chiudere defini- 
tivamente la partita, sopprimendo d’autorità la Federazione 
dei coltivatori diretti e con essa quella dei pastori che pre- 
sentava analoghi problemi di inquadramento. Così delle sei 
organizzazioni uscite dal «riordinamento» del ’32 (5 federa- 
zioni più un sindacato nazionale) che davano vita alla Cn- 
sfa, se ne lasciavano in vita solo quattro, disperdendo cosi 
definitivamente due importanti categorie di lavoratori che 
rimanevano così da allora in poi alla mercé dei propagandi- 
sti della Confederazione degli agricoltori, la quale, con sod- 
disfazione ed incontrastata, poteva proseguire la sua opera 
di proselitismo, inquadrando questi lavoratori nella sua Fe- 
derazione dei proprietari ed affittuari conduttori diretti, 
con quale convenienza per i coltivatori diretti autonomi e 
non autonomi lo si può immaginare. 


Come si vede si trattò di un passo gravissimo che tuttavia 
più e meglio di una sapiente critica delle fonti statistiche ed 
in primo luogo dei censimenti della popolazione ci aiuta a 
smascherare i contenuti demagogici del ruralismo fascista. 
Con la riforma statutaria del ’34 infatti si cancellava dal no- 
vero delle organizzazioni dei lavoratori tutta quella consi- 
stente massa fatta di contadini, di piccoli possessori di terra 
non autonomi, che per vivere erano costretti a svolgere una 
prevalente attività bracciantile e si facevano diventare «con- 
duttori diretti», cercando così di accreditare presso l’opi- 
nione pubblica l'attendibilità degli artifici formali con cui 
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lo Istituto centrale di statistica nei suoi censimenti del ’31 e 
del ’36 — seguendo un criterio inverso a quello che gli ave- 


va fatto censire nel ’21, specie nel Sud, come braccianti i 


piccoli proprietari e i piccoli affittuari non autonomi!!! — 


andava «documentando» le fortune della sbracciantizzazio- 
ne fascista. 


Un altro esempio, che, sempre rimanendo nel settore 
agrario, ben serve ad illustrare sia le carenze della legislazio- 
ne sindacale fascista e la parzialità con cui i massimi organi 
corporativi competenti ne regolavano di fatto l’applicazio- 
ne, sia i vari modi attraverso cui le organizzazioni padronali 
condussero la loro battaglia contro il mondo del lavoro, ci 
viene offerto dalle vicende organizzative della categoria dei 
cosiddetti «tecnici agricoli». Secondo il R.D. 21 gennaio 
1929, n. 80, che dava il riconoscimento giuridico alla Fede- 
razione nazionale dei sindacati fascisti dei tecnici agricoli 
e ai suoi sindacati provinciali, inquadrandoli nella Cnsfa, a 
questa categoria dovevano appartenere tutti coloro che, con 
una formula legislativa assai ampia e generica, potevano es- 
sere definiti: «laureati, periti, diplomati, pratici patentati». 
Anche in questo caso si trascurava completamente di tener 
conto del criterio base che si sarebbe dovuto adottare per 
procedere sulla strada dell’inquadramento, criterio che la 
legge 3 aprile ‘26 e le sue norme di attuazione avevano in li- 
nea di massima indicato nella specificità del rapporto di la- 
voro, per seguire il criterio indeterminato del cosiddetto 
«titolo professionale». Naturalmente nella pratica del lavo- 
ro ai diversi titoli professionali corrispondevano diverse fi- 
gure di lavoro. Così ad esempio, un laureato di una Scuola 
superiore agraria poteva ai fini dell’inquadramento sindaca- 
le e a seconda delle diverse situazioni essere un impiegato, 
un dirigente d’azienda o anche un libero professionista. Da 
questo punto di vista si comprende come l’inquadramento 
dei laureati, periti, ecc., nella Federazione dei tecnici agri- 
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coli fosse soggetto a forti contestazioni; sia da parte della 
Confederazione degli agricoltori che rivendicava alla sua 
Federazione dei dirigenti di aziende agricole il diritto di in- 
quadrare quel personale direttivo che a suo parere era in- 
giustamente trattenuto nella Cnsfa; sia da parte della Con- 


federazione dei professionisti ed artisti, che sulla base 


dell'art. 11 delle norme di attuazione della legge 3 aprile!42, 


riteneva, ricorrendo ad argomentazioni giuridiche assai ar- 
dite e di fatto speciose che ad essa dovesse spettare di in- 
quadrare quei dirigenti che per le loro qualità e per le loro 
funzioni dovevano considerarsi dei veri e propri liberi pro- 
fessionisti; sia infine, all’interno della stessa Cnsfa ad opera 
della sua Federazione degli impiegati delle aziende agricole, 
la quale, in assenza di un preciso e chiaro criterio in base al 
quale si dovesse procedere per inquadrare i cosiddetti tec- 
nici agricoli, riteneva con fondatezza giuridica di dover in- 
quadrare tutti coloro che, al di là di ogni cavillo giuridico, 
di fatto lavoravano nelle aziende agrarie sulla base di un 
rapporto di lavoro impiegatizio. 


In una situazione così poco chiara, in cui ogni organizza- 


zione cercava «la rappresentanza esclusiva e totalitaria della 


categoria» 14, non si può certo dire che la soluzione escogi- 


tata dal ministero delle corporazioni per porre fine alla con- 
tesa fosse ispirata al rispetto del senso comune prima anco- 
ra che alle regole dettate dalla legislazione corporativa in ta- 
le materia. Con R.D. 17 ottobre 1929, n. 2173, infatti, la Fe- 
derazione dei tecnici agricoli venne scorporata dalla Cnsfa e 
passata unitamente ai suoi sindacati provinciali alla Confe- 
derazione dei professionisti ed artisti, prendendo la deno- 
minazione di Sindacato nazionale dei tecnici agricoli. Con 
questa decisione ministeriale non solo si trascurava di atte- 
nersi al criterio obiettivo del «rapporto di lavoro», ma si di- 
sattendeva anche un orientamento già in precedenza emer- 
so con chiarezza in seno al Cnc, secondo il quale «l’inqua- 
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dramento totalitario» dei tecnici agricoli nella Confedera- 
zione dei professionisti ed artisti sarebbe stato da conside- 


rarsi inopportuno! Il ministro delle corporazioni invece, 
sostenendo il decreto, aveva finito per accettare le ragioni 
di coloro che si erano battuti per una tale soluzione avallan- 
do una più che discutibile interpretazione giuridica secon- 
do la quale il «direttore tecnico» in agricoltura, diversamen- 
te da quanto accadeva nell’industria, dava «solo consulenza 
e assistenza a fine colturale e produttivo» per cui si doveva 
considerare che svolgesse «sempre costantemente attività 
professionale di carattere consultivo tecnico culturale». Per 
questo qualunque fosse stata la forma della sua remunera- 
zione egli doveva sempre essere considerato un «libero pro- 
fessionista», e mai un impiegato, dovendosi considerare a 
parere dei sostenitori di questa inverosimile tesi impiegati 
agricoli solo coloro «di cui l'azienda ha bisogno per il com- 
pletamento e la regolarizzazione amministrativa dei fatti 
che in essa si svolgono, come il magazziniere, il contabile, 
ecc.»14, Naturalmente con la perdita dei tecnici agricoli le 
cose per la Cnsfa peggiorarono notevolmente a questo ri- 
guardo. Da quel momento infatti alla lotta in famiglia che si 
era combattuta tra la Federazione dei tecnici agricoli e 
quella degli impiegati delle aziende agricole, se ne sostituì 
una assai più aspra che vedeva quest’ultima federazione at- 
taccata e schiacciata su due fronti: dal Sindacato dei tecnici 
agricoli e dalla Federazione dei dirigenti aziende agrico- 
le, entrambi i quali potevano contare sull’indiscutibile ap- 
poggio che ad essi dava l'atteggiamento «neutrale» del mi- 
nistero delle corporazioni. 


Gli esiti di questa lotta sono facilmente prevedibili. Il sin- 
dacato dei tecnici agricoli prese ad inquadrare non solo i li- 
beri professionisti ma anche ogni specie di impiegato di 
azienda agricola purché si trovasse in possesso di un diplo- 
ma o di una patente agraria, manifestando in breve la ten- 
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denza ad assorbire e a rappresentare in ogni circostanza 
l’intera categoria degli impiegati agricoli sottraendoli così 


alla loro organizzazione naturale e alla stessa federazione in- 


quadrata nella Confederazione dei lavoratori!4°, 


Si deve inoltre aggiungere che il padronato agrario per 
realizzare i suoi obiettivi sul terreno dell’inquadramento si 
dimostrava persino disposto a dimenticare i risultati a cui 
era giunta tutta una lenta e faticosa elaborazione dottrinale 
e giurisprudenziale attraverso la quale — al fine di dare 
maggiore tutela ai propri interessi — si era imposta una in- 
terpretazione che, al contrario di quanto sosteneva a propo- 
sito dell’inquadramento, aveva fortemente ristretto l’area 
entro cui era individuabile legalmente la figura del dirigente 
d’azienda. Su questo argomento si erano scritti fiumi d’in- 
chiostro ma alla fine si era arrivati a fare piena luce tan- 
to che dal punto di vista pratico e teorico la distinzione tra 
le due figure del dirigente d’azienda e dell’impiegato, non 
presentava ormai alcuna incertezza interpretativa. Dirigente 
era infatti considerato soltanto colui che era in possesso di 
determinati requisiti, fra i quali vi era quello di essere inve- 


stito di procura generale 147. Comunque nonostante il pre- 
valere di questo criterio rigorosamente restrittivo, la linea 
politica adottata dal padronato in materia di inquadramen- 
to lo portò progressivamente a slargare il criterio suddetto, 
tanto che nel ccl stipulato il 1° marzo del ’40 tra la Confe- 
derazione degli agricoltori e la sua Federazione dei dirigenti 
aziende agricole, si arrivò ad «una interpretazione arbitra- 
riamente estensiva della figura del dirigente», cosicché fini- 
vano «... per essere assegnate alla Federazione dei Dirigenti 
non solo le prime due figure degli impiegati agricoli di con- 


cetto, direttori ed agenti, ma persino i capi di reparto» 148, 


Abbiamo già detto dei motivi che spingevano il padrona- 
to ad intraprendere una tale linea di condotta tendente a 
condizionare la struttura sindacale delle organizzazioni dei 
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lavoratori, possiamo aggiungere che la consapevolezza di 
questi motivi non sfuggiva agli organizzatori sindacali fasci- 
sti e in particolare a quelli che operavano nel Meridione e 
che più degli altri loro colleghi erano costretti ad assistere 
all’inquadramento pressoché totalitario nella Confederazio- 
ne degli agricoltori di tutti quegli intermediari del potere 
padronale che andavano sotto il nome di campieri, sovra- 
stanti, fattori, ecc., ai quali si toglieva in questo modo il di- 
ritto alla stipulazione del cel. Vale la pena a questo riguardo 
di riportare i termini, per la verità assai espliciti, con cui un 
rappresentante sindacale proveniente dalla Sicilia esponeva 
nel ’32 il suo parere dinanzi al Consiglio nazionale della Cn- 
sfa sul fatto che i sovrastanti erano in quella regione «quasi 
tutti» tesserati dalla Confederazione degli agricoltori. «Ma 
questa — ecco il suo pensiero — è una cosa voluta e prete- 
sa dai datori di lavoro, perché questi cercano di scostare il 
più possibile i sovrastanti e gli impiegati delle aziende agri- 
cole dai lavoratori perché hanno paura che si formi un 


troppo amoroso contatto fra i lavoratori agricoli e impiegati 


che sono anche dei lavoratori.» 14? 


Come si vede si tratta di una affermazione chiara che aiu- 
ta a comprendere i motivi dei «successi» organizzativi delle 
confederazioni padronali e che impone molta cautela nel 
giudicare i dati numerici che si riferiscono all’inquadramen- 
to e al tesseramento nelle organizzazioni fasciste. Così men- 
tre da una parte esse erano costrette dal regime a concedere 
in molti casi il ccl alle diverse categorie impiegatizie, dall’al- 
tra parte, con la stessa complicità del regime, riuscivano ad 
eluderne gli obblighi spostando, con il ricatto del licenzia- 
mento, queste categorie dal terreno coperto dalle «conqui- 
ste» contrattuali ad un altro terreno, che era poi quello rap- 
presentato dalle organizzazioni padronali che dal punto di 
vista contrattuale si muovevano assai più lentamente rispet- 
to alle organizzazioni dei lavoratori. 
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Agli esempi appena ricordati, che a nostro parere sono 
indispensabili per spiegare i complicati quanto concreti 
meccanismi attraverso cui, senza fare tanta pubblicità, pas- 
sava ben altro che la semplice manipolazione dell’organiz- 
zazione sindacale fascista, se ne deve aggiungere un altro, 
non meno significativo e chiarificatore, che riguarda tutta la 
questione della regolamentazione sindacale del cosiddetto 
lavoro a domicilio. A questo riguardo si deve premettere 
che la Confederazione dell’industria si era guardata bene 
dal lasciarsi sfuggire l'occasione di inquadrare tra le sue fi- 
la le categorie artigiane. Infatti al suo interno era stata ap- 
positamente creata una Federazione autonoma dell’artigia- 
nato, strutturata in 22 «Arti nazionali» (legno, ferro, deco- 
ratori e pittori, installatori impianti, sarti, cappellai, ecc.), i 
cui rappresentanti davano vita ad un Consiglio nazionale 
dell'artigianato. Col sopraggiungere della Grande crisi, in 
molti settori industriali, primi fra tutti i comparti dell’abbi- 
gliamento e dell'arredamento, si andò affermando la ten- 
denza generale a decentrare la produzione continuandola 


per mezzo del lavoro a domicilio. La cosa comportava evi- 


denti vantaggi !° che, un lucido critico dell’azione svolta 


dal regime in questo specifico settore sindacale, riassumeva, 
non senza una punta di amara ironia, col dire: «conveniva 
na x . Me 
imboscare” la produzione, frazionandola, sbriciolandola, 
volatilizzandola, facendola insomma evadere dall'azienda 
per ingannare il fisco, ma soprattutto per eludere l’applica- 


zione dei contratti collettivi il giorno prima anche da loro 


firmati» D!. 


Di fronte a questa ritirata strategica che rappresentava un 
ennesimo espediente attraverso cui alcuni settori non mar- 
ginali del mondo imprenditoriale manifestavano aperta- 
mente la volontà di eludere e sabotare le regole della legi- 
slazione fascista in materia di lavoro contenute in massima 
parte nei ccl, l'atteggiamento del regime fu di piena com- 
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prensione ed ebbe modo di esprimersi in maniera adeguata 
sul piano dell’organizzazione sindacale di questi lavoratori, 
come la loro vicenda insegna. La proposta di dare una rego- 
lamentazione sindacale a queste categorie di lavoratori era- 
no state numerose ed avevano alla fine approdato alla ri- 
chiesta di costituire una apposita federazione che tutte le 
comprendesse e nella quale si sarebbero dovuti riunire tutti 
i lavoratori a domicilio rappresentati dai sindacati dell’in- 
dustria e da quelli dell’artigianato. Il punto più alto toccato 
dall'azione sindacale in questo campo si ebbe in occasione 
di un convegno nazionale tenutosi nel ‘52 a Bologna su 
questo tema, e nel quale il segretario nazionale della Fede- 
razione dell’abbigliamento, Luigi Ciardi, ebbe a richiamare 
il principio «della unicità del contratto sia per gli industria- 
li che per gli artigiani» e ciò nel rispetto del principio che a 
pari capacità di lavoro dovesse corrispondere un pari tratta- 
mento economico e morale. «Le tariffe a cottimo pieno — 
così egli si espresse nell'occasione — siano le più idonee 
per la risoluzione del lavoro a domicilio e che esse non deb- 
bano essere in misura inferiore a quelle stabilite nelle botte- 
ghe artigiane, ma anzi debbano essere maggiorate in rap- 
porto alle spese che il lavoratore a domicilio incontra per la 
fornitura di arnesi, locali e luce, per la prestazione d’opera 


nel proprio domicilio.» 1° 


Accanto a questo auspicio, che a suo parere trovava ri- 
scontro «in pochissimi isolatissimi casi», egli avanzò la pro- 
posta di eliminare la seconda grave piaga del lavoro a domi- 
cilio, costituita, a suo dire, dagli intermediari, dai cosiddetti 
«fattorini». Si trattò comunque di un fuoco di paglia, tanto 
che di lì a poco l’on. Biagi a proposito della richiesta rias- 
suntiva di tutti i desiderata avanzati dai rappresentanti sin- 
dacali di questa categoria, poteva scrivere: nella «pratica 
quotidiana della vita sindacale quasi più non si discute 
dell’applicazione del contratto collettivo di lavoro ai lavora- 
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tori a domicilio che prestino la loro opera ad una sola ditta» 
153 


La prepotente ascesa della tendenza al decentramento 
delle fabbriche con il sistema del lavoro a domicilio aveva 
infatti rapidamente contribuito a liquidare, agli inizi degli 
anni trenta, ogni velleità organizzativa e sindacale nel setto- 
re, lasciando in piedi l’unica soluzione che risultava gradita 
agli industriali e cioè quella di inquadrare i lavoranti a do- 
micilio nella categoria degli artigiani. In questo modo l’ope- 
raio espulso dalla fabbrica, trasformato suo malgrado in la- 
vorante a domicilio a tempo pieno, si vedeva costretto da 
un decreto del ministro delle corporazioni a diventare un li- 
bero artigiano che trattava con l'imprenditore al di fuori di 
ogni accordo contrattuale. Inquadrando questa categoria di 
lavoratori nella Federazione artigiani si era arrivati — e l’af- 
fermazione è del ‘37 — «alla stranissima situazione di oggi: 
i più bisognosi fra i lavoratori, quelli che ancora moltissimo 


attendono dal sindacalismo... hanno la loro sede presso le 


unioni provinciali degli industriali!»!4. 


I risultati di questo decreto, che permetteva di eludere 
tutte le tariffe di cottimo stabilite da tempo per regolare la 
materia soprattutto nei centri industriali dove più forte si 
era sviluppata una tradizione del lavoro a domicilio, si fece- 
ro presto sentire sui salari di questi lavoratori riducendoli 
fortemente, fossero essi i lavoratori del mobile della Brianza 
o le lavoratrici del «filet» in Sicilia, incoraggiando con ciò 
nel fronte padronale la tendenza a non dare lavoro a domi- 


cilio a quei lavoratori che non avessero dimostrato tessera 


alla mano la loro iscrizione al sindacato degli artigiani!??. 


Da questa documentazione, esposta sotto forma di esem- 
plificazione, ci pare già emerga con chiarezza l’importanza 
del ruolo svolto dall’inquadramento in quelle mutevoli fasi 
della vita sindacale che portavano a calare nella pratica 
quotidiana dei concreti rapporti di lavoro il modello forma- 
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le e la logica dell’organizzazione sindacale fascista. Da que- 
sto punto di vista, lo chiariamo ulteriormente, l’inquadra- 
mento rappresenta la cartina di tornasole che ne verifica e 
ne chiarisce le reali intenzioni mettendo a nudo i mol- 
ti espedienti a cui su questo piano si ricorse per eludere gli 
stessi principi elementari su cui si lasciava intendere di vo- 
ler costruire l’organizzazione del sindacalismo e del corpo- 
rativismo fascista, primi fra tutti: il rispetto fin nel dettaglio 
delle categorie del lavoro e la loro corretta individuazione; 
la perfetta corrispondenza e simmetria tra le due organizza- 
zioni dei lavoratori e dei datori di lavoro. Del resto se questi 
principi non erano stati rispettati nella stessa struttura lega- 
le emersa dai vari provvedimenti resisi necessari per model- 
lare la struttura sindacale a cui, dopo molte vicende, si era 
giunti nel ’34, — e della cui mancanza di simmetria abbia- 
mo già detto — si può capire cosa poteva accadere sul pia- 
no assai più empirico e mutevole dell’inquadramento. Qui 
le cose erano destinate a muoversi secondo una logica che, 
come in parte abbiamo già visto, tendeva ad isolare sempre 
più le diverse categorie nei confronti delle organizzazioni 
padronali e che comunque, più in generale, si manifestava 
sempre come punitoria nei confronti delle organizzazioni 
più deboli. Particolarmente significativa appare a questo ri- 
guardo la situazione organizzativa della Federazione salaria- 
ti e braccianti, la quale, per il prevalere di criteri di inqua- 
dramento del tutto pretestuosi, era costretta a subire l’attac- 
co che il fronte padronale le muoveva con successo per to- 
glierle quella cospicua fetta di proletariato agricolo che era 
costituita come detto dai piccoli proprietari affittuari non 
autonomi, ma doveva anche cedere alle pressioni delle or- 
ganizzazioni «consorelle» controllate dalla Confederazione 
dei lavoratori dell’industria. Indicativo appare a questo pro- 
posito il caso dell’inquadramento dei lavoratori agricoli che 
lavoravano alle dipendenze anche temporanee delle indu- 
strie agricole. In questo vasto settore economico poteva ad 
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esempio accadere che, per lavorare alle dipendenze tempo- 
ranee di una ditta che risiedeva a Milano e che aveva acqui- 
stato un certo numero di giardini di arance per commer- 
ciarne la frutta e per estrarne l’essenza, i braccianti agricoli 
dovessero passare attraverso gli uffici di collocamento con- 
trollati dalle organizzazioni dei lavoratori industriali e fosse- 
ro così costretti a prendere la loro tessera sindacale. Questo 
problema assumeva poi un aspetto assai più rilevante nel 
caso dei lavori di bonifica e dei lavori pubblici più in gene- 
rale. In questo caso infatti si era imposto, non casualmen- 
te, un sistema di assunzione che rendeva obbligatorio l’in- 
gaggio di questi lavoratori per il tramite degli uffici di collo- 
camento dell’industria. Anche in questo caso, dal momento 
che nelle loro scelte gli imprenditori di queste opere davano 
la precedenza ai lavoratori disoccupati iscritti alla Confede- 
razione dei lavoratori dell’industria, i lavoratori agricoli di- 
soccupati preferivano lasciare la tessera della loro organiz- 


zazione per sottoscrivere quella che dava loro maggiori pos- 


sibilità di trovare un impiego 19°. 


Come si vede anche da questi ultimi esempi, l’inquadra- 
mento non era solo il terreno che nella pratica rendeva 
estremamente mobile e fluttuante — attraverso quell’aspra 


«guerra delle tessere» che determinava appunto continui 


giornalieri travasi da una organizzazione ad un’altra ” — 


una struttura sindacale che dal punto di vista normativo, al- 
meno dopo il ‘34, sembrava essersi definitivamente irrigidi- 
ta, ma costituiva anche un terreno attraverso cui si operava 
per mantenere sempre vivi i conflitti, i contrasti, non solo 
tra le organizzazioni dei lavoratori e quelle dei datori di la- 
voro ma anche tra le stesse organizzazioni dei lavoratori. 
È a questo contrasto, per deplorarlo, che si riferiva nel ’33 
— in una occasione già ricordata — un organizzatore sinda- 
cale dei braccianti quando — dopo aver espresso l'esigenza 
che si arrivasse «in modo preciso ed inequivocabile» a sape- 
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re quali «caratteristiche» dovevano avere i lavoratori per 
appartenere alle organizzazioni bracciantili — accorata- 
mente si chiedeva: «... perché... siamo ancora soggetti ad 
una continua lotta che ci esaurisce, ci infiacchisce, ci umilia, 
coi nostri colleghi dell'industria, lotta che talvolta può fare 


dimenticare o trascurare la trattazione di questioni impor- 


tanti»!8, 


Come si vede, sul piano dell’inquadramento, tanto il regi- 
me che il padronato, sia pure con fini in parte diversi anche 
se convergenti, giocavano alcune loro importanti carte: 
l'uno per consolidare la sua azione politica di carattere ge- 
nerale intesa a cristallizzare in forme definitive quel proces- 
so di divisione di classe che si era iniziato nel dopoguerra 
attraverso l’azione eversiva della violenza squadrista, l’altro, 
più in particolare, per imporre rapporti di forza vantaggiosi 
in relazione soprattutto alla fondamentale questione della 
contrattazione collettiva. Per questo non era facile, senza ri- 
chiamarsi ad una visione critica della realtà che tenesse con- 
to della violenza di classe instaurata dal fascismo nel pae- 
se, capire la ragione di quelle «anomalie» e di quelle manca- 
te realizzazioni del sindacalismo fascista che così bene si 
potevano constatare sul piano dell’inquadramento. Come 
mai, ad esempio, i giornalisti, che nella maggior parte dei 
casi erano addetti alla stampa periodica e perciò regolati da 
cel, erano inquadrati nella Confederazione degli artisti e 
professionisti, benché avessero la corrispondente organizza- 
zione padronale inquadrata nella Federazione editori gior- 
nali della Confindustria? E ancora perché gli addetti alla 
proprietà edilizia (i portieri degli stabili), che avevano la lo- 
ro corrispondente organizzazione nella Federazione pro- 
prietari fabbricati sempre della Confindustria, risultavano 
inquadrati nella Cflc? E come mai gli addetti agli studi e al- 
le agenzie professionali pur trovando la corrispondente or- 
ganizzazione nella maggior parte dei casi nei sindacati della 
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Confederazione professionisti ed artisti, risultavano poi in- 
quadrati nella Cflc? O si pensi ancora alla logica che aveva 
portato al riconoscimento della Federazione della proprietà 
edilizia (R.D. 17 gennaio 1929, n. 102) e con ciò a por- 
re nella sfera di tutela della legge 3 aprile ’26 «non un’attivi- 
tà comunque professionale ma lo stesso diritto quiritario di 
godimento di un bene patrimoniale»? [! ]. O ancora, per 
passare ad un’altra figura di lavoratore con un’alta qualifica 
professionale, perché un farmacista poteva essere inquadra- 
to, per la stessa prestazione di lavoro svolta, o nella Confe- 
derazione dei commercianti o in quella degli Artisti e pro- 
fessionisti oppure nelle organizzazioni dei lavoratori del 


commercio 19? 


Questi interrogativi, che potrebbero slargarsi ad altre ca- 
tegorie di lavoratori aprendosi a tutto il quadro dell’orga- 
nizzazione sindacale fascista, non hanno bisogno di spiega- 
zioni che vadano oltre quelle che abbiamo sin qui cercato 
di fornire, costituiscono solo un’ulteriore documentazione 
che aiuta a comprendere il livello di subordinazione a cui i 
lavoratori e le organizzazioni che giuridicamente ne detene- 
vano il monopolio della rappresentanza sindacale furono 
posti nei confronti del potere padronale e delle sue ben più 
agguerrite organizzazioni. 


Dall’angolo di osservazione privilegiato dal quale sino ad 
ora abbiamo guardato alle vicende del sindacalismo fasci- 
sta, e cioè quello dell’analisi delle mutevoli e controverse vi- 
cende della sua struttura, abbiamo fondamentalmente mira- 
to a comprendere uno dei più importanti meccanismi attra- 
verso cui il fascismo cercò di allontanare l’eventualità che 
sul terreno sindacale si potessero costituire centri di resi- 
stenza più o meno organizzati alla dittatura ed al padrona- 
to. Naturalmente questo fu solo un aspetto di quell’organiz- 
zazione a più vasto raggio che il fascismo persegui costante- 
mente durante tutto il corso del ventennio per isolare e de- 
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moralizzare le masse lavoratrici, per piegarle al rispetto os- 
sequioso delle regole imposte da una società sempre più 
fortemente gerarchizzata e ricalcata su di un modello pira- 
midale ai cui vertici si ponevano saldamente i rappresentan- 
ti del potere politico, economico e religioso. Un'azione, 
possiamo aggiungere, che vedeva nella perdita e nell’affie- 
volimento della coscienza di classe delle masse lavoratrici il 
raggiungimento del suo obiettivo principale. Il venir meno 
della coscienza di classe tendeva infatti a trasformare, in in- 
dividuali, responsabilità sociali e politiche di carattere ben 
più generale e quindi a far sentire nei singoli proprio come 
una propria colpa soggettiva il fatto di trovarsi in situazioni 
«irregolari» rispetto a quelle che emergevano dagli stereoti- 
pi della propaganda fascista. Così solo per chiarire con al- 
cuni esempi tra i tanti disponibili questo concetto, si può ri- 
cordare come in tanta esaltazione del lavoro il non averne 
finiva per diventare una colpa verso la società, imputabile 
in primo luogo alle scarse capacità personali del disoccupa- 
to. Ed un analogo meccanismo scattava, in tanta esaltazione 
razziale della sanità fisica della stirpe che si faceva nel pae- 
se, nel caso in cui si cadeva ammalati. In questo caso, con 
particolare riguardo ad alcune malattie tipicamente sociali 
prime fra tutte la tubercolosi e la sifilide (il cui carattere so- 
ciale veniva dissimulato attraverso una propaganda che mi- 
rava soprattutto a metterne in rilievo il carattere contagio- 
so) la malattia diventava una cosa di cui ci si doveva vergo- 
gnare, come del resto la stessa povertà o l'ignoranza su cui 
essa cresceva, e si doveva nascondere agli stessi occhi dei 
medici. 

Detto questo si può aggiungere che il secondo fonda- 
mentale aspetto della politica messa in atto dal regime per 
isolare e sottomettere le masse lavoratrici, per inserirle cioè 
in maniera del tutto subordinata e passiva all’interno dello 
Stato corporativo, va rintracciato in quell’azione costante- 
mente rivolta a limitare il più possibile, sia la dimensione di 
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ciò che possiamo latamente indicare col termine di informa- 
zione sindacale, sia la possibilità che si potesse creare una 
sorta di cultura e di coscienza sindacale sia pure fasciste. I 
piani su cui questo problema va analizzato sono più d’uno. 
Vi era in primo luogo da parte delle grandi organizzazio- 
ni sindacali e soprattutto per quella che rappresentava i la- 
voratori dell’industria, un’ignoranza pressoché totale non 
solo delle modalità in cui, sotto il completo dominio 
dell’imprenditore, si andava svolgendo il processo produtti- 
vo sul luogo di lavoro, ma anche persino sui dati economici 
più elementari, di base, che dovevano servire nelle trattative 
che, soprattutto in tema di riduzioni salariali, le organizza- 
zioni dei lavoratori continuamente intrattenevano con l’or- 
ganizzatissimo e compatto fronte padronale. Da questo 
punto di vista non si può certo fare un paragone tra l’effi- 
cienza degli uffici studi della Confindustria e quelli di fatto 
inesistenti della Cfli. «Ora le cifre sono cifre — si era co- 
stretti a lamentare nel pieno di un’aspra polemica condotta 
sulle pagine del Lavoro fascista contro i tagli salariali — e 
non avendone disgraziatamente da opporre a quelle delle 


Federazioni industriali... bisogna accettare queste che ven- 


gono fornite.» 19! 


Se assai gravi appaiono le carenze del sindacato fascista 
in tema di acquisizione di fondamentali conoscenze nel 
campo dei grandi fenomeni economici sui quali il padrona- 
to deteneva l’indiscusso monopolio dell’informazione, non 
meno carente quanto indicativo appare il sistema attraverso 
cui il sindacalismo fascista comunicava ai suoi rappresentati 
tutte quelle informazioni di ordine normativo ed economi- 
co che erano indispensabili per mettere i lavoratori nelle 
condizioni di conoscere e quindi di difendere i loro diritti. 

I canali usati dal sindacalismo fascista per diffondere 
questo tipo di informazioni erano sostanzialmente due. Il 
primo attraversava dall'interno tutta l’organizzazione sinda- 
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cale — con lettere circolari, lettere riservate, informative di 
vario genere, ecc. — e trovava il suo esito finale nell'opera 
di propaganda fatta a mezzo di manifesti, stampati, confe- 
renze, ecc., dagli organizzatori sindacali. Il secondo canale 
era costituito dalla cosiddetta stampa sindacale. La fonda- 
mentale caratteristica che li accomunava entrambi può esse- 
re senza dubbio riassunta nell’estrema inadeguatezza rispet- 
to al bisogno di informazione, alla «fame» di conoscenza 
sindacale che saliva fortemente dalle masse lavoratrici. «Chi 
svolge più oggi — ci si chiedeva sulla rivista di ‘Rigola nel 
°33 — una propaganda sistematica e volgarizzatrice delle 
leggi sociali, la quale ne faccia conoscere le particolarità es- 
senziali nel tempo stesso che ne pone in risalto l'efficacia 
elevatrice e la dignità del lavoro? Nessuno o quasi. Eppure 


ci sono milioni di lavoratori pei quali le leggi non esistono.» 
162 


A questi evidenti limiti della propaganda sindacale fasci- 
sta, di cui certo non può sfuggire il chiaro significato politi- 
co, se ne devono aggiungere altri che aiutano a far luce sulle 
modalità attraverso cui i lavoratori venivano informati delle 
«conquiste» della legislazione fascista del lavoro. È questo 
un terreno in cui si ritrova quella caratteristica dell’organiz- 
zazione sindacale fascista di cui abbiamo già ampiamente 
parlato e a proposito della quale abbiamo usato il termine 
togliattiano di «mobilità». Vale la pena a chiarimento di 
questo punto particolare riportare una esplicita testimo- 
nianza di un rappresentante sindacale dei lavoratori agrico- 
li, il quale, nel ’32 lamentava la volubilità degli indirizzi e 
delle direttive provenienti dai vertici sindacali descrivendo 
nei seguenti termini la sua quotidiana esperienza di lavoro 
nel sindacato: «Arriva ad esempio una disposizione che sta- 
bilisce il ricorso obbligatorio agli uffici di collocamento, an- 
che per assunzioni inferiori a sette giorni. Il che è una rea- 
lizzazione sindacale. Diramiamo subito delle circolari e dif- 
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fondiamo la notizia alla periferia. Ma poco dopo vengono 
emanate nuove disposizioni che revocano le precedenti ed 
allora subito altra nostra circolare per modificare le prece- 
denti disposizioni, che in un secondo tempo sono state nuo- 
vamente confermate. 


«Noi che viviamo in provincia, quando ci perviene una 
disposizione, per farla arrivare nell'animo della popolazio- 
ne, dobbiamo applicare un’intensa propaganda illustrativa 
con circolari e riunioni, e se quando una disposizione è arri- 
vata in provincia, ne viene emanata un’altra che la distrugge 
o la modifica si rimane in una situazione di incertezza dan- 


nosa per lo sviluppo e il funzionamento dell’organizzazio- 


ne» 163 ì 


La metamorfosi continua dell’organizzazione sindacale 
fascista, accompagnandosi alla instabilità dei criteri direttivi 
attraverso cui si doveva concretizzare a livello periferico 
l’attività dei sindacalisti fascisti, sembrava fatta a posta, sia 
per aumentare il discredito del sindacato che per disorien- 
tare gli stessi organizzatori fascisti. Una testimonianza, a no- 
stro parere esemplare, dello stato d’animo in cui questo sta- 
to di cose finiva per gettare gli organizzatori sindacali che 
operavano nel campo agricolo, ci viene offerta sempre nel 
°32 e sempre in occasione di una riunione già ricordata del 
Consiglio nazionale della Cnsfa, da un intervento di un sin- 
dacalista fascista il quale aveva criticato i discutibili indirizzi 
della politica sindacale fascista, col dire: «Noi assistiamo 
tutti i giorni... quasi ad una complicazione, ad un continuo 
rimaneggiamento di tutti quelli che sono gli ingranaggi sin- 
dacali. Si vuole portare il sindacalismo dei lavoratori quasi 
sempre sui banchi dell’università ed un bel giorno i vecchi 


organizzatori fascisti non capiscono più niente dell’organiz- 
zazione sindacale» 194. 


Ma questo non è che un aspetto del problema, accanto 
alla questione della mancanza di attendibilità ed univocità 


423 


degli indirizzi sindacali, vi era anche quella che riguardava 
la corretta comprensibile divulgazione della legislazione del 
lavoro. Un tema questo che il ben noto propugnatore e pri- 
mo sperimentatore delle compartecipazioni collettive, Vin- 
cenzo Lai, così esprimeva nel ’32: «Noi viviamo in mezzo ai 
lavoratori, in mezzo a... gente che vuole essere regolata da 
disposizioni che possano essere comprese da ciascuno e da 
tutti. Oggi tali disposizioni appaiono alle volte chiare solo 
agli ’uomini difficili”... Molti dicono: troppo spesso non 
riusciamo a comprendere: ci occorre l'avvocato... e, pur 
rendendo a tali classi ogni più ampio onore e merito, ricor- 
do che i nostri organizzati hanno bisogno... del Parroco. 
Non bisogna mai forzare l'intelligenza dei lavoratori ed in- 
castrarli in formule speciali ad ogni disposizione che è ema- 
nata: bisogna invece dargli la possibilità che egli intenda nel 


modo più semplice e chiaro le disposizioni che regolano il 


mondo del lavoro.» 19 


La legislazione, la propaganda e l’azione sindacale dun- 
que, invece di emancipare il lavoratore da ogni sorta di «tu- 
tela» paternalistica e conservatrice che su di esso esercitava- 
no le classi «superiori», lo ricacciava, invertendo un lungo 
processo storico in sviluppo fino all'avvento del fascismo, in 
uno stato di ignoranza totale nel campo dei problemi del la- 
voro che, se non gli faceva venire meno la consapevolezza 
di ciò che era o no giusto dal punto di vista del proprio in- 
teresse di classe, certo gli impediva di esprimere in forme 
politiche razionali e consapevoli le proprie opinioni, tutt’al- 
tro che positive, tanto sul sistema dei rapporti di lavoro e 
sulla inadempienza del padronato in rapporto alla legisla- 
zione fascista del lavoro, quanto sulla realtà classista del re- 
gime. Una conferma indiscutibile di questa pervicace vo- 
lontà del regime di isolare nella società le masse lavoratrici, 
pur inserendole passivamente in quell’organizzazione para- 
statale che erano i suoi sindacati, ci viene fornita dalla con- 
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sistenza, obiettivamente misera, sia dal punto di vista quali- 
tativo che quantitativo, della stampa sindacale. 


Tralasciando di considerare le carenze qualitative di que- 
sta stampa, poiché esse rientrano nel discorso più generale 
della libertà di stampa sotto la dittatura, vogliamo qui fare 
un esplicito riferimento alla sua quantità ed in particolare 
alla stampa periodica (giornali, riviste, ecc.) edita sotto il 
patrocinio del sindacato. Da questo punto di vista si può 
subito ricordare che esisteva un unico organo di carattere 
non tecnico che si poneva come espressione generale di tut- 
ti i sindacati lavoratori sparsi nelle diverse confederazioni. 
Si tratta, come è noto, del Lavoro fascista, cioè del vecchio 
foglio dell’unitaria Confederazione delle corporazioni fasci- 
ste che dopo lo sbloccamento era rimasto in vita pur con ti- 
tolo cambiato. I/ Lavoro fascista era un quotidiano di 6-8 
pagine, nel quale, di fatto, le notizie sindacali occupavano 
uno spazio relativamente modesto, essendo esso concepito 
assai rigidamente su di una serie di pagine fisse riservate al- 
lo sport (a cui si dava ampio risalto), alla letteratura, alla 
politica interna ed estera ed alla cronaca di Roma. A parte 
questo giornale, che per evidenti ragioni di spazio non po- 
teva dare che sommarie e sintetiche notizie sulla vita del 
sindacalismo fascista e sui fatti che più in generale interes- 
savano i lavoratori, non vi era alcun altro foglio che potesse 
fornire una informazione sindacale da un punto di vista co- 
sì ampio. A ciò avrebbero dovuto provvedere due pubblica- 
zioni mensili di carattere tecnico-giuridico, assolutamente 
irraggiungibili dalla massa dei lavoratori, a causa del loro li- 
vello specialistico, intendiamo riferirci alla Rivista del lavoro 
e alla Assistenza sociale, quest’ultima pubblicazione edita a 
cura di quella singolare istituzione di assistenza tecnico-le- 


gale che fu il Patronato nazionale !99, Immediatamente al di 
sotto di questo livello si potevano incontrare le pubblicazio- 
ni mensili delle diverse confederazioni dei lavoratori. 
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Si aveva così un Nozzziario della Cfli ed un analogo Not:zia- 
rio della Cfla. A questi si dovevano aggiungere: il Lavoro 
impiegatizio curato dalla Confederazione dei lavoratori del 
credito e dell’assicurazione, il Lavoro Commerciale edito a 
cura della Cflc, ed infine un periodico della Confederazione 
professionisti ed artisti dal titolo Le professioni e le arti. 
Non si può comunque affermare che queste pubblicazioni 
fossero destinate ad un ampio pubblico di lavoratori. La li- 
mitatezza delle tirature, poche migliaia di copie, è sufficien- 
te per capire che questo materiale «di propaganda e di for- 
mazione» fosse per lo più destinato ai quadri sindacali che 
del resto non raggiungeva che in piccola parte se è vero che 
uno dei periodici più importanti della Cfli, il suo Notiziario, 
era arrivato nel ’37 appena a superare le quattromila copie, 
un numero decisamente inferiore agli oltre 48 mila «diri- 
genti» che si diceva vantasse in questo anno la confedera- 


zione e ai quattro milioni di lavoratori da essa rappresenta- 
:167 
to. 


Le cose tuttavia non miglioravano se dal livello confede- 
rale si scende ad analizzare le pubblicazioni periodiche edi- 
te dalle singole federazioni che rappresentavano categorie 
ed interessi ben più omogenei che non le confederazioni. 
Su questo terreno si incontrano infatti le omissioni più cla- 


morose. Tranne infatti un numero limitatissimo di federa- 


zioni!, tutte le altre, comprese le più grandi ed importanti 


come, ad esempio, la Federazione degli edili con oltre 800 
mila rappresentati, o la Federazione metalmeccanici 
con circa mezzo milione di rappresentati o ancora la Fede- 
razione dei lavoratori chimici, non possedevano «... neppu- 
re un modesto periodico mensile, col quale tenersi a contat- 
to colle proprie masse, far conoscere le norme contrattuali e 
legislative, informare della propria attività contrattuale, as- 
sistenziale, di studio interno, di rappresentanza pubblica, 
rilevare la vita delle località e delle aziende, sollecitare la 
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tanto utile collaborazione dei lavoratori. Senza questo mini- 
mo di collegamento e di conoscenza, come si può crede- 
re — questa era la conclusione a cui necessariamente giun- 
geva «maglio» — che le grandi masse dei lavoratori si vol- 
gano con attiva fiduciosa attesa, piuttosto che con passiva 


inerzia, verso la organizzazione che li rappresenta e li impe- 


gna?» sn, 


A questa «ostinata determinazione a non fornire le Fede- 
razioni nazionali lavoratori del proprio giornale» corrispon- 
deva chiaramente, a parere dei fiancheggiatori dei Problemi 
del lavoro, una «ostinata determinazione a non far funzio- 


nare con periodicità e frequenza le assemblee sociali di ba- 


se»!/9. Non vi era infatti dubbio che privare le masse lavo- 


ratrici di loro organi di informazione specifici, di categoria 
e di ramo, equivaleva ad escluderle dalla partecipazione di- 


retta alla vita e ai problemi della organizzazione sindacale 


che le rappresentava giuridicamente !”1. Del resto l’autono- 


mia che, per certi versi non solo formalmente, fu concessa 
alle federazioni dagli statuti del ’34, aveva alimentato nelle 
burocrazie sindacali la speranza dhe si potesse giungere ad 
una autonomia effettiva dalle confederazioni da realizzare 
in primo luogo sul piano economico e finanziario che, come 
abbiamo già detto, era rimasto fortemente accentrato 
nell’organizzazione superiore. Una autonomia che avrebbe 
consentito di dar vita ad una stampa sindacale di categoria 
e di ramo, la sola che avrebbe potuto promuovere una 
«azione efficace di penetrazione e di studio e di educazio- 
ne sindacale e sociale presso le grandi masse dei produttori 
lavoratori» 1/2. Questo tema scarsamente dibattuto sulla 
stampa sindacale, nel '38 — a segno di una spinta prove- 
niente dal basso e registrata dalle gerarchie sindacali — tro- 
vava il modo di arrivare sulle pagine del Lavoro fascista che, 
in un resoconto di una riunione, tenutasi nel marzo a Roma, 
del -Consiglio nazionale della Federazione dei lavoratori 
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metallurgici, ricordava come alcuni dei suoi membri avesse- 
ro nell’occasione espresso «l’unanime desiderio che la Fe- 
derazione provveda alla pubblicazione di un periodico 
nel quale possano essere ampiamente trattati tutti i proble- 
mi che interessano oltreché i rapporti di lavoro nelle azien- 


de meccaniche e metallurgiche, anche l’ordinamento 


dell’industria sul piano corporativo ed autarchico» 1. 


Le gravi lacune registrabili a livello di stampa di catego- 
ria non erano certo colmate dalla stampa sindacale locale. 
Qui, tranne un paio di testate edite a Milano e a Torino dal- 
le rispettive unioni provinciali dei lavoratori dell'industria, 
si era nel buio più fitto. Questa situazione, che non mutava 
certo con la pubblicazione di alcune riviste tecniche (in 
campo giuridico, previdenziale, ecc.) assolutamente irrag- 
giungibili dai lavoratori, fatte com'erano per gli operatori 
del diritto corporativo, non poteva non essere avvertita con 
grande disagio soprattutto dalle masse operaie urbanizza- 
te dei grandi centri industriali del Nord, abituate com’era- 
no a ben altra libertà di informazione, soprattutto quella 
che partiva dagli stessi luoghi di lavoro, prima che il fasci- 
smo salisse al potere. Non abbiamo su questo tema specifi- 
co che pochissime e frammentarie testimonianze, tuttavia 
può essere d’aiuto, a comprendere lo stato d’animo di que- 
ste masse lavoratrici durante il ventennio, riportare una rara 
testimonianza ricavata da una relazione compilata da un in- 
formatore del Pnf che nel ’36 riassumeva la situazione tori- 
nese nei seguenti termini che riportiamo di seguito. «Taluni 
operai lamentano la mancanza di un loro giornale o pubbli- 
cazione che oltre a servire quale mezzo di diffusione sinda- 
cale, possa avere riferimento ai problemi di categoria o pro- 
fessionali che li riguardano e possa pure servire ad illustrare 
opere, provvidenze e disposizioni del Regime verso la classe 
operaia. La necessità di una più vasta propaganda sindaca- 
le, si commenta, sarebbe pure opportuna, anche per lo spi- 
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rito stesso della massa, che ha nel suo complesso pochi con- 
tatti con le organizzazioni sindacali, limitati più che altro al- 
la cura di questioni economiche e particolari immediate, 
mentre dai commenti che si raccolgono, molti di essi vor- 
rebbero più direttamente seguire tutti i problemi che inte- 


ressano la categoria e costituiscono la vita dell’operaio nel 


campo del lavoro e della propria attività quotidiana.» 17 


Da questi ulteriori elementi una cosa ci pare si possa af- 
fermare con una certa sicurezza e cioè che tra i fini del sin- 
dacalismo fascista non sembra rientrasse quello di creare, di 
plasmare nei lavoratori una nuova coscienza sociale fondata 
sui nuovi principi etici dello Stato corporativo. Un concetto 
questo che il solito «maglio» esprimeva incisivamente nel 
°34. Egli, dopo aver ricordato come, sia attraverso l’organiz- 
zazione burocratica del sindacato, sia con una carente infor- 
mazione sindacale, si tenessero i lavoratori lontani dalle or- 
ganizzazioni che legalmente li rappresentavano, così prose- 
guiva: «Esiste ormai in Italia, una completa biblioteca di 
opere voluminose, ed erudite anche, sugli aspetti generali e 
particolari della costruzione corporativa; ma sono opere 
che hanno principio e fine nei loro autori e negli altri candi- 
dati autori che ad esse attingono per aumentare... la produ- 
zione letteraria. 


«Come non ci può essere una vera cultura superiore ge- 
nerale, che abbia valore di patrimonio nazionale, se la mas- 
sa vasta e profonda del popolo è analfabeta; così non ci può 
essere una vera cultura diremo, per intenderci, corporativa, 
se le masse del lavoro sono ignoranti, assenti, estranee alla 


vita associativa delle loro organizzazioni che del lavoro... 


debbono esprimere gli interessi e la fede propulsiva» 17. 


Questa ignoranza, questa estraneità delle masse lavoratri- 
ci dalla cura dei propri interessi appariva tanto più grave se 
paragonata a quanto faceva il fronte padronale — a cui cer- 
to non mancavano organi di stampa sui quali difendere i 
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propri interessi — per dotare le proprie organizzazioni di 
adeguati strumenti di propaganda e d’informazione. La 
Confindustria, ad esempio, aveva provveduto ben presto ad 
unificare nazionalmente i propri periodici locali e aveva fi- 
nito per dotare le sue unioni e le sue federazioni di catego- 
ria di periodici distinti, sotto veste di supplementi quindici- 
nali o mensili del settimanale confederale L'organizzazione 
industriale. 


Le gravissime carenze in fatto di stampa sindacale che, 
come detto, raggiungevano le punte più alte in riferimento 
agli organi di informazione delle organizzazioni di catego- 
ria, non solo isolavano i lavoratori dai loro problemi ma 
rendevano difficile anche agli osservatori contemporanei 
più attenti la comprensione di molte situazioni. È ancora 
al«maglio» — «fonte» a nostro parere di grande importan- 
za per valutare la logica e la dinamica degli sviluppi del sin- 
dacalismo fascista — che bisogna rifarsi per capire le enor- 
mi difficoltà che questo muro di silenzio creava a chi allo- 
ra (e tanto più oggi) cercava comprendere la realtà del 
mondo del lavoro nell’Italia fascista. «In assenza di periodi- 
ci sindacali — si legge in un suo scritto non firmato del 36 
— il compito di osservare ed illustrare diventa difficile an- 


che per chi, studioso, voglia seguire di fuori il movimento e 


l’attività delle categorie organizzate.» !7° 


Le carenze su cui ci siamo appena soffermati, costituiva- 
no ovviamente una conseguenza diretta di quel fondamen- 
tale aspetto della burocratizzazione del sindacalismo fasci- 
sta, che in breve tempo aveva portato all’esautorazione dai 
suoi quadri direttivi dei rappresentanti effettivi dei lavora- 
tori e al conseguente allontanamento degli stessi lavoratori 
da una vita sindacale che se svolti nel sindacato fascista ap- 
pariva ai loro occhi priva di ogni significato e di ogni attrat- 
tiva. Questo stato di fatto, riconosciuto e richiamato critica- 
mente da più parti nel corso del dibattito che, in particola- 
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re tra il ’30 e il ’34, si apri sulla stampa fascista a riguardo 
dei futuri destini del sindacato fascista in rapporto agli svi- 
luppi dello Stato corporativo, costituì un colpo durissimo 
per la classe operaia, non solo sul piano — a tutti ben noto 
— della perdita del suo potere contrattuale e politico nella 
società del tempo, ma anche — ed è ciò che a noi preme 
sottolineare in questo momento — sul piano delle possibili- 
tà che i lavoratori avevano a disposizione per formarsi una 
propria cultura, una propria coscienza di classe. Liquidan- 
do l’organizzazione di classe il fascismo aveva infatti tolto al 
movimento dei lavoratori non solo la forza politica ma an- 
che la forza della propria cultura che nasceva dalla possibi- 
lità che in passato era data a ciascun lavoratore di abilitarsi 
«ai maggiori compiti del governo politico e sociale attraver- 
so la scuola pratica ed efficacissima della vita organizzativa» 


177. Come si è visto dunque, alla pretestuosa frammentazio- 
ne categoriale e al conseguente isolamento delle classi lavo- 
ratrici ingabbiate nei meccanismi delle strutture organizzate 
dal sindacalismo fascista, si deve aggiungere l’ulteriore azio- 
ne svolta dal regime per isolare, scoraggiare e disorientare 
le classi lavoratrici, agendo sul piano della informazio- 
ne sindacale e su quello ancor più importante della parteci- 
pazione e dell’interessamento dei lavoratori alla vita sinda- 
cale ed ai problemi che nascevano dal mondo del lavoro. 
‘Se a ciò aggiungiamo alcuni altri non secondari elementi, 
quali ad esempio: il ricatto economico e la repressione poli- 
ziesca sempre in agguato e pronti a colpire ad ogni pur pic- 
cola manifestazione di resistenza manifestata nei confronti 
del padronato o del regime; l'egemonia culturale e morale 
esercitata da una Chiesa sempre pronta a difendere l'ordine 
costituito; la martellante propaganda esercitata dal regime; i 
gravi contraccolpi, non solo di natura economica, che il 
crollo del ’29, segnando la fine di un’epoca storica e 
dell'etica che l'aveva dominata, produsse su tutti i paesi 
dell’area capitalistica e in particolare sull’Italia, ci si può fa- 
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re una ragione più chiara del tipo di rapporto che si andò 
instaurando durante il ventennio tra le masse lavoratrici e la 
dittatura. ‘Un rapporto del tutto subalterno e passivo da 
parte delle prime, che se trova le sue origini nelle «tecni- 
che» organizzative e repressive del regime reazionario 
di massa, non ne può trovare alcuna in una pretesa «andata 
verso il popolo» della dittatura. Comunque non fu certo at- 
traverso l’azione del sindacalismo fascista che il regime cer- 
cò di avvicinare a sé le masse lavoratrici. E ciò perché, se- 
condo quanto abbiamo cercato di dimostrare sino ad ora, 
non era questa la ragione per cui era stato creato. Del resto, 
che esso non fosse in grado di tutelare minimamente gli in- 
teressi dei suoi rappresentati, è un dato di fatto incontesta- 
bile e se ne ha più di una testimonianza sulla stessa stampa 
sindacale. Nel ’36, ad esempio, il segretario dell’Unione di 
lavoratori dell'industria di Varese, dopo aver confessato 
apertamente le gravi difficoltà che la sua organizzazione in- 
contrava nel far rispettare i contratti collettivi, lamentava lo 
scarso spirito di collaborazione che il padronato continuava 
a manifestare nei confronti del sindacato e lo accusava di 
creare continuamente «... situazioni per cui il Sindacato 
non può svolgere la sua azione di controllo, senza fare in- 
correre i lavoratori in misure che — se non si possono defi- 


nire giuridicamente come rappresaglie — portano però alle 


stesso conseguenze.» 78 L’anno seguente, Luigi Fontanelli, 


intervenendo contro quella corrente del sindacalismo fasci- 
sta che ostinandosi a voler vedere nel sindacato funzioni 
esclusivamente rivendicative, lamentava i continui pericoli e 
le incombenti minacce di «svuotamento» che si ergevano 
sulla sua strada ad ogni suo passo, era costretto a ricordare 
a chiare lettere che il «... sindacato come sindacato, visto 
come strumento tutto funzionante in sé e per sé, si presen- 


terà rigurgitante di manchevolezze, fermo, assolutamente 


fermo, in mezzo ad insormontabili difficoltà» 172, 
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Questa incapacità di «funzionare», di operare cioè per la 
tutela dei propri rappresentati, costituiva comunque la ra- 
gione prima dell’esistenza del sindacalismo fascista, che non 
voleva e non poteva, come stavano a testimoniare le sue 
continue prove di debolezza, di impotenza e di cedimento 
alle pressioni padronali, guadagnarsi la fiducia delle masse 
lavoratrici. Da questo punto di vista anzi, il contatto con la 
burocrazia sindacale costituiva sistematicamente la presa di 
coscienza, da parte loro, della violenza di classe, instaurata 
dal fascismo nel paese e delle falsità della sua demagogia so- 
ciale. Per cercare di riparare politicamente a questa con- 
traddizione del resto insopprimibile, non a caso il regime 
aveva progressivamente accentuato la «tendenza... [al] 
svuotare il più possibile — lo si riconosceva già nel 1930 — 
il contenuto politico in stretto senso della materia sindacale 
e [a] renderla sempre più, non diciamo tecnica, ma piutto- 


sto corporativa» 15°, Si trattava in sostanza di accentuare il 
carattere tecnico-giuridico del sindacato e di farlo funziona- 
re esclusivamente su questo piano. Con ciò si intendeva de- 
liberatamente troncare la possibilità che nei quadri sindaca- 
li fascisti si potessero sviluppare un senso di partecipe inte- 
ressamento e di simpatia umana, verso le classi lavoratrici e 
verso i loro molteplici problemi. 


Lo svuotamento politico del sindacalismo fascista, la sua 
riduzione ad una mera realtà burocratica che si muoveva 
nel migliore dei modi con la tipica logica che animava un 
qualsiasi altro organo dell’amministrazione statale (con quei 
caratteri di apatia, di impersonalità, di lentezza, ecc.) costi- 
tuiva un chiaro segno della rinuncia del fascismo ad utiliz- 
zarlo per catechizzare adeguatamente le masse, per far na- 
scere in esse una nuova coscienza sociale ispirata ai canoni 
dell'etica fascista. Stava ad indicare che il regime intende- 
va perpetuare quel modo autoritario di «estrazione» di plu- 
slavoro dalle masse popolari che aveva imposto con la forza 
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nel ’22, consapevole com'era che questa vera e propria 
schiavitù del lavoro si poteva conservare solo attraverso la 
violenza e l’autoritarismo senza concedere nulla all’avversa- 
rio di classe, soprattutto sul piano della sua autodetermina- 
zione. Per questo al sindacato non si può assolutamente 
guardare come ad un efficace strumento di «mediazione del 
consenso», ma si deve piuttosto considerarlo come una 
realtà istituzionale posta in essere per ricordare quotidiana- 
mente alle masse lavoratrici quale doveva essere il loro po- 
sto nello Stato fascista e per ammonirle contro ogni tenta- 
zione di emancipazione dal basso dal giogo impostole dal 
fascismo. Del resto, che la burocrazia sindacale e le nuove 
istituzioni corporative create dal regime per regolare i rap- 
porti di lavoro fossero del tutto insufficienti a garantire la 
nascita di un rapporto fiduciario tra i fascismo e le masse la- 
voratrici, era un’osservazione che pareva già nel ’30 ovvia 
all’ex federale di Milano Mario Giampaoli. Egli infatti in 
una lettera inviata a Mussolini il 30 agosto di quell’anno per 
illustrare e caldeggiare al duce l’importanza della presenza 
in fabbrica dei cosiddetti «gruppi aziendali», di una sorta 
cioè di fiduciari del Pnf, gli ricordava esplicitamente che: 
«Le Corporazioni sindacali, La Carta del Lavoro, la Magi- 
stratura del lavoro, sono tutte belle cose per chi è preparato 
politicamente a queste innovazioni e non vive di solo pane. 


«Il credere che avendo donato alle masse operaie e con- 
tadine queste leggi e questi organismi le avvicini al Regime 
è proprio un assurdo perché essi vedono nelle leggi e negli 
organismi stessi la causa della loro mutata situazione econo- 
mica ed anche se si inseriscono, lo fanno per paura econo- 
mica e per convenienza, ma rimangono nemici e mordono il 


freno, attendendo il momento opportuno per la ribellione» 
181 


Naturalmente la diffidenza e l’avversione nutrita dai la- 
voratori nei confronti del sindacato fascista non impediva 
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che la rete istituzionale entro cui il fascismo li aveva intrap- 
polati finisse per portarli volenti o nolenti a ricorrere in cer- 
ti casi al sindacato fascista che, con il suo monopolio era 
l’unico istituto a cui lo Stato aveva riconosciuto il diritto di 
raccogliere anche se non di esaudire, le richieste e le prote- 
ste delle masse lavoratrici. Un esempio tipico e del sistema 
costrittivo che obbligava i lavoratori a ricorrere al sindacato 
fascista e della ingiustizia che la transazione sindacale siste- 
maticamente provocava nei loro confronti, suscitando in es- 
si sacrosanti sentimenti di sfiducia e di avversione verso il 
sindacato, ci viene offerto dai meccanismi instaurati dal re- 
gime per risolvere le cosiddette controversie individuali di 


lavoro 182. Si trattava comunque di una realtà chiaramente 
presente agli organizzatori sindacali fascisti. Una realtà che 
nel ’32 aveva fatto dire, ad un rappresentante dei braccianti 
perfettamente consapevole di quanto poco contasse il sin- 
dacato nella vita economica e politica del paese, le seguenti 
parole: «Noi siamo ancora sospetti nei confronti di mol- 
ti operai, e sovente dobbiamo andare in cerca dell’organiz- 
zato... In fondo in fondo, questo organizzato ha bisogno 
anche lui di avvicinarsi alla nostra organizzazione, ma lo fa 
meno che può, per cui sarebbe inesatto affermare che tutti i 
lavoratori sono entusiasti dei sindacati. Ci stanno, sì, ma dal 


punto di vista sentimentale molta strada dobbiamo fare per 


avvicinarli al fascismo» 183. 


A giudicare poi da una testimonianza assai interessante 
fornita da un informatore del iPnf alla vigilia della guerra, 
non pare che i lavoratori avessero allora più che in passato 
validi motivi per aver fiducia nel sindacato fascista. L’esten- 
sore di questa relazione infatti, dopo aver piaudito alla no- 
mina di Tullio Cianetti alla carica di sottosegretario per la 
previdenza sociale e il lavoro, tracciava, senza tanti peli sul- 
la lingua come era costume di quei singolari personaggi che 
erano gli informatori fascisti, un ritratto per la verità assai 


435 


poco edificante del sindacalismo fascista che vale la pena di 
riportare ampiamente. 


«I lavoratori — così si esprimeva questo anonimo infor- 
matore — anelano da parecchi anni a vedere in atto questo 
voto: che le organizzazioni sindacali rispondano esattamen- 
te e rigorosamente all’alto spirito per cui esse furono istitui- 
te, ossia all'applicazione della giustizia sociale. A_ vedere 
cioè che gli organizzatori sindacali acquistino il senso della 
responsabilità morale e politica nell'adempimento delle lo- 
ro funzioni, rifuggendo soprattutto da ogni collusione con i 
datori di lavoro. 


«Non c’è un datore di lavoro che non si vanti e che non 
lasci intravvedere di avere in saccoccia l’organizzatore e il 
capoccia sindacale, come per contro, non c’è un lavoratore 
che non guardi il sindacato come un luogo di comodo della 
classe padronale, convalidando questa diffidenza una lunga 
e molteplice esperienza rispondente all’antico adagio che gli 
stracci vanno sempre all'aria. L’opera di corruzione della 
classe padronale ha reso il sindacato una lustra, una cosa 
astratta, lontana dai suoi scopi civili e nazionali: grave in- 
conveniente per il fascismo... -Innumerevoli sono i lavora- 
tori che rinunziano volentieri a far valere il proprio interes- 
se pur di non perdere il tempo col sindacato che, ogni volta 
s'è venuti al durgue, ha provato di avere nei suoi ingranaggi 
i granelli di sabbia che ne inceppavano i liberi e sani movi- 
menti. Ciò che s'è risolto in due disastrosi effetti psicologici 
per il clima fascista della ‘Nazione: da una parte il cresciuto 
disprezzo per la gente che stenta la vita, del gagliardo bor- 
ghese che è quasi sempre un volgare e prepotente parvenu- 


to... dall’altra il cronico malcontento e il latente antifasci- 


smo della classe lavoratrice.» 184 


In questo brano, che aiuta a sottrarre la questione del 
sindacato fascista al campo delle interpretazioni ideologi- 
che, per riproporre nei termini più veri la sua cruda realtà, 
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appare sottolineato con particolare evidenza, che una delle 
cause più appariscenti della incapacità manifestata dal sin- 
dacato fascista a difendere gli interessi dei lavoratori nei 
confronti del padronato, fosse da imputare agli stessi rap- 
presentanti dei lavoratori accusati senza mezzi termini di 
essere fin troppo sensibili alle lusinghe e alle pressioni del- 
la controparte. Questa fondamentale caratteristica del sin- 
dacalismo fascista, se trova una sua spiegazione più genera- 
le nella degenerata burocrazia sindacale, deve considerarsi 
legata in particolare ai criteri singolari che allora dominava- 
no la selezione, o per meglio dire l'assunzione del personale 
sindacale. 


Già nel ’29, in una prolusione al corso di «Politica corpo- 
rativa» che si teneva presso l’Istituto superiore di scienze 
economiche di Napoli, Giuseppe Bottai aveva apertamente 
ricordato, auspicandone ovviamente la fine, su.quali pre- 
supposti sino ad allora si era fondata l’assunzione di non 
pochi sindacalisti fascisti nelle organizzazioni dei lavoratori, 
affermando in particolare: «Bisogna smettere di considerare 
la funzione del dirigente sindacale come una specie di me- 
stiere di ventura, di mestiere mercenario che può essere 


esercitato da chiunque rimanga in stato di comatosa disoc- 


cupazione» 19. 


Per rimediare a questo stato di cose, dal momento che — 
e sono ancora parole di Bottai scritte nel 29 — «il processo 
di intima e totale adesione dei lavoratori ai motivi del sinda- 
calismo fascista, e soprattutto la possibilità di esprimere 


dalle file operaie dei capi sindacali non possono essere im- 


minenti»!8, al regime non rimaneva che imboccare una 


strada che portasse alla «normalizzazione» del sindacato, 
facendogli assumere una dimensione tecnico-burocratica 
che meglio rispondesse alle esigenze proprie di un organo 
della pubblica amministrazione quale, in definitiva, es- 
so doveva considerarsi. Questa tendenza, che abbiamo già 
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visto realizzarsi in quel processo di accentramento ammini- 
strativo e contabile che interessò il sindacato soprattutto 
nella prima metà degli anni trenta, portò nel campo della 
scelta della più gran parte dei responsabili sindacali, di co- 


loro cioè che erano chiamati a svolgere «funzioni essenzial- 


mente tecniche e burocratiche di ufficio e di statistica» 187, 


all’adozione di criteri di scelta meno casuali quali ad esem- 
pio il sistema dei concorsi da realizzarsi con le stesse moda- 


lità e garanzie di quelli pubblici!88, È in questo quadro e 
nel contesto del problema della disoccupazione intellettuale 
giovanile che già in questi anni cominciava ad allarmare e a 
far discutere la pubblica opinione, che si aprirono nel regno 


presso alcune facoltà a prevalente indirizzo economico-giu- 


ridico i primi corsi di formazione sindacale 8° e che prese- 


ro vita i vari accordi sottoscritti tra le organizzazioni sinda- 


cali e i Guf per regolare il tirocinio e l'assunzione nel sinda- 


cato di giovani laureati 19, 


Naturalmente a queste assunzioni presso i sindacati fasci- 
sti di ceti medi intellettuali culturalmente fascistizzati e so- 
cialmente antagonistici rispetto alla realtà di classe di cui 
erano parte viva e dolente milioni di operai e di contadini, 
si volle dare una giustificazione teorica e propagandistica 
che in linea con la depoliticizzazione del sindacato e con la 
tecnicizzazione del lavoro sindacale, tendeva a sottolineare 
fortemente che l’ignoranza e l’incompetenza del lavoratore 
lo rendevano incapace di affrontare una controparte as- 
sai più di lui agguerrita, arrivando con ciò a negare la sua 
capacità di autogoverno. Una esposizione didascalica di 
questo tema propagandistico che già nel °29 *— impostan- 
do il problema per il futuro — aveva fatto dire a Bottai che 
«la parte più importante nel bagaglio di un capo sindacale» 


doveva essere costituita da «una cultura tecnico-giuridica» 


191 .__ Ja si può trovare in un brano pubblicato su tale que- 


stione sulle pagine del Cantiere del 2 giugno 1934, in cui si 
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cercava di trasformare il problema della capacità di una 
rappresentanza di classe in quello assai diverso e ben 
più banale della capacità di rappresentanza tecnica. 


«Potrebbe accadere — questo era il concetto — che nelle 
discussioni fatte in seno alle Corporazioni, i datori di lavoro 
si trovino, perché più competenti, maggiormente forniti di 
prove, idee, giudizi non controllabili da gente che non è 
praticamente preparata. Si verrebbe in tal modo a creare in 
seno alla Corporazione il predominio di una parte sull’altra: 
predominio che, presto o tardi, si concreterebbe in privile- 
gio... Accanto ad un Agnelli o ad un Pirelli non potrà stare 
un semplice organizzatore sindacale, bisogna infatti che 
questi conosca molto bene... i problemi dell’attività econo- 
mica del suo campo produttivo: altrimenti non potrà in es- 
so rappresentare degnamente e concretamente la categoria 
dalla quale è delegato. 


«Insistiamo dunque sulla necessità di designare per rap- 
presentanti delle categorie lavoratrici uomini di assoluta 
competenza nel campo produttivo.» 


Come si vede il fascismo assegnava alla «funzione tecni- 
ca» un ruolo centrale nella vita del sindacato, un ruolo che 
sembrava essere in questo caso assai più importante, di 
quello che essa secondo l’ideologia fascista era destinata a 
recitare nel campo economico dove, come si sa, essa insie- 


me al capitale ed al lavoro era chiamata a dar vita ad una 


sorta di «trinità della produzione» 1%. 


Più in generale comunque tanto i metodi burocratici se- 
guiti per assumere la più gran parte del personale sindacale, 
quanto le scarse garanzie legali e le deboli attrattive econo- 
miche che un tale genere di lavoro era in grado di assicura- 
re ai quadri medio-bassi dell’organizzazione e soprattutto a 
quelle migliaia di «dirigenti sindacali» che svolgevano il me- 
stiere di sindacalista nei ritagli di tempo che il proprio lavo- 
ro consentiva, apparivano tutt'altro che sufficienti ad -atti- 
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rare e trattenere nel sindacato fascista il meglio di quelle ca- 
pacità tecnico-professionali che dovevano costituire il prin- 
cipale bagaglio culturale richiesto all’operatore sindacale fa- 
scista. Agli inizi del ’30, sulle pagine del Lavoro fascista, 
Olivetti, pur ponendosi all’interno della logica che animava 
il sindacalismo fascista, aveva spiegato con grande chiarezza 
le ragioni per cui nel sindacato si venivano a trovare tanti 
«... poveri diavoli che tirano il fiato coi denti... materiale di 


second’ordine, accorso ad un impiego qualunque col mag- 


giore desiderio di uscire al più presto, per migliorare» 1%, 


riassumendo la questione nei seguenti termini: 


«Non hanno stipendi adeguati... Non hanno stabilità di 
carriera: non esiste nemmeno un organico per loro ed è 
questa una delle sistemazioni più urgenti che intendiamo 
additare. Non hanno nemmeno giurisdizione... ed allora 
come si vorrà che elementi di prim'ordine... si inizino verso 
una carriera che è veramente, per ora, fuori del diritto? Con 
rischi assai più forti che in qualunque altra carriera, in cau- 
sa delle interferenze politiche e delle stesse posizioni di 
combattimento che varie volte il funzionario sindacale deve 
assumere nell’interesse della categoria da lui presieduta e 


per obblighi di coscienza? Da una parte quindi sta tutto il 


pericolo e dall’altra nessuna tutela» 194, 


Naturalmente, la proposta di estendere a tutti coloro che 
lavoravano nel sindacato, dirigenti o funzionari che fossero, 
le stesse garanzie economiche e giuridiche che spettavano a 
chi svolgeva un lavoro impiegatizio nei ruoli dello Stato, 
non ebbe fortuna. Nello stesso sindacato fascista va anche 
aggiunto, vi fu subito chi si oppose vivacemente alle propo- 
ste di Olivetti, facendo osservare: «Chi potrebbe credere in 
un sindacalismo sistemato, incasellato, attaccato alle tabelle 
dell’avanzamento, ai ruoli e a tutte le scappatoie che con- 
trassegnano la nobile ma rigida funzione burocrati- 
ca?». Meglio il sindacalismo fascista così com'era, nel quale 
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ognuno andava a «lavorare a proprio rischio e pericolo» 19. 


E se ne capisce facilmente la ragione che, lungi dall’essere 
quella ufficiale e pretestuosa — sostenuta nel ’31 anche dal- 


lo stesso Mussolini!? — secondo cui con ciò si sarebbe bu- 
rocratizzato il sindacato (cioè una struttura che già era es- 
senzialmente burocratizzata), doveva piùttosto ravvisarsi 
più realisticamente nella volontà politica di non frapporre 
ostacoli istituzionali o legali di sorta alla possibilità di allon- 
tanare dal sindacato i soggetti che si fossero dimostrati po- 
co rispettosi delle «regole del gioco» imposte dal regime al- 
la sua organizzazione sindacale. 


Le caratteristiche dei quadri sindacali che abbiamo sia 
pure fugacemente delineato, unitamente alla dimensione 
burocratica dell’organizzazione sindacale fascista, costitui- 
scono senza dubbio la ragione prima degli episodi tutt'altro 
che rari di corruzione, di truffa e di appropriazione indebi- 
ta, di ricatto, ecc, perpetrati in danno sia dell’organizzazio- 
ne sindacale che degli stessi lavoratori, in cui furono coin- 
volti nel corso del ventennio non pochi amministratori e re- 
sponsabili sindacali. Questi episodi, di cui si conserva una 
frammentaria, lacunosa, ma anche significativa documenta- 
zione, in alcune carte di polizia conservate presso l’Acs di 
Roma, non sono tanto importanti per il contributo, pur in- 
teressante, che dànno alla comprensione dei comportamen- 
ti che il tratto fondamentale del sindacato fascista, ovvero la 
sua burocratizzazione, incoraggiava nei singoli operatori 
sindacali, ma lo sono piuttosto perché aiutano a capire, 
mettendo meglio a fuoco i rapporti instaurati durante il 
ventennio tra organizzatori sindacali e lavoratori, le ragioni 
di quei mutevoli sentimenti di diffidenza, indifferenza, av- 
versione e in molti casi di vero e proprio odio con cui le 
masse operaie e contadine guardavano al sindacato. 

Uno degli esempi più importanti a questo riguardo ci vie- 
ne offerto dalla denuncia delle irregolarità rilevate dagli or- 
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gani di polizia nel comportamento di sindacalisti fascisti ad- 
detti al funzionamento degli uffici di collocamento e di 
quanti, in qualità di amministratori pubblici o responsabili 
locali, si adoperavano per cercare un’occupazione a chi era 
disposto, essendone in grado, di pagare per questo «favo- 
re». Naturalmente la documentazione disponibile può offri- 
re solo frammenti di quei comportamenti illegali che aveva- 
no dato luogo a denunce e a provvedimenti giudiziari con- 
tro quegli organizzatori sindacali che erano stati accusati di 


essersi fatte versare dai lavoratori delle «tangenti» per av- 


viarli al lavoro !”, aiuta a capire che la dimensione del fe- 


nomeno — data anche la estrema segretezza e riservatezza 
con cui esso veniva trattato dalle autorità competenti!?8 — 
non può essere circoscritta entro gli angusti confini di que- 
sti atti illegali accertati, ma va considerato come una vera e 
propria caratteristica, una conseguenza inevitabile ed ineli- 
minabile dei presupposti su cui si era costruito e si conti- 


nuò a gestire il sindacato fascista. 


Non pochi sindacalisti fascisti dunque, se da una parte 
scacciavano dagli uffici di collocamento con «espressioni 
ingiuriose» i lavoratori che quotidianamente li affollavano 
in cerca di una occupazione, scatenando in non pochi casi 
la reazione violenta di qualche lavoratore giunto all’estremo 
della sopportazione, da un’altra parte si dimostravano più 
«comprensivi» verso chi poteva pagare per ottenere, pur 
non avendone formalmente diritto, l'iscrizione al locale uf- 
ficio di collocamento unita all’agognato «nulla osta» 
che consentiva l’accesso al lavoro. 

Da una informativa prefettizia del 3 giugno 1933 si viene 
ad esempio a sapere che «non pochi operai» avevano versa- 
to ai dirigenti dell’ufficio di collocamento di Serravalle Scri- 
via «la somma di L. 300 per essere assunti al lavoro» nella 
costruenda camionabile Serravalle-Genova 19, In altri casi i 
«prezzi» potevano essere però anche più bassi. Un colloca- 
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tore del sindacato lavoratori della industria di Sanremo si 
accontentava ad esempio di;«accettare» 90 lire a testa dai 
suoi «beneficiati», mentre a Venezia un altro collocatore 
dello stesso sindacato poteva «spuntare» somme più alte 


che variavano elasticamente a seconda dei casi dalle 100 al- 


le 200 lire, e così via 200, 


Se questi erano «inconvenienti ordinari» della vita sinda- 
cale fascista, che il regime faceva «imparzialmente» pagare 
sia ai sindacalisti disonesti che ai lavoratori bisognosi rei di 
averli corrotti, in alcuni altri casi pare che le cose assumes- 
sero, sotto questo aspetto del collocamento, un significato 
qualitativamente diverso, qualcosa che andava al di là di un 
fenomeno di disonestà personale per assumere i tratti di 
quella degenerazione profonda del tessuto politico e sociale 
che il fascismo aveva fortemente incoraggiato liquidando ad 
ogni livello la possibilità della denuncia e del controllo de- 
mocratico dal basso sugli atti di coloro che erano stati chia- 
mati a rispondere della cosa pubblica. In questi casi, più fa- 
cilmente localizzabili nel meridione del paese dove più arre- 
trata era la vita civile e dove più acuta si faceva sentire la 
mancanza di lavoro ed appariva di conseguenza più forte la 
sperequazione tra domanda e offerta di lavoro, si può osser- 
vare una vera e propria organizzazione mafiosa del colloca- 
mento che in certi casi diventa un vero e proprio racket or- 
ganizzato dai gerarchi locali ogni qual volta lo Stato o i pri- 
vati davano vita ad una qualche intrapresa economica. Val- 
ga a questo proposito, come esempio, il caso dello stabili- 
mento aeronautico che l Alfa Romeo incominciò ad erigere 
sulla fine degli anni trenta a Pomigliano d'Arco. In questa 
circostanza le gerarchie locali non solo avevano disatteso la 
promessa di impiegare nella fase di costruzione prima e 
nell'azienda ultimata poi coloro che erano rimasti senza la- 
voro a causa dell’esproprio dei terreni su cui la fabbrica era 
destinata a sorgere, ma, — secondo quanto si può leggere 
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in un circostanziato memoriale anonimo inviato al segreta- 
rio del Pnf — esse «avendo scorto in questo movimento di 
operai, la possibilità di guadagni (disonesti)» avevano cer- 
cato di trarne profitto personale, cosi: «mentre l’ex Segreta- 
rio politico trattava i posti di assunzione al prezzo di L. 500 
per manuale, L. 1.500 per muratore, prezzo da convenirsi 
per apprendisti meccanici, ecc. (oltre poi doni ed altro), 
l’attività, poi del Podestà consisteva nel concedere libretti 
di lavoro e falsi certificati di residenza a pseudo operai e fo- 
restieri, sicché il vero operaio, cioè il povero, colui che non 
può disporre di alcuna somma perché trae i mezzi di vita 


dal lavoro quotidiano, veniva sistematicamente a trovar- 


si fuori degli avviamenti al lavoro» 20. 


Naturalmente questo comportamento così poco esempla- 
re delle autorità locali, ben noto oltre che all’estensore di 
questa missiva anche alla massa dei disoccupati locali che 
non potendo disporre dei denari necessari per;«acquistare i 
posti», se li erano visti portar via dai «forestieri», aveva 
spinto questi lavoratori «stanchi ed affamati, vilipesi ed in- 
gannati» ad inscenare una manifestazione pubblica di pro- 


testa che aveva richiesto l’intervento della forza pubblica 


202. con quali conseguenze specifiche non sappiamo ma che 


certo non ci è difficile immaginare. 

Accanto a queste manifestazioni di disonestà tipiche di 
un sistema che lasciava ai singoli, senza adeguati controlli, 
l’amministrazione di una materia così delicata, altre se ne 
possono ricordare che riguardavano altri generi di «reati 
comuni» compiuti dai responsabili sindacali fascisti 
nell'adempimento delle loro funzioni. Intendiamo riferirci a 
due tipi di reato in cui. secondo quanto ci mostrano le carte 
di polizia già ricordate, pare che essi cadessero con una cer- 
ta frequenza e con palese danno delle finanze sindacali. 

Il primo di essi riguarda per lo più l'appropriazione ille- 
cita delle riscossioni, fatte in nome e per conto del sindaca- 
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to, di contributi sindacali ed in primo luogo dei proventi 
del tesseramento fatto in questi casi senza guardar troppo 
alla forma (poteva bastare ad esempio un timbro e una fir- 
ma su di un semplice pezzo di carta, «anche se da pacchi») 
e con un eccesso di zelo che, prima o poi, dato il malumore 
che questi comportamenti suscitavano nei lavoratori non 
tardava ad insospettire gli organi di polizia provocandone 
l'intervento repressivo. /Vi era poi, sempre per quanto ri- 
guarda la questione della tessera sindacale, anche chi, più 
cautamente, si accontentava di applicare a proprio giudizio 
delle maggiorazioni, una sorta di aggio che doveva compen- 
sare le fatiche del tesseramento inteso, evidentemente, co- 
me un lavoro a cottimo, sul prezzo della tessera fissato dal 
sindacato. Nel secondo caso siamo invece in presenza della 
tipica figura della appropriazione indebita, con responsabili 
sindacali che scappano lasciando consistenti ammanchi nel- 
le casse della propria organizzazione, o che vengono colti 
in fallo in seguito a controlli o ad ispezioni ordinate dalle 
superiori gerarchie e quindi denunciati davanti all’autorità 


giudiziaria 29. Ma vi era anche chi non disdegnava di met- 
tere in pratica sistemi ignobili per derubare gli ignari lavo- 
ratori di poche lire, come nel caso, ad esempio, del fiducia- 
rio dei sindacati lavoratori di Cava dei Tirreni che incarica- 
to del pagamento di un misero sussidio di disoccupazione 
aveva corrisposto «... a molti disoccupati — così si legge 
nella informativa del prefetto di Salerno, datata 26 marzo 
1928 — ...il sussidio in misura inferiore a quella dovuta, fa- 
cendo in buona fede firmare i moduli di ricevuta ai perci- 
pienti per l'ammontare della somma che avrebbe dovuto lo- 


ro corrispondere e devolvendo a proprio profitto la diffe- 
renza» 204, 

A questo stato di cose che, come è facile immaginare, 
non contribuiva certo ad avvicinare i lavoratori alle organiz- 


zazioni del sindacalismo fascista, si cercò di porre rimedio 
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agendo — e lo abbiamo già ricordato — sul piano della 
riorganizzazione della struttura sindacale che culminò nella 
riforma del ’34, nel corso della quale si soppressero migliaia 
di amministrazioni sindacali e si accrebbero i poteri ammi- 
nistrativi e di controllo delle confederazioni rispetto a tutte 
le organizzazioni dipendenti. Questa tendenza sarebbe con- 
fermata da quel tanto di documentazione d’archivio di cui 
per ora possiamo disporre, ma solo a partire dal 1928, e che 
registra con più frequenza questi episodi soprattutto tra 
questo anno e il 1933. Ciò non vuol dire che anche in segui- 


to non continuarono a verificarsi casi anche clamorosi di 


«peculato» ai danni del sindacato 2%, ma sta ad indicare 


che l’organizzazione del sindacalismo fascista andò con il 
tempo sempre più statualizzandosi, assumendo cioè modelli 
organizzativi e gestionali che si avvicinavano sempre più a 
quelli che le leggi dello Stato imponevano alla pubblica am- 
ministrazione, rendendo sempre meno facile che si potesse- 
ro ripetere quei clamorosi esempi di disordinata irresponsa- 
bile e disonesta amministrazione delle diverse organizzazio- 
ni locali che Cianetti aveva scoperto nel ’29 nel corso di una 
inchiesta condotta per conto della Confederazione dei lavo- 
ratori dell’industria intesa ad accertare la correttezza dei si- 
stemi di gestione usati nell’amministrazione di alcune unio- 
ni provinciali meridionali 2° Questo fatto tuttavia, se pote- 
va porre un freno per quanto riguarda gli illeciti di natura 
più propriamente contabile perpetrati ai danni delle finanze 
sindacali, non poteva ovviamente modificare la natura del 
rapporto che durante il ventennio si andò instaurando tra 
organizzazioni sindacali e lavoratori, un rapporto che ren- 
derà, ad esempio, possibile che il segretario di zona dei sin- 
dacati fascisti dei lavoratori del commercio di Rimini, po- 
tesse essere arrestato nel ’39 «... per concussione avendo ri- 
chiesto et percepito — così si può leggere in un telegramma 
redatto dalla locale questura — lire italiane duemila dal ne- 
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goziante EA. da Rimini per risolvere favorevolmente ver- 


tenza tra E. et quattro suoi dipendenti» 7°, 


Non poteva cambiare uno stato di cose che aveva reso 
possibile la penetrazione nelle file dell’organizzazione sin- 
dacale fascista di personaggi come quello implicato in furti 
ed ammanchi ai danni delle finanze di un sindacato locale 
ed il cui curriculum poteva cosi essere sintetizzato in una ri- 
servata inviata dall’alto commissario per la città di Napoli al 
ministero degli interni e a quello delle corporazioni: «... 
pregiudicato per furti, truffe ed appropriazioni... assumen- 
do... false generalità... era riuscito ad essere assunto quale 
impiegato presso la locale Unione sindacale Fascista del- 
la Industria e di recente nominato Dirigente della Cassa 


Mutua Impiegati» 298, 


Non si può poi dire che il costume instaurato dalle gerar- 
chie sindacali di sollecitare raccolte di fondi tra i lavoratori 
per destinarle all’acquisto di regali da farsi ai rappresentanti 
più in vista del sindacalismo fascista in occasione di partico- 
lari avvenimenti: promozioni, trasferimenti, visite, ricorren- 
ze, ecc., fosse la via migliore per avvicinare le masse al sin- 
dacato e per dare ad esso credibilità. E ben lo capiva lo 
stesso Mussolini che nel ’32, avuta notizia che si stavano 
raccogliendo fondi per fare un regalo a Ugo Clavenzani che 
lasciava la sede di Torino per far posto al nuovo commissa- 
rio di quella unione provinciale, Tullio Cianetti, faceva tele- 
grafare a quel prefetto un perentorio: «Smonti immediata- 
mente iniziativa sorta fra alcuni elementi della Fiat per of- 


ferta di un dono all’on. Clavenzani» che provocava le imba- 


razzate scuse dell’interessato 209, 


La questione della disonestà del personale sindacale che 
abbiamo voluto qui sottolineare con particolare insistenza; i 
modi autoritari, illegali e spesso improntati alla mera este- 
riorità — di cui è rimasta in alcuni casi una traccia significa- 
tiva — con cui i responsabili sindacali locali governavano le 
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organizzazioni loro affidate?!9; i casi di corruzione e di con- 


nivente intesa con il padronato?!! che rendevano più facile 


la vita a certi sindacalisti fascisti, dato che difendere gli inte- 


ressi dei lavoratori — lo abbiamo già accennato — finiva 


spesso per procurare «noie» e sospetti?! mentre un com- 


portamento passivo nella generalità dei casi, lasciando sod- 
disfatti oltre al padronato anche i responsabili politici locali 
(prefetto, questore, federale, sempre o quasi schierati dalla 
parte del padronato) non sollevava questioni politiche che 
potevano non solo frenare la loro carriera sindacale, ma po- 
tevano anche portarli all’allontanamento dall’«impiego» o 
quantomeno al trasferimento. Tutto questo dicevamo, costi- 
tuisce un momento di ricerca fondamentale per compren- 
dere cosa realmente fu il sindacato fascista. Certo su questo 
specifico problema è quasi impossibile trovare qualche trac- 
cia sulle fonti a stampa — su questo punto la censura fasci- 
sta fu, ed è comprensibile, estremamente rigorosa — e le 
carenze della documentazione d’archivio sono per ora quel- 
le che sappiamo, ma non per questo si può correre il rischio 
di trascurare un elemento che è certamente di enorme im- 
portanza per comprendere più in generale il fenomeno del 
fascismo, ed andare avanti come se nulla fosse, facendo 
conto che ciò di cui non esiste documentazione scritta non 
sia esistito, anche perché a ricordare quale terribile flagello 
fu per i lavoratori italiani il fascismo è ancor viva a tutt’og- 
gi una «memoria collettiva» che non si può assolutamente 
ignorare. Diciamo questo perché ci siamo con ragione con- 
vinti attraverso le nostre ricerche sul fascismo, che l’argo- 
mento di cui ci stiamo occupando rientri in quella partico- 
lare categoria di fenomeni che interessano soprattutto «il 
sociale» e «le libertà civili», per i quali appare massimo il 
gap tra la rappresentazione che ne dà il regime o che lo stes- 
so fa filtrare, soprattutto attraverso la sua stampa, e la loro 
effettiva dimensione storica. Non tener conto di questo fat- 
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to può portare a formulare giudizi inesatti e in alcuni casi 
completamente privi di senso storico. È questo il caso 
ad esempio dei ‘«successi» che il sindacalismo fascista 
avrebbe colto soprattutto nel corso dei secondi, o per me- 
glio dire, negli ultimi anni trenta e che avrebbe capovolto 
quella tendenza al suo progressivo «svuotamento» che la 
stampa sindacale aveva lamentato con insistenza, e non sen- 
za validi motivi, almeno dal ’29 al ’35. Per chiarire quanto 
sia fuorviante questa ottica si può ricorrere ad un esempio 
che chiama in causa l'importante questione del collocamen- 
to. Su questa come su tante altre questioni (la mutualità, il 
dopolavoro, l'assistenza, ecc.) l'atteggiamento delle gerar- 
chie sindacali fu costantemente rivolto a reclamare che se 
ne affidasse la funzione esclusiva al sindacato. Per cui guar- 
dando alla questione da un tale punto di vista si potrebbe 
affermare che l’essere riuscito il sindacato nel ’38, con il 
R.D.L. 21 dicembre, n. 1934 sul riordinamento della disci- 
plina nazionale della domanda e dell’offerta del lavoro, a ri- 
conquistare una funzione che in parte gli era stata tolta con 


il «riordino» del ’34 (legge 18 ottobre, n. 1978) 2! costitui- 
sca un indubbio successo per la burocrazia sindacale. Come 
del resto altrettanti successi da questo punto di vista posso- 
no essere considerati, ad esempio, la sistemazione delle Cas- 


se mutue interaziendali presso la sede dei sindacati fasci- 


sti214, o più ancora l’essere riusciti a «sfondare» nell’ottobre 


del ‘39, dopo oltre nove anni di insistenza, sulla questione 


dei cosiddetti «fiduciari di fabbrica», o infine essere riu- 
sciti nel °38 a delineare per legge quei Collegi tecnici corpo- 
rativi che dovevano costituire lo strumento tecnico destina- 


to a dirimere sul nascere le controversie che sorgevano so- 


prattutto nella spinosissima materia dei cottimi?!°. Questi 


fatti, visti nel contesto più generale della realtà del paese e 
considerati in rapporto ad una struttura e ad una organizza- 
zione sostanzialmente centralizzata ed urbanizzata quale 


449 


nella sostanza era quella del sindacato fascista 2!”, non sono 
tali da lasciar intravedere una qualche modificazione di 
quei suoi tratti distintivi che abbiamo più volte ricordato, 
ma anzi costituiscono un esempio ulteriore della «mobili- 
tà», del «camaleontismo» degli spostamenti tattici a cui il 
sindacalismo fascista fu costretto di volta in volta a ricorre- 
re, agendo su di un piano per lo più demagogico e propa- 
gandistico, per neutralizzare la pressione e lo scontento che 
salivano dal paese e che si erano fatti particolarmente acuti 
in specie dopo il ‘36, dopo la guerra d’Africa e nel corso 
della guerra civile spagnola e a mano a mano che l’inflazio- 
ne andava sempre più riducendo il potere d’acquisto e il già 
basso tenore di vita delle masse popolari e a mano a mano 
che l'orizzonte politico internazionale si andava offuscando 
lasciando intravedere pericolose prospettive di guerra. 


L’allargamento del campo di competenza del sindacato 
fascista rimaneva dunque un fenomeno di carattere sostan- 
zialmente quantitativo che non toccava minimamente la 
qualità, il suo modo di essere, che continuavano ad espri- 
mersi immutati nella gestione dei nuovi compiti affidatigli. 
Un esempio tipico di questa realtà, lo abbiamo già accenna- 
to, ci viene offerto dalla gestione della funzione del colloca- 
mento. In questo campo la legge del ’38, a parte la tendenza 
che in essa si esprimeva a realizzare una «disciplina totalita- 
ria» del collocamento, estendendolo anche a categorie che 
prima ne erano escluse (addetti alle comunicazioni elettri- 
che, autoferrotranvieri, autisti, impiegati dell’industria, 
ecc.) non fu certo in grado di mutare qualitativamente la 
natura di questa funzione facendola diventare qualcosa di 
diverso dal semplice «avviamento al lavoro» dei disoccupa- 
ti, ovvero da una sorta di mediatorato pubblico in cui era 
totalmente assente il criterio di garantire ai lavorato- 
ri un’equa e razionale distribuzione del lavoro disponibile 
effettuando un successivo controllo degli adempimenti di 
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legge al cui rispetto era tenuto il datore di lavoro. Per spie- 
garci meglio, vogliamo dire con più chiarezza che non face- 
va molta differenza, per i lavoratori s'intende, che il colloca- 
tore fosse sottoposto, come stabiliva la legge del ’34, alle di- 
pendenze del prefetto, del federale, e, per coloro che opera- 
vano nelle sezioni professionali distaccate presso i sindacati, 
del dirigente dell'unione; oppure, come stabilirà la legge 
del ’38, che fosse alle sole dipendenze di quest’ultimo sog- 
getto, e ciò perché — come abbiamo già ricordato — al sin- 
dacato non furono attribuiti nuovi poteri che potevano con- 
tribuire a cambiare il suo modo burocratico di gestire il col- 
locamento. Non si riconobbe mai, ad esempio, all’operatore 
sindacale che svolgeva questa funzione, quella qualifica — 
da alcuni invocata — di ««funzionario di polizia giudizia- 
ria» che gli avrebbe permesso, in questo caso di svolgere 
concretamente un’azione di controllo «... di rilevare le tra- 
sgressioni e... verbalizzarle e denunziarle in modo che l’ Au- 
torità Giudiziaria (potesse) prestare sicura fede all’accerta- 


mento dei reati»?!5, Senza questo potere i verbali redatti 
dai collocatori — in specie da quelli che operavano nel 
campo agricolo in zone lontane dai centri urbani — per de- 
nunciare alla magistratura le inadempienze del padronato 
in materia, diventavano semplici pezzi di carta di difficile se 
non impossibile prova in sede sindacale. 


Mancando invece ogni potere di intervento e di controllo 
del sindacato in questa delicatissima materia non è difficile 
comprendere che il maggior potere amministrativo dato nel 
°38 al sindacato nel campo del collocamento fosse destinato 
— contraddicendo quanto da anni si andava auspicando 
sulla stampa sindacale — a suscitare ancor più lo scontento 
e il malumore dei lavoratori destinati a ricadere sotto la sua 
autorità. Si prenda ad esempio la situazione che si era venu- 
ta a creare nella primavera del ’39 a Milano, in seguito 
all'ordine impartito da Roma ai locali uffici di collocamento 
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dell’industria di non accettare dai datori di lavoro richieste 
di personale attraverso l'indicazione nominativa. Ebbe- 
ne questo provvedimento — invocato da anni dal sindacali- 
smo fascista come il toccasana che avrebbe potuto far cessa- 


re il diritto del datore di lavoro di «assumere i lavoratori 


che crede e che vuole»?!? — rafforzando il potere burocra- 


tico del sindacato fascista che si avviava con ciò a diventare 
il solo arbitro dell’assegnazione dei lavoratori alle diverse 
imprese che ne facevano richiesta, si era scontrato con forza 
con le esigenze dei lavoratori disoccupati, suscitando aperte 
manifestazioni di protesta e di malumore da parte loro. «Lo 
stato di irritazione — si può leggere in una fonte confiden- 
ziale proveniente da Milano in data 10 maggio 1939 — del- 
le masse disoccupate è massimo e pertanto mi si informa 
che in ogni momento, e segnatamente presso gli uffici di 
collocamento posti nella stessa sede dei Sindacati fascisti, 


avvengono spesso discussioni che non tardano a diventare 


liti con scambio anche di pugni.»??% 


Le ragioni di questa reazione sono facilmente comprensi- 
bili se si pensa che i lavoratori, che già dovevano sopportare 
e pagare sulla propria pelle le macroscopiche inadeguatezze 
del sindacato fascista, non intendevano di dover anche sot- 
tostare ai criteri, per essi più che discutibili, adottati dal sin- 
dacato per stabilire le precedenze nell’avviamento al lavoro 
(anzianità di iscrizione al Pnf o al sindacato, precedenti po- 
litici, status di reduce dalla campagna d’Africa e da quella 


di Spagna, ecc.) criteri che spesso sconfinavano, con la pra- 


tica diffusa della raccomandazione o delle «regalie»?2!, nel 


vero e proprio arbitrio. Non fidandosi del sindacato e dei 
suoi rappresentanti essi preferivano — e la cosa non è priva 
di significato — non dover subire gli effetti di questa nuova 
prerogativa del sindacalismo fascista e ricercare un rappor- 
to diretto con il datore di lavoro per poi ratificare 4 poste- 
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riori, come fino ad allora si era sempre praticato, l’assunzio- 
ne attraverso il z//a osta dell’ufficio di collocamento. 


Questo esempio al quale tanti altri se ne potrebbero af- 
fiancare, sta ad indicare che il realizzarsi sulla fine degli an- 
ni trenta di alcune di quelle cosiddette «aspirazioni» per cui 
il sindacalismo fascista si era battuto soprattutto dopo lo 
sbloccamento, non può assolutamente ricollegarsi ad un 
preteso aumento, sia del potere contrattuale del sindacato 
nei confronti del padronato, sia della sua capacità di difen- 
dere gli interessi dei lavoratori. Non si può neanche pensare 
che l’aver attribuito alcune nuove funzioni al sindacato fa- 
scista costituisca l’indicazione che il fascismo intendeva 
porre su altre basi il suo rapporto con le masse lavoratrici 
ed in particolare il suo rapporto con la classe operaia urba- 
nizzata dei grandi centri industriali, cercando di utilizzare a 
questo fine il suo sindacato senza mutarne i caratteri, né in- 
fine si può ritenere che questa manovra fosse in grado di 
determinare un riavvicinamento, una ricomposizione, di 
due entità sostanzialmente contrapposte quali erano appun- 
to i lavoratori e il sindacato fascista. 


In particolare, sulla scorta di quanto abbiamo più sopra 
ricordato non ci pare corretto ritenere — sulla base di rife- 
rimenti bibliografici che a noi paiono a dir poco sospetti — 
che la ricomparsa giuridica avvenuta sulla fine degli anni 
trenta della figura del «fiduciario di fabbrica» possa prefi- 
gurare una sorta di svolta che avrebbe caratterizzato la poli- 
tica sindacale dell’ultimo fascismo, reso ormai consapevole 
— è stato scritto — che «occorreva elaborare una strategia 
di mediazione più complessa e più aderente ai luoghi di 
produzione di quanto non fosse stato in passato» 22. Al 
di là di questa considerazione rimane comunque il fatto che 
la questione dei «fiduciari»> fu ben presto destinata 
all’oblio. Con l’entrata del paese in guerra infatti la cura 
delle relazioni industriali più che alle discutibili «mediazio- 
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ni» del sindacalismo fascista venne affidata alla presenza 
aperta e minacciosa della milizia e a quella più «riservata» 
ma non per questo meno temibile degli agenti dell’Ovra. 


Comunque, più in generale, se appare a nostro avviso in- 
consistente l’ipotesi di un sindacato fascista «mediatore» tra 
le esigenze che nascevano dalle masse minoritarie e «privi- 
legiate» degli operai ed impiegati urbanizzati del Nord e la 
violenza economica e istituzionale che il padronato ed il re- 
gime imponevano loro, a maggior ragione si deve escludere 
che questo ruolo il sindacalismo fascista l’abbia svolto nei 
confronti di quella più gran parte dei lavoratori italiani che 
vivevano al di fuori dei centri urbani di una qualche impor- 
tanza e per i quali non esistevano diritti, non esistevano 
né la legalità contrattuale né l'eventuale aiuto che potevano 
offrire le istituzioni assistenziali e previdenziali che, pur tra 


enormi carenze, sprechi, sperequazioni e storture — ancor 


oggi fin troppo sottovalutate dagli storici del fascismo ? 


— il regime andò predisponendo per strati relativamente ri- 
stretti di lavoratori. Per questa più gran parte di cittadini 
l’esistenza del sindacato fascista costituì un fatto del tutto 
estraneo, spesso occasionale, legato com'era alle mutevoli 
vicende della sua organizzazione periferica. 

Una testimonianza di ciò la si può trovare in una relazio- 
ne che il questore di Napoli inviava, a guerra appena inizia- 
ta, al suo ministero per illustrare quale fosse la situazione 
sindacale della sua provincia. 


«Nel complesso — così egli scriveva il 22 agosto 1940 — 
il funzionamento degli organi periferici dipendenti dalle lo- 
cali Unioni provinciali dell Agricoltura non può ritenersi 
del tutto soddisfacente, sia perché, sovente i preposti alle 
organizzazioni sindacali periferiche non sono forniti di ne- 
cessari requisiti per lo svolgimento di una proficua attività, 
sia perché il concetto del sindacalismo corporativo non è 
perfettamente sentito nel suo profondo valore dai nostri 
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contadini, la cui coscienza sindacale è nella gran parte di 
questa Provincia tuttora da formare. Viene pertanto pro- 
spettata l'opportunità di una più attiva e pratica propagan- 
da e di una più sagace opera di penetrazione nelle masse.» 
224 


Con l’inizio della guerra poi il sindacato fascista venne 
chiamato ad una verifica, ad una prova della verità, non più 
eludibile o dissimulabile attraverso le mascherature della 
propaganda di regime. Doveva dimostrare, questa volta con 
i fatti, di essere a contatto con i problemi economici e con 
la multiforme realtà sociale del paese. Il completo fallimen- 
to che già nei primi mesi dall’entrata in guerra esso chiara- 
mente palesa da questo punto di vista, rappresenta già un 
ulteriore evidente segno della sua estraneità ai problemi del 
paese e a quelli delle masse lavoratrici e lascia intravede- 
re gli inconfondibili segni premonitori della imminente ca- 
duta del regime. 

In una ‘ «riservata personale» inviata al ministero degli in- 
terni dal prefetto di Ancona, Tullio Tamburini, in data 6 
agosto 1940, questo fallimento del sindacalismo fascista as- 
sume i toni sinistri di quella crisi e di quello scollamento 
più generali che di li a poco coinvolgeranno tutta la macchi- 
na dello Stato fascista facendola crollare insieme al regime. 


«La Confederazione Fascista dei Lavoratori dell’ Agricol- 
tura — così inizia questa relazione sulle condizioni del sin- 
dacalismo agrario nella provincia di Ancona — si è astenuta 
da ogni iniziativa, mancando completamente alla sua attivi- 
tà di organo coordinatore e accusando un completo disfaci- 
mento soprattutto nei confronti dei problemi sorti dallo 
stato di guerra, nel quale campo si sono constatate le più 
grave lacune. 

«Manca, infatti, anche la parvenza di un progetto di mo- 
bilitazione civile e la più elementare predisposizione di 
un’organizzazione suppletiva per i raccolti agricoli. 
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«È, perciò, da ascrivere a particolare fortuna la non avve- 
nuta mobilitazione generale, la quale avrebbe paralizzato 
ogni attività nel campo agricolo, a causa della assoluta im- 
previdenza dei predetti organi confederali. 


«A questi si fa anche carico di essersi disinteressati dei 
contributi, lasciando arbitri i datori di lavoro di modificare 
le relative norme, con gravissimo danno per i vari enti assi- 
stenziali e previdenziali dell’agricoltura, che hanno visto ri- 
durre dalla metà a due terzi le loro entrate. 


«Da ciò consegue che da vari mesi le Casse Mutue non 
fanno fronte coi propri cospicui impegni finanziari per one- 
ri di spedalità. 

«Tale deficienza del centro si riflette, com’è naturale, 
nell’attività degli organi periferici, costringendoli o all’ina- 
zione o ad un’opera caotica e insufficiente deplorata dal 


pubblico e dannosa agli organizzati e alla produzione.»??° 


E con ciò, si può aggiungere con un ultimo commento fi- 
nale, si chiarisce anche a pieno il valore che si deve attribui- 
re alla conquista della «funzione mutualistica» da parte di 
un sindacato che non era nemmeno in grado (e non solo nel 
settore agricolo) di svolgere un’azione in qualche modo cre- 
dibile per far pagare agli imprenditori almeno i contributi 
stabiliti dalle leggi dello Stato fascista. 


! Per un richiamo più generale sulla bibliografia disponibile in campo sinda- 
cale rimandiamo senz'altro al lavoro di G. M. Bravo, Strndacalismo fascista e cor 
porativismo (1922-1945), in Il movimento sindacale in Italia (1945-1969), Tori- 
no, 1970, pp. 63-82. A questo proposito non si può fare a meno di ricordare 
che non pochi lavori ricordati in questo saggio, anche alcuni di indiscutibile im- 
portanza storiografica, appaiono oggi rapidamente invecchiati ed incapaci di of- 
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frire una documentazione più circostanziata e ravvicinata del fenomeno in que- 
stione. Per un tale tipo di analisi bisogna rifarsi ad alcune ricerche sul campo 
che sono state condotte negli ultimi anni e in particolare a: G. Sapelli, Fascismo, 
grande industria e sindacato. Il caso di Torino, 1929-1955, Torino, 1975: C. Gi- 
belli, I sindacati fascisti a Genova negli anni della grande crisi (1929-1933), in 
Movimento operato e socialista, a. XIX (1974), pp. 303-356; M. Iardi, Ristruttu- 
razione aziendale e classe operata sotto il fascismo: la società Terni (1928-1932), 
in I/ movimento di liberazione in Italia, a. XXV (1973), pp. 31-55. Sulle origini 
dei sindacati fascisti vi è ora il lavoro di F. Cordova, Le origini dei sindacati fasci- 
sti, Bari, 1974. Di scarsa utilità per la comprensione del fenomeno ci è parso in- 
vece il lavoro peraltro conciso di C. Schwarzenberg, I/ sindacalismo fascista, Mi- 
lano, 1972, che riporta tuttavia qualche interessante documento in appendice. 


2 Acs, Pof, Situazione politica ed economica delle provincie, busta n. 6, fa- 


sc Milano. 


3. Acs, ibidem, busta n. 25, fasc. Torino. 


4 Acs, ibidem, busta n. 7, fasc. Milano. 


> R. De Felice, Mussolini il duce. Gli anni del consenso 1929-1936, Tori- 
no, 1974. 


6 R. De Felice, Mussolini il fascista. L'organizzazione dello Stato fascista 
1925-1929, Torino, 1968. 


? Ibidem, p. 536. 


8. L'opera in questione è di P. Capoferri, Venti anni col fascismo e coi sinda- 
cati, Milano, 1957e 


?. R. De Felice, Mussolini il duce, cit., pp. 91-92. Per una documentata valu- 


tazione della inconsistenza delle «innovazioni radicali» che secondo De Felice 
sarebbero seguite al colloquio Mussolini-Capoferri, cfr. ora il lavoro di G.C. 
Jocteau, La magistratura e i conflitti di lavoro durante il fascismo 1926-1954, To- 
rino, 1978, pp. 154 sgg. 


10 R. De Felice, Mussolini il duce, cit., p. 92, in nota. 
1! A. Aquarone, L'organizzazione dello Stato totalitario, Torino, 1965, p. 
226. 


1 Ibidem, p. 227. 
13 R. De Felice, op. cit., pp. 194-195. 


Ibidem, p. 194. A questa visione delle cose sembra aver finito col cede- 
re lo stesso Aquarone che nel saggio introduttivo ad una raccolta di scritti sul 
fascismo, firmato unitamente a Varnessa, trova modo di scrivere che i sindacati 
fascisti non furono «... sempre e solo una facciata, semplice strumento per ga- 
rantire lo stato di subordinazione delle masse ed assicurare così in questo setto- 
re l’ordine pubblico... una sia pur circoscritta funzione di tutela in favore dei 
lavoratori i sindacati effettivamente la svolsero e talora anche non senza una 
certa dose di combattività». Cfr. A. Aquarone - M. Vernassa, I/ regime fascista, 
Bologna, 1974, p. 27. 
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D R. De Felice, op. cit, p. 193. 
16 Ibidem, pp. 194-197. 


17 NS. BASAGLIA, I paria della Corporazione. Il problema del lavoro a domi- 
cilio, Parma, 1937, p. 40. 


18. Si pensi a questo riguardo alla vicenda ricordata in una relazione che 


Cianetti compilò 1111 maggio 1931 in seguito all’inchiesta svolta per conto della 
Confederazione nazionale sindacati fascisti dell'industria (Cnsfi) sul funziona- 
mento dell’Unione provinciale di Pavia. Era accaduto che il commissario 
dell’unione (Balletti) nella puntigliosa e competente difesa degli interessi dei 
suoi rappresentati, avvenuta in occasione di una di quelle tipiche riunioni cor- 
porative in cui si erano ritrovate le parti per comporre una vertenza, si era scon- 
trato violentemente co n l federale locale che sosteneva apertamente le posizioni 
degli industriali che richiedevano ulteriori riduzioni salariali. Nell'occasione le 
argomentazioni legali del Balletti (che per giunta era avvocato) avevano avuto la 
meglio sui rozzi ragionamenti del federale che era uscito assai male dal contrad- 
dittorio. Così il federale «non perdonò al Balletti di avergli fatto fare una brutta 
figura e... cominciò a raccogliere gli elementi nella platea e nel loggione ricor- 
rendo forse a metodi poco simpatici». Da qui le roventi accuse personali contro 
il sindacalista fascista, con tanto di testimonianze, che arrivate sino alla Confe- 
derazione avevano mosso l’inchiesta. La relazione Cianetti assolveva del tutto 
l’accusato con le seguenti motivazioni: «Nessun appunto può farsi al Balletti 
sulla sua serietà, sulla sua attività e sulla diligenza con la quale dirige l'Unione 
di Pavia. Gli si può solo osservare che il Garibaldinismo va saputo adattare con 
abilità specialmente quando c’è della malafede nella parte dirimpettaia». Le 
conseguenze dell'accaduto erano tuttavia considerate tali da consigliare una 
«promozione» con conseguente trasferimento «in una sede più importante». Su 
tutta la vicenda, cfr. Acs, Carte Cianetti, pacco n. 2. 


19 Tutto ciò si ritrae da un rapporto inviato a Bottai in data 31 gennaio 


1929, relativo alla situazione dei sindacati di Padova e Venezia. Tra i vari docu- 
menti, distribuiti in diversi allegati, che compongono il rapporto in questione 
ne vogliamo qui riportare due. Il primo consiste in una descrizione che un in- 
formatore della polizia fa del comm. Claudio Papini, segretario dell’ufficio pro- 
vinciale della Confederazione nazionale sindacati fascisti (Cnsf) di Venezia. Ec- 
cone il ritratto: «È spesso accompagnato con mondane e spende molto in 
Champagne. Veste Frak ed abiti elegantissimi. Sarebbe anche immerso nei de- 
biti: tanto che i proprietari dei ristoranti preferiscono non averlo fra i clienti. 
Qualcuno insinua che non sarebbe superflua anche qualche indagine d’indole 
amministrativa. Questo tenore di vita, 4 ze confermato oltre che da operai e ne- 
gozianti, anche da persone superiori ad ogni appunto sulla loro onestà (sottolinea- 
to nel testo), non è certo il più indicato per un organizzazione sindacale, ed, in 
particolar modo, per guadagnare la massa operaia al sindacalismo fascista». Si 
può discutere sulla bontà della fonte ma i fatti in essa contenuti sono chiari e da 
essi l’informatore traeva motivo per spiegarsi la cattiva situazione sindacale di 
Venezia, dove, — sono ancora sue parole — «non c’è nella massa operaia, sim- 
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patia per i sindacati; ed in gran parte la colpa è degli organizzatori. Recisamente 
avversi al Sindacato fascista sono i lavoranti delle manifatture tabacchi, i tessili, 
i metallurgici, ed un po’ tutte le categorie di operai. Le poche migliaia d’iscritti 
lo sono più per forza che per convinzione». Lo stesso si affermava a proposito 
della situazione di Trieste. Il secondo documento che ci aiuta anche a valutare 
meglio la descrizione più sopra ricordata, è la testimonianza di un sindacalista 
dimissionario, dipendente dal già ricordato Papini, Francesco Piva, che in un 
memoriale datato 28 ottobre 1928 riassumeva nei seguenti termini la sua triste 
esperienza di ex sindacalista fascista. «In seguito al di lei pregiato inviato, con la 
presente le espongo i principali motivi che determinarono il mio allontanamen- 
to dai Sindacati Fascisti di Venezia avvenuto il 13 novembre... (1927). Non sa- 
rei tornato giammai su questo delicato argomento se non me lo avesse richiesto 
una persona seria ed onesta come Lei e per incarico delle Superiori gerarchie 
sindacali. Da parecchie settimane occupavo presso i Sindacati Fascisti di Vene- 
zia la duplice carica di Ispettore Provinciale dei Sindacati Agricoli e Segretario 
Provinciale dei Sindacati Tecnici Agricoli. Espletai sempre la mia opera con 
quella stessa passione e quella stessa fede che mi animarono fin dal 1919 quan- 
do nelle squadre di azione partecipavo alle prime battaglie del Fascismo. Fasci- 
smo non significava allora che sacrificio e sacrificio m’ero ancora imposto nel 
mio assiduo lavoro presso i Sindacati. Ma questa passione, nonostante fosse 
controllata e guidata dalla riflessione era fonte di continui contrasti tra me e il 
Comm. Papini, Segretario Generale dell'Ufficio Provinciale di Venezia del Cn- 
sf, il quale mi invitava spesso a disinteressarmi delle più gravi questioni sindaca- 
li... D'altra parte, senza ascoltare i suoi inviti che ritenevo veramente immorali 
io continuavo a compiere il mio dovere senza risparmiarmi fatiche ed amarezze. 
Continuai tra l’altro le mie visite alle varie zone della provincia interessandomi 
vivamente all’assistenza sindacale, ed indagando sempre sulle condizioni dei la- 
voratori agricoli che rappresentavo. Un giorno il Podestà di San Michele del 
Quarto chiese il mio intervento per portare aiuto ad alcuni disgraziati lavorato- 
ri. Vi accorsi prontamente e dovetti così assistere a delle strazianti scene di cru- 
deltà e di miseria. Molti lavoratori agricoli dipendenti dall’ Amministrazione De 
Reali di San Michele del Quarto e precisamente i cosiddetti «casettiari» (parola 
che deriva dalla casetta dove abitano che sarebbe più giusto chiamare catapec- 
chia o tugurio) terminato alla sera il gravoso lavoro dei campi si ricoverano in 
catapecchie dichiarate più volte inabitabili dal medico provinciale dove vivono 
spesso accanto all’asino e al bue: dove il vento soffia liberamente e la pioggia 
penetra tra mille fessure, tristi abitazioni visitate troppo spesso dalle malattie e 
dalla morte. Colori troppo foschi? Ecco ad indicarli inadatti a riprodurre la ve- 
ra crudelissima realtà alcune cifre: ogni famziglia colonica dell’Amministrazione 
De Reali... consuma in media L. 300 mensili in medicinali escluse le specialità, e 
vi è qualche mezzadro che per mancanza di denaro non ha la possibilità di acqui- 
stare le medicine. Questi sono dati stralciati dai registri della farmacia di Musu- 
stre. La famiglia di un certo Dal Ben nei trent'anni in cui lavora presso l’Ammini- 
strazione De Reali ha perduto ben trenta persone di cui undici in un solo mese, tre 
in un solo giorno ‘(sottolineato nel testo). E in mezzo a tanta miseria, a tanta de- 
solazione il Conte De Reali passa insensibile superbo delle sue ricchezze ag- 
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giungendo lo scherno all’incuria colpevolissima, mentre l’ Amministrazione 
sfrutta i suoi lavoratori in modo veramente illecito costringendoli talvolta a la- 
vorare senza alcun compenso, facendo loro mancare i mezzi necessari per vivere 
trattandoli quasi alla stessa stregua di quel bestiame che fa parte delle «scorte 
vive» e che è riguardato come dote dei fondi. La sorte di questi disgraziati, la 
loro stessa esistenza cumulo di dolori e di miserie sono nelle mani di questo 
«Don Rodrigo». Egli può farli vivere o morire come e quando gli piaccia. Il mio 
animo di galantuomo di cittadino italiano e di fascista ha reagito contro il con- 
tegno dell’Animiniistrazione De Reali ed ha lasciato comprendere che tanta 
crudeltà non poteva e non doveva continuare impunemente nell’anno VI 
dell'Era Fascista. Nella mia qualità di rappresentante dei lavoratori agricoli, do- 
po aver resa” edotta di ciò la Federazione degli Agricoltori, invitai energica- 
mente l’ Amministrazione a sovvenzionare le famiglie più bisognose ed a far so- 
spendere l’esecuzione di alcuni sfratti che l’Amministrazione aveva intimato ad 
alcuni mezzadri, tra i quali il disgraziatissimo Dal Ben. La cosa venne subito ri- 
ferita al Comm. Rapini il quale il giorno dopo mi chiamò al suo cospetto e mi 
gridò con indignata autorità, alternando alle parole le più volgari bestemmie: 
“Perché lei mi fa avere sempre delle grane? Cosa è andato a dire all’Ammini- 
strazione De Reali? Non sa che il Conte De Reali è padrone di mezzo mondo e 
non si può toccare? Che importa a lei che i suoi mezzadri crepino di fame? Per- 
ché se la prende tanto a cuore? Io le ho sempre detto che voglio vivere in pace e 
lei mi viene procurando invece mille fastidi! La diffido per l’ultima volta ad ab- 
bandonare tale questione!”. “Piuttosto che disinteressarmene — risposi — ras- 
segno le mie dimissioni”. “Non gliene lascio il tempo — egli soggiunse — sono 
io che la destituisco”.» Su tutta questa esemplare vicenda che non ha certo bi- 
sogno di essere commentata, cfr. Acs, MM II, Dgps, Divisione polizia politi- 
ca, (19274944), busta n. 59, in particolare allegato n. 10. 


so Acs, Segreteria particolare del Duce, Carteggio riservato, 1922-1943, 


80 W/R. La professione di Fioretti di cui si fa cenno nel testo era quella di me- 
dico chirurgo. 


21 A. Aquarone-M. Vernassa, I/ regime fascista, cit., pp. 27-28. 


22. Un esempio della confusione di idee che regnava nel paese in tema 


di politica e di realizzazioni sindacali lo si può avere ricordando che nel ’34 gli 
universitari di Libro e moschetto erano arrivati a formulare la proposta di «vieta- 
re le associazioni di fatto» e di «rendere obbligatoria» l’iscrizione al sindaca- 
to unico. Si chiedevano cioè cose che ormai costituivano una realtà di fatto dif- 
ficilmente contestabile. Su ciò cfr. «maglio», Sindacato totalitario?, in I Proble- 
mi del lavoro, a. Vili (19*34), n.9, p.19. 


23 Cfr. «maglio» Ordinamento sindacale c coordinazione di attività, in I Pro- 


blemi del lavoro, a. VI (1932), n. 8, p. 17. Comunque, che il rapporto fiduciario 
tra lavoratori e sindacato non potesse nascere e poggiare su semplici basi ideo- 
logiche, lo ricordava Togliatti nel °31 ammonendo che l’attività preliminare nel 
sindacato di classe doveva essere fatta «di un’assistenza continua, minuta, 
dell’operaio, di un interesse ininterrotto per tutte le questioni che lo riguarda- 
vano. Il legame tra il sindacato e la massa è il risultato di questa assistenza» (cfr. 
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Ercoli, Sindacato e attività sindacale in condizioni di illegalità. in Lo Stato opera- 
io, a. V. [193,1], pp. 442-443). 


24. G. Santomassimo, Ugo Spirito e il corporativismo, in Studi storici, a. XIV 
(1973), pp. 111-112. 


25 Era questo uno degli argomenti prediletti di Bottai, un argomento 


sul quale il ministro delle corporazioni tornerà più volte a soffermarsi. Cfr. a 
questo riguardo, ad esempio, il discorso da questi pronunciato al Consiglio del- 
la Federazione industrie varie, riportato su I/ Lavoro fascista dell'11 luglio 1929. 


26 Cfr. Il Lavoro fascista dell’11 luglio 1929. 


27. Il brano in questione era riportato e aspramente commentato da L’Ordi- 


ne corporativo, a. I (1934), n. 3, p. 23. 


28 Cfr. I braccianti agricoli in Italia ed il sindacalismo fascista, in Quaderni di 
Giustizia e Libertà, 1932, n.5, p. 127. 


29. D. Preti, La regolamentazione... ecc., cit., pp. 139 sgg. Ora a pp. 125 sgg. 


di questo volume. 


30. Su tutta la questione rimandiamo al recente lavoro di G.C. Joucteau, op. 


cit. 

31 A questo proposito Di Vittorio nel ’33 ricordava che: «I sindacati... sono 
storicamente “inevitabili”. I regimi di più feroce reazione del nostro tempo zor 
possono limitarsi a schiacciare la classe operaia. Essi sono costretti ad accompa- 
gnare il terrore con la demagogia. Essi, pertanto, ron possono fare a meno di 
avere dei propri sindacati (ed altre organizzazioni di massa), né possono evitare 
di tollerare — loro malgrado — che queste organizzazioni abbiano una finzione 
di vita, destinata a date alle masse l’illusione di potere — a mezzo di esse — di- 
fendere i propri interessi elementari» (G. Di Vittorio, L'esperienza del movimen- 
to sindacale clandestino in Italia, in Lo Stato operato, a. VII (1933), pp. 184494, 
ora in Lo Stato operaio 1927-1939, Antologia a cura di F. Ferri, Roma, 1964, v. 
II, p. 127). 


32. Proprio alla necessità di uscire dalla «trincea» in cui il sindacato era stato 


«cacciato» dal padronato nel tentativo di difendere i livelli salariali dei lavorato- 
ri dai continui tagli, si riferisce Bruno Biagi nel ’32 quando ricorda che questo 
fatto «... ha ritardato l’opera di definizione dei contratti collettivi, nella parte 
che ha riferimento alle condizioni di lavoro, di assunzione, di classifica o di ca- 
tegoria, di riposo, di licenziamento, di previdenza, di sistema retributivo: ha ri- 
tardato la stipulazione dei contratti per la parte generale e normativa che ha in- 
dubbiamente importanza non secondaria ma principale» (B. Biagi, Attività con- 
trattuale e politica salariale, in Rivista del lavoro, a. I [1932], p. 118). 


33. Sulla tattica auspicata dal padronato per liquidare con le confederazioni 


— da ridursi «a poco a poco, sostanzialmente (a) delle organizzazioni di catego- 
ria» — «il principio politico della lotta di classe», cfr. l'importante lettera di M. 
Racheli a A.O. Olivetti del 19 dicembre 1927, riportata nel volume di R. De Fe- 
lice, Mussolini il fascista, cit., p.329, in nota. 
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38. Questo articolo non firmato intitolato Necessità di una svolta, compar- 


ve anche su Lo Stato operato, a. IV (1930), n. 2, pp. 70-&3, ora è raccolto in 
P. Togliatti, Opere, cit., v. III, t. 1, pp. 129-143, p. 130. 


39. Ibidem, Introduzione, p. LXIV e p. LKXVIL 
40° Ibidem, p. LXIV. 


41° Ibidem. 

4 P. Togliatti, Lezioni sul fascismo, ora in P. Togliatti, Opere, cit., v. III t. 2, 
p.582. 

4 Ibidem, v. III, t. 1, Introduzione, p. CXLVIII. 
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Su tutta la vicenda rimandiamo a P. Spriano, Storia del Partito comunista 
italiano. Gli anni della clandestinità, Torino, 1969, v. II, pp. 339 sgg. 


5 L. Gallo, Esperienze di lavoro nei sindacati fascisti, in Lo Stato opera- 
io 1927-1939, Antologia, cit., p. 76. 


46 Ibidem. 


47 Secondo quanto lascia intendere un appunto di polizia del dicembre 


del ’30, rinvenuto da De Felice, tra i «sovversivi» arrestati nei mesi precedenti, 
una forte percentuale era costituita, non casualmente, da iscritti ai sindacati fa- 
scisti. Cfr. R. De Felice, Mussolini il duce, cit., p. 93, in nota. 


48 L. Gallo, op. cit., p. 79. 


4 G. Di Vittorio, L'esperienza del movimento sindacale clandestino in Ita- 


lia, in Lo Stato operato 1927-1939, Antologia, cit., p. 127. 


20 La piena, aggiornata conoscenza che i servizi d’informazione del regi- 
me dimostravano di possedere sugli sviluppi della linea politica elaborata dal 
gruppo dirigente del Poi, fanno chiaramente capire quanto potessero essere 
ampi ed elastici i margini di intervento repressivo che la dittatura si poteva per- 
mettere. A questo riguardo, appare di un certo interesse una «riservatissima 
personale» inviata il 4 luglio 1932 dal commissario della Cnsfi, Bruno Biagi, ai 
quadri dirigenti di questa organizzazione sindacale, per riferire di una circolare 
inviata dal ministero degli interni ai prefetti e per conoscenza al ministero delle 
corporazioni, in cui si era richiamata l’attenzione — così vi si può leggere — 
«sull'opera svolta dial partito comunista per cercare di disgregare le organizza- 
zioni sindacali fasciste e di attirarne gli aderenti nella propria orbita. In partico- 
lare [il Ministero] ha fatto presente che nel IX Congresso dei Sindacati Comu- 
nisti, tenuto recentemente a Mosca, è stata trattata di nuovo, per quanto riguar- 
da l’Italia, la questione dell’iscrizione degli operai comunisti nei sindacati fasci- 
sti. Per quanto risulta è stata scartata l’idea, avanzata da qualche comunista, di 
consigliare gli operai comunisti ad iscriversi ai detti sindacati, per costruire 
in seno agli stessi dei gruppi bene organizzati e provocare a mezzo di essi, riu- 
nioni di massa e discussioni in contrasto con le dottrine fasciste, con la conse- 
guenza di originare sfiducia, demoralizzazione e disordini. È prevalsa invece la 
tendenza di combattere il Sindacalismo Fascista e di [s]consigliare, pertanto, gli 
operai ad entrarvi, ma di non contrastare l’iscrizione a quegli operai che, per 
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speciali contingenze si sentirebbero danneggiati, rimanendo fuori e nello stesso 
tempo di infiltrare nei sindacati pochi, ma abili fidatissimi comunisti che con 
assidua e circospetta opera di propaganda, formino dei gruppi tra gli iscritti, 
che servano di base per l’opera di disgregazione voluta» (cfr. Acs, Carte Cianet- 
ti, pacco n. 1). Citando da una lettera di un operaio pubblicata da I Problemi 
del lavoro nel febbraio del 1933, Salvemini ricordava che tra i motivi che impe- 
divano la libera discussione all’interno delle organizzazioni sindacali fasciste, 
due ve ne erano di particolarmente gravi: «1) che riunioni di categoria non ne 
vengono tenute regolarmente; 2) che spira un’aria di diffidenza e di paura tale 
che nessuno si vuole esporre alle conseguenze di essere accusato certamente e 
immancabilmente come oppositore al regime con non desiderabili conseguenze 
personali e familiari» (G. Salvemini, Sotto la scure del fascismo, in Opere, v. IV, t. 
3, Milano, 1974, p. 62). Questo secondo punto rientrava del resto nella logica 
dei rapporti che il fascismo aveva instaurato con le masse lavoratrici, il cui 
aspetto più importante e caratteristico era per Togliatti da riscontrarsi «... pro- 
prio [nellla combinazione dei metodi di violenza aperta e di terrore con i meto- 
di di inquadramento più o meno forzato delle masse in una organizzazione 
creata dai fascisti» (Ercoli, Dov'è la forza del fascismo italiano?, cit., p. 476). 

51 


52 


Ercoli, op. cit., p. 477. 


Non si può certo dire che l’attuale storiografia sul fascismo dimostri par- 
ticolare interesse per la ricostruzione dei tratti più brutali e violenti della ditta- 
tura fascista. È per questo che a forza di darli per scontati si finisce per dimenti- 
carli e per non farli pesare nei giudizi che su di essa si vengono formulando. 
Qui di seguito, a sottolineare anche il valore metodologico di dare spazio, di ri- 
chiamare un certo tipo di documentazione, vogliamo riportare alcuni esempi 
di quella ispirazione «sinceramente sociale» che a parere di alcuni avrebbe spin- 
to il regime verso le masse e queste, a loro volta riconoscenti, verso il regime. 
In data 24 febbraio 1938, il segretario federale di Pesaro, Angelo Rossi, scrive- 
va a Starace per informarlo che davanti alla sede della federazione si erano ra- 
dunati alcune decine di disoccupati, senza peraltro avere «alcuna malevola in- 
tenzione». Di fronte a questa situazione egli ricordava quale era stato il suo 
comportamento da buon fascista con le seguenti parole: «Beninteso non volli ri- 
cevere la commissione e agli operai feci comprendere che con questa forma ot- 
tenevano l’effetto contrario, mentre avrebbero potuto venire singolarmente in 
Federazione che sarebbero stati, come sempre, ascoltati e li invitai a sciogliersi. 
Poco dopo un fascista portò in Federazione uno dei disoccupati il quale con in- 
tenzione nostalgica avrebbe detto: “Torneranno i tempi di allora!”. Diedi 
un'immediata lezione squadristica a costui che poscia fu arrestato, quindi diffi- 
data e rilasciato.» (Gfr. Acs, Pnf, Situazione... ecc. cit., busta n. 24, fasc. Pesa- 
ro). Da una «riservata» datata 18 gennaio 1932 del federale di Torino Andrea 
Gastaldi a Starace, si apprende che un collaboratore troppo zelante, nell’indire 
una assemblea di operai, sugli inviti diramati aveva scritto che «gli assenti sa- 
rebbero stati proposti per il licenziamento dal lavoro». Questo rozzo eccesso di 
autoritarismo sproporzionato allo scopo che si doveva raggiungere aveva natu- 
ralmente spinto l’on. Clavenzani ad adottare provvedimenti disciplinari verso 
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questo maldestro sindacalista (cfr. Acs, Pnf, Situazione... ecc. cit., busta n. 25, 
fasc. Torino). Da una lettera inviata in data 11 giugno 1938 dalla prefettura di 
Bari al ministero degli interni, si viene informati dei «cordiali» rapporti che in- 
tercorrevano spesso tra sindacalisti e lavoratori, nei seguenti termini: «Il 29 
maggio u.s. un gruppo di lavoratori, fra i quali vi era il contadino Zaza Vito di 
Francesco, si era presentato a chiedere lavoro all'Ufficio di collocamento 
dell’agricoltura in Corato. Il collocatore Russo Vincenzo, chiamò nella sua stan- 
za il detto Zaza e lo schiaffeggiò, senza alcuna provocazione. Ciò determinò 
l'intervento dei compagni dello Zaza, e dette luogo ad un clamoroso incidente, 
in cui furono pronunciate aspre e vivaci parole contro il Russo. Dagli accerta- 
menti che sono stati disposti, non risulta che da parte dei lavoratori vi sia stato 
atteggiamento ostile e comunque irriverente. Tuttavia essi sono stati severamen- 
te diffidati. Nei confronti del collocatore Russo, che già si è dimostrato in diver- 
se occasioni inopportunamente manesco e che è inviso alla categoria dei lavora- 
tori dell’agricoltura, si è provveduto ad allontanarlo da Corato e a sostituirlo in 
quell’ufficio» (cfr. Acs, MM II, Dgps, Dag e R, sez. II, G 1 (1934-1941). Istrut- 
tiva per capire a pieno i rapporti che legavano la burocrazia sindacale al mondo 
del lavoro, ancora verso la fine degli anni trenta, è la seguente informativa del 
fiduciario n. 50 della I zona Ovra di Milano, recante la data del 10 aprile 1939. 
Ecco il suo racconto: «Recentemente un operaio di circa 25 anni insisteva allo 
sportello (dell’ufficio di collocamento) per vedere che gli venisse indicata qual- 
che possibilità di lavoro, lo chiese in modo molto umile; io ero a lui vicino, l’im- 
piegato allo sportello gli rispose molto male tacciandolo di lazzarone abituale. 
L’operaio venne invitato in malo modo da uno squadrista che si trovava nel sa- 
lone, il quale lo prese per un braccio in un modo prepotente e lo mandò fuori 
del locale, io seguii la scena disgustosa. L’operaio si mise a piangere dimostran- 
do col libretto alla mano che dal 1932 a oggi con fior di certificati di lavoro pre- 
cedenti che presentava, come tipografo aveva lavorato solo 72 settimane. Lo 
squadrista lo apostrofò violentemente dandogli del disoccupato di professione e 
minacciandolo di prenderlo a schiaffi. Con modo e con forma, mi rimorchiai 
dietro l'operaio piangente, perché già si era formato un nucleo minaccioso di al- 
tri disoccupati. L’operaio... domandava anche di poter cambiare mestiere pur 
di potersi sfamare, ma ciò è proibito dal sistema organizzativo dell’ufficio di 
collocamento. Per questo nominativo mi sono interessato io per sistemarlo, ma 
certo è che questo è uno dei tanti fenomeni che dimzostrano come il sistema adot- 
tato dall'ufficio di collocamento, mettendo questo squadrista a fare da poliziotto, 
vuol dire esasperare di più la massa già malcontenta per la lunga disoccupazio- 
ne; tanto più quando è facile fare delle accuse di disoccupato abitudinario pro- 
prio da chi, come molti di questi squadristi è gente che mangia coi denari del 
Partito, e che non ha mai lavorato» (cfr. Acs, cit.). 

53 


54 


Ercoli, Dov'è la forza del fascismo italiano?, cit., p. 477. 


In una sua missiva del 28 febbraio 1932, l’alto commissario per la città di 
Napoli faceva notare a questo proposito che gli operai del cantiere navale Ilva 
di Bagnoli avevano rinnovato la loro iscrizione al sindacato solo per il 30% per- 
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ché le condizioni economiche rendevano «gravosa» anche la modesta quota di 
iscrizione. Acs. MM II, Dgps, Dag e R, sez. Il, G 1 (1932), busta n. 60. 


9 Su questo punto si veda l’ironico commento di «maglio», in I/ sindacato e 
la tessera, in I Problemi del lavoro, a. VII (1933), n. 8, p. 17. 


56 Va precisato che con questa proposizione non ci si intendeva riferire sol- 


tanto al fatto, ben noto, che i sindacalisti fascisti usassero spesso metodi po- 
co ortodossi e sbrigativi per far sottoscrivere la tessera sindacale ma si intende- 
va soprattutto mettere sotto accusa un’altra pratica meno conosciuta ma certa- 
mente non meno diffusa e non di poco conto per valutare a pieno il significato 
ed il valore della tessera sindacale nel corso del ventennio, che si riassumeva — 
specie nel settore agricolo — nella concorrenza che gli organizzatori delle con- 
trapposte categorie dei lavoratori e dei datori di lavoro si facevano per tesserare 
nella propria organizzazione i lavoratori. Una gara impari che si risolveva in 
molti casi in favore delle organizzazioni dei datori di lavoro che disponendo di 
più mezzi e dovendo svolgere minori funzioni, potevano rilasciare tessere a mi- 
nor prezzo e talvolta persino gratis. Questo fatto destava il risentimento dei rap- 
presentanti sindacali dei lavoratori agricoli che nel ’33 arrivarono a denunciare 
come del tutto irrealistica una situazione che vedeva inquadrati nelle file delle 
associazioni padronali più rappresentanti di quando se ne potevano trovare nel- 
le file delle organizzazioni dei lavoratori. Dal fatto che un lavoratore dipenden- 
te (piccolo proprietario, pseudo artigiano, ecc.) fosse indotto per risparmiare 
poche Ere ad iscriversi nelle file dell’organizzazione padronale (a parte i proble- 
mi di inquadramento che affronteremo più avanti) piuttosto che in quella dei 
lavoratori, si possono trarre alcuni insegnamenti per valutare sia il tipo di con- 
sapevolezza sociale che lo animava, sia il tipo di adesione «volontaria e sponta- 
nea» che lo induceva ad iscriversi al sindacato. Sulla questione cfr., Cnsfa, Att 
del Consiglio nazionale, 28-30 luglio 1932’, Roma, 1933, p. 46 e pp. 410-411. 


57 Cfr.IProblemi del lavoro, a. VI (1932), n.9, p. 23. 


28 R. De Felice, Mussolini il duce, cit., p. 92. 


59. P. Togliatti, Lezioni sul fascismo, cit., ora in P. Togliatti, Opere, cit., V. - 


III, t. 2, p. 983 (sottolineato nel testo). 


60 Ibidem, p. 479. 


61 Il divieto di costituire associazioni sindacali da parte dei dipendenti sta- 


tali o di enti pubblici fu stabilito con il decreto di applicazione della legge 
3 aprile (R.D., 1° luglio, n. 1130, art. 3). 


6 Il riconoscimento giuridico di questo complesso di organi, con relati- 


vi statuti, avvenne per mezzo del R.D. 26 settembre 1926, n. 1718 e del RD. 
7 aprile, 1927, n. 651. Nell’occasione gli uffici provinciali non furono ricono- 
sciuti giuridicamente rimanendo con ciò organi interni e dipendenti dalla con- 
federazione. Sulla questione cfr., Cfli, Organizzazione sindacale e ordinamento 
corporativo, Roma, s.d. ma 1934, pp. 44-45. 


6 Sull’intera vicenda che portò allo sbloccamento e sulle sue motivazioni, 


cfr, R. De Felice, Mussolini il fascista, cit., pp. 327 sgg.; A. Aquarone, L'organiz- 
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zazione dello stato totalitario, cit., pp. 145 sgg.; P. Melograni, Gli industriali 
e Mussolini, Milano, 1972, pp. 240 sgg. 


6 Intendiamo riferirci al RD. 4 ottobre 1928, n. 2435 e ai RR.DD. del 6 di- 
cembre 1928, nn. 2721-2722-2723-2724-2725-2726, con i quali si revocò il rico- 
noscimento giuridico alle preesistenti federazioni e si dette il riconoscimen- 
to giuridico alle confederazioni che ad esse subentrarono approvando i rispetti 
vi statuti; ed ancora al R.D. 17 gennaio 1929, n. 32 e ai RR.DD. del 21 genna- 
io 1929, nn. 76-77-79-80, con i quali si riconobbero le associazioni sindacali di- 
pendenti dalle confederazioni approvandone i telativi statuti. 


65 R. De Felice, op. cit., p. 335. 
6 G. Bottai, Esperienza corporativa (1929-1935), Firenze, 1935, p. 367. 
Cfli, Organizzazione sindacale e ordinamento corporativo, cit., pp. 68-69. 


Sulla questione vedi «maglio», Organizzazione centrale e periferica 
dei sindacati lavoratori, in I Problemi del lavoro, a. VII (1933), n. 4, p. 20. Lo 
smembramento «fisico» della Cnsf aveva avuto ovviamente anche gravi riper- 
cussioni sui bilanci confederali. «... dopo lo sbloccamento del ’28 — scriveva 
Cianetti in una circolare ai segretari e commissari delle federazioni e delle unio- 
ni della Cfli — le organizzazioni dei lavoratori, invece di sentire il giusto ed op- 
portuno desiderio di rimanere nella stessa casa, hanno voluto creare una infinità 
di sedi autonome. A parte le considerazioni di altro genere, questo ha perlome- 
no quadruplicato le spese di affitto e di servizi generali, mentre le proporzioni 
potevano essere più modeste.» (Acs, Carte Cianetti, pacco n. 4). Questo interes- 
sante documento, già noto, è datato 28 febbraio 1934. 


9 «maglio», Ordinamento sindacale e coordinazione di attività, in I Proble- 
mi del lavoro, a. VI (1932), n. 8, p. 17. 


70. Un esempio emblematico dei riflessi immediati causati dallo spbloccamen- 


to sui rapporti sindacali si può ricavare da una lettera inviata dal prefetto di Ca- 
gliari al ministero degli interni in data 21 maggio 1929. Egli, dopo aver ricorda- 
to come la crisi mineraria si era abbattuta sui lavoratori del settore causando ri- 
duzioni salariali e disoccupazione, e dopo aver criticato l’opera né «sollecita 
né lodevole» svolta dai loro rappresentanti sindacali, sottolineava che il malcon- 
tento e la «sensazione della mancanza di assistenza da parte degli organi sinda- 
cali», chiaramente avvertibile nei lavoratori, era stata aggravata dopo lo sblocca- 
mento e in attesa dei suoi «adempimenti periferici» da quello che egli giudica- 
va: «... L'inopportuno trasferimento del sindacato provinciale dei minatori da 
Iglesias, Gapoluogo della zona mineraria, a Cagliari, il che fa mancare il contat- 
to continuo tra dirigenti e minatori» (Acs, MM II, Dgps, Dag e R, sez. Il, G 1 
(1929), busta n. 55). Un altro analogo e per molti versi persino grottesco esem- 
pio del soffocante accentramento di cui era affetto il sindacalismo fascista è 
quello ricordato da un suo organizzatore nel ’33. Egli nel criticare il fatto che si 
fosse posta a Firenze la sede del sindacato regionale dei porti, metteva in evi- 
denza il disagio continuo che si doveva sopportare a Livorno, in conseguenza di 
questa scelta «irrazionale», ogni qual volta si presentava un problema che per 
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essere risolto richiedeva la presenza del rappresentante sindacale centrale. Cn- 
sfa, L'azione sindacale del fascismo in agricoltura, Roma, 1933, pp. 508-509. 


7! S. Sciacca, L'unificazione dei servizi sindacali nei piccoli comuni, in L’Ordi- 
ne corporativo, a. I (1934), n. 1, pp. 6-7. 


72 Riportato in I/ Lavoro fascista del 22 dicembre 1929. 


3. E Guidotti, I/ Corzitato Corporativo Centrale, in Il Diritto del lavoro, a. X 
(1936), parte I, p. 3. 


74. D. Guidi, I sindacati di categoria e il problema del numero dei sindaca- 
ti, ibidem, a. IV (1930), parte I, p. 679. 


D Cfli, L'organizzazione fascista dei lavoratori dell'industria. 1934-1935, Ro- 
ma, 1936, p. 19. 


76 Per una più dettagliata panoramica di queste riduzioni, distinte nei di- 


versi rami in cui furono attuate, cfr. I Problemi del lavoro, a. V (1931), n. 12, p. 
17. 


7 Secondola terminologia usata per la compilazione della soprastante ta- 


bella, rientravano nelle organizzazioni di 1*, i sindacati provinciali, interprovin- 
ciali e nazionali, di categoria; in quelle di 2? rientravano le unioni provinciali ed 
interprovinciali, miste e di categoria e le federazioni nazionali. Infine alle orga- 
nizzazioni di 3* appartenevano le confederazioni nazionali. Per questa tabella 


cfr. D. Guidi, Il numero dei sindacati, in Gazzetta del popolo del 6 novembre 
1929. 


78 Cfr. ibidem. 


7 Cfli, Organizzazione sindacale... ecc., cit., p. 78. 


80. Per un’ottima sintesi descrittiva di questa riforma, cfr. «maglio», Orga- 


nizzazione centrale e periferica dei sindacati lavoratori, in I Problemi del lavoro, a. 
VII (1933), n. 4, pp. 19-20. 


8! Coni cinque decreti del 15 dicembre si riconoscevano: 92 unioni e 12 fe- 


derazioni dell’industria, e rispettivamente, 92 e 5 per l’agricoltura, 92 e 6 per il 
Commercio, 3 e 14 per il credito e l’assicurazione e, infine, 6 e 16 per le comu- 
nicazioni interne. Ogni federazione era formata dalle sezioni provinciali di cate- 
goria costituite in seno alle unioni provinciali o interprovinciali. 


82. A questo proposito si può ricordare che nella relazione della Giunta ge- 


nerale del bilancio sullo stato di previsione del ministero delle corporazioni di- 
scussa nell’aprile del ’30, si poteva leggere quanto segue: «Risulta che dovranno 
essere esaminate le proposte della Confederazione Nazionale dei Sindacati Fa- 
scisti dell’Industria circa la trasformazione dei sindacati di primo grado in se- 
zioni interne delle Unioni provinciali, in modo da evitare gli intralci che impor- 
ta l'autonomia di detti sindacati. La realtà ha dimostrato che tutte le funzioni 
demandate ai sindacati sono state assorbite di fatto dalle Unioni provinciali, che 
accentrano tutta l’attività contrattuale ed assistenziale della provincia e sono di- 
ventate il vero sindacato unico provinciale» (cfr. Att parlamentari, Camera, XX- 
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VII legislatura (1929-1934) - Documenti - Disegni di legge e relazioni, Roma, 
1934, v. XXV, doc. n. 447-A, p. 26). 
83 


84 


D. Guidi, I sindacati di categoria... ecc., cit., p. 680. 


Di fronte -a questi attacchi, I/ Lavoro fascista del 4 febbraio 1931 
(g.c., Sindacalismo genere di lusso), richiamando agli scioperi che proprio in 
quegli anni travagliavano particolarmente gli altri paesi capitalistici e confron- 
tando la situazione estera con quella nazionale, era costretto a ricordare agli im- 
prenditori che da un semplice paragone si sarebbe ben visto «da un lato dei mi- 
liardi che vanno in fumo, e dall’altro (cioè dal nostro) dei milioni che fruttano 
ordine, disciplina e pace sociale». Lo stesso Gerardo Casini, con un articolo 
dell’8 maggio ’31 (Partita doppia), riportava sullo stesso giornale quanto l’on. 
Razza aveva fatto presente alla Giunta del bilancio (che aveva -ricordato al mi- 
nistro delle corporazioni l’esigenza di ottenere «tranquillizzanti comunicazioni» 
sulla spesa dell’organizzazione sindacale) e cioè che «il costo di tutta l’organiz- 
zazione italiana oggi, è inferiore al costo delle organizzazioni bianche, rosse e 
ultraviolette del passato sommate insieme». Visto quanto poco faceva il sinda- 
cato fascista per i lavoratori è questa una affermazione che non stentiamo a cre- 
dere. 


O Cfr. a questo riguardo l’intervento, più volte ricordato dagli storici 


del fascismo, fatto da Mussolini al Comitato intersindacale centrale del 6 luglio 
1929, a proposito del quale — è stato puntualmente sottolineato — «... è note- 
vole, fra l’altro, l’asserzione, affatto esplicita, che i canali di comunicazione fra 
lavoratori e autorità governative dovevano essere non già i rappresentanti sinda- 
cali dei lavoratori stessi, ma gli organi dello Stato incaricati dell’ordine pubbli- 
co» (A. Aquarone, L'organizzazione... ecc. cit., pp. 148-149). 


86 Ci pare utile per comprendere questo aspetto del burocraticismo del sin- 
dacato fascista, riportare un documento in cui appunto si espone, in un ger- 
go tipico, la pressante esigenza di economizzare. Si tratta di una circolare 
dell’Unione provinciale di Bergamo, appartenente alla Cnsfi, datata 20 maggio 
1932. «A tutti i Sigg. Capi sezione & Delegati di zona - In questi ultimi tempi si è 
verificato un fortissimo aumento di spese di organizzazione sindacale (Rimborso 
spese ai Fiduciari, ecc.) che da L. 800 mensili stanziate in Bilancio sono salite a 
quasi quattromila lire con grave pregiudizio per il Bilancio dell’Unione. / È op- 
portuno che tutti i Sigg. Cap: sezione & Delegati di zona limitino il più possibile 
gli spostamenti dei Fiduciari sia al Centro che nelle Zone e cerchino, nel rila- 
sciare le autorizzazioni di rimborso spese ai medesimi, di far loro comprendere 
l’impossi-bilità di liquidare compensi per prestazioni e ciò per le ristrettezze del 
Bilancio Confederale. / Un’altra spesa che ha subito sensibilissimo aumento è 
quella del telefono. Si raccomanda pertanto di usufruire del telefono (Comuni- 
cazioni intercomunali) esclusivamente per i casi d'urgenza, prendendo atto nel 
contempo che tutte le chiamate fuori città dovranno essere richieste a mezzo 
dell'Ufficio Copia e che quelle non richieste con tale mezzo verranno addebita- 
te agli interessati. / Nell'attuale momento, veramente difficile, in cui la Superio- 
re Confederazione continua a far pressione per la riduzione del personale, è do- 
veroso che tutti si rendano conto dell’assoluta necessità di contenere le spese il 
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più possibile anche per mettere in condizione l'Unione di dimostrare alla Supe- 
riore Confederazione la sensibile diminuzione delle spese senza il bisogno di ri- 
correre alla riduzione del Personale. / Contiamo senz’altro sul senso di com- 
prensione di tutti i Sigg. Capi sezione & Delegati di zona e pertanto fascistica- 
mente salutiamo.» (cfr. Acs, Carte Cianetti, pacco n. 5). Nell’intento di contene- 
re le spese di gestione, l'allora commissario della Cnsfi, on. Biagi, ridimensionò 
l'ordinamento delle unioni distinguendole secondo dell'importanza in ben sei 
gruppi che avrebbero costituito la base per le future assegnazioni finanziarie. 
Sulla questione, cfr. L'ordinamento delle Unioni dei sindacati dell'industria nelle 
precise disposizioni della Cnsfi, in Il Lavoro fascista del 18 aprile 1931. 


87 Su questo tema, cfr. «maglio», Autonomia professionale e coordinamen- 
to intercategoriale, in I Problemi del lavoro, a. VII (1933), n. 6, p. 18. 


88. Coni nuovi statuti assumevano la qualifica di «dirigenti sindacali» colo- 


ro che erano investiti delle seguenti funzioni: 4) capi delle sezioni costituite in 
ogni unione, in corrispondenza delle dodici federazioni nazionali; 6) i segretari 
dei sindacati provinciali di categoria costituiti nel seno di ogni sezione e i rap- 
presentanti di categoria che li coadiuvavano (da 2 a 4); c) i membri del diretto- 
rio delle unioni (da 5 a 7); d) i fiduciari dei gruppi comunali, costituiti in 
ogni comune o frazione di comune, in corrispondenza dei singoli sindacati pro- 
vinciali. Su ciò cfr. il RD. 15 dicembre 1932, n. 1879. 


89. Secondo i dati forniti dalla Confindustria, dopo il deliberato del Comita- 


to corporativo centrale, l'espulsione dalle fabbriche di lavoratori che ricopriva- 
no cariche sindacali si era notevolmente ridotta. Dal settembre 1929 al febbraio 
1933 erano stati licenziati 198 dirigenti sindacali di cui 168 lo erano stati prima 
dell’inizio del ’32. Dal ’32 al febbraio 1933, erano invece stati licenziati solo 
29 lavoratori sindacalisti. Questi dati, che potrebbero far pensare ad una mani- 
festazione di buona volontà da parte degli industriali, indotti in obbedienza al 
regime a limitare i loro atti repressivi contro i rappresentanti sindacali che era- 
no al contempo lavoratori, in realtà stanno ad indicare la definitiva ed indiscus- 
sa affermazione del principio, contro cui il sindacalismo fascista si battè (basti 
pensare alla vicenda dei fiduciari di fabbrica) della assoluta esclusione di ogni 
presenza attiva del sindacato fascista in fabbrica. Per i dati, cfr., Cgfii, Relazione 
alla Assemblea generale dei deputati, in I Problemi del lavoro, Roma, 1933, p. 
240. 


90 Ibidem. 
91 Ibidem. 
92 


A questo proposito chiariva Togliatti nelle sue Lezioni: «Vi è una tenden- 
za nei sindacati fascisti a rivendicare sempre e, in linea di fatto, a conquistare 
una rappresentanza sindacale nella fabbrica. La rappresentanza sindacale fasci- 
sta di fabbrica tende a generalizzarsi e si ha quindi dappertutto. I/ terreno più 
scottante per i sindacati fascisti sono i sindacati locali e i fiduciari di fabbrica» 
(corsivo nel testo); (P. Togliatti, Opere, cit., v. III, t. 2, p. 590). A questo riguar- 
do si può commentare che non era certo per caso che la latitanza del sindacato 
fascista fosse particolarmente macroscopica proprio su questi due terreni. 
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9 Come è noto la base finanziaria dei sindacati era costituita, in base alla leg- 
ge 3 aprile 1926, dai contributi obbligatori, stabiliti nella misura di una giorna- 
ta di salario all’anno per lavoratore inquadrato, che erano di competenza della 
confederazione, e da contributi volontari (le tessere) che invece spettavano alle 
unioni provinciali. Per la vicenda ricordata nel testo, cfr. Cfli, L'organizzazione 
fascista dei lavoratori dell'industria 1934-1935, cit., p. 115. 


24. I punti principali di questa legge, sottolineati in una circolare del mini- 


stero delle corporazioni del 27 novembre 1933, erano i seguenti: 

«1. Pubblicità dei bilanci preventivi e dei conti consuntivi annuali; 

2. Netta separazione delle attribuzioni fra Pordinatore e l’esecutore delle ri- 
scossioni e dei pagamenti, mediante la istituzione del cassiere, gestore responsa- 
bile del maneggio del denaro; 

3. Controllo sulle gestioni economiche-finanziarie da parte delle autorità 
di vigilanza; 

4. Responsabilità di tutti coloro che, comunque, pairtecipino alla gestio- 
ne». (Ibidem, p. 117). 


9 Ibidem, p.119. 


9% Ibidem. Per queste ed altre dettagliate informazioni sull'argomento ve- 
di le pp. 111-161. 


% Ibidem, p.120. 


% Riportato in Sindacati e corporazioni. Corpus juris, Roma, MCMXXXV, pp. 
409-410. Questo utile volume raccoglie tutti i più importanti testi legislativi in 
materia sindacale e corporativa. 


99... Di estremo interesse per comprendere la scelta compiuta dal fasci- 


smo nel ’34, al riguardo delle corporazioni, sono i seguenti interventi di «ma- 
glio»: Corporazione di collegamento e corporazione economica, in I Problemi del 
lavoro, a. VII (1933), n. 6, pp. 19-20; Corporazione arbitrale e corporazione eco- 
nomica, ibidem, a. VIII (1934), n. 1, pp. 17-18; Verso la definitiva costituzione 
delle «corporazioni economiche», ibidem, n. 6, p. 20; Decennio della legge sinda- 
cale, ibidem, a. X (1936), n. 4, p. 18. 


100 Cfr. la legge 20 marzo 1930, n. 206, intitolata «Riforma del Consi- 


glio nazionale delle corporazioni». 


101 Cfr. a questo riguardo il RD. 18 aprile 1935, n. 441, contenente nor- 


me sulle attribuzioni del Ccc che innovavano notevolmente rispetto alla legge 
del ’30 sul Cnc. Sulla questione cfr. in particolare, FE Guidotti, I/ Corzitato cor- 
porativo centrale, cit., pp.3-11. 


102 Ibidem, p. 3. 
103 Cfr. Sindacati e corporazioni. Corpus juris, cit., p. 412. 


104 Ibidem, p. 420. 


105 Di tale opinione si fa banditore, nonostante le prove in contrario, il 


già ricordato R. De Felice, nel suo Mussolini il duce, cit., in particolare a p. 95. 
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106 Le corporazioni, vale la pena di ricordarlo, furono costituite nel ’34 


con tre mandate di decreti del capo del governo, rispettivamente in data 29 
maggio (orto-floro-frutticoltura, vitivinicola, cereali, olearia, bietole e zucchero, 
zootecnia e pesca, legno, prodotti tessili), 9 giugno (metallurgia e meccanica, 
chimica abbigliamento, carta e stampa, costruzioni edili, acqua, gas, elettricità, 
industrie estrattive vetro e ceramica), 23 giugno (Previdenza e credito, profes- 
sioni e arti, mare, aria, comunicazioni interne, spettacolo, ospitalità). 


107 A tale riguardo cfr. L. Fontanelli, Efficienza del sindacato, in Rivista 
del lavoro, a. VI (1937), n.4, p. 23. 


108. Si trattava di quattro confederazioni dei lavoratori (industria, agricoltu- 


ra, commercio, credito e assicurazione) con le rispettive organizzazioni padro- 
nali, a cui si aggiungeva la Confederazione dei professionisti ed artisti. 


109 Cfli, Organizzazione sindacale e ordinamento corporativo, cit., p. 93. 


110 Cfli, L'organizzazione fascista dei lavoratori dell'industria, cit., p. 20. 
11 Ibidem, p.24. Ci si riferiva alla Cfli, ovviamente. 

112 «maglio», Decennio della legge sindacale, cit., p. 17. 

113 


Per chiarezza si può precisare che aderivano alla Cfa, le federazioni che 
in quadravano: i proprietari e affittuari conduttori, i proprietari con beni affitta- 
ti, i proprietari e affittuari coltivatori diretti, i dirigenti di aziende agricole. Alla 
Cfla aderivano invece le federazioni che inquadravano i seguenti lavoratori: im- 
piegati tecnici e amministrativi di aziende agricole e forestali, coloni e mezzadri, 
salariati e braccianti, maestranze specializzate agricole zootecniche e forestali. 


114 Tralasciamo qui di considerare la Confederazione dei professionisti e arti- 
sti e i suoi 22 sindacati nazionali, per fermarci solo sulle organizzazioni più im- 
portanti dei lavoratori dipendenti. Sulla questione si vedano più in generale le 
osservazioni critiche di «maglio», La Federazione professionale. Funzioni e servi- 
zi, in I Problemi del lavoro, a. IX (1935), n. 1, p.19. 


155 Cflc, L'attività confederale dell’anno 1935, Roma, 1936, p. 64. Vedre- 
mo più avanti, trattando della questione dell’inquadramento, il perché di questa 
differenza con quanto stabiliva lo statuto del ’34 sul numero delle federazioni 
aderenti alla Cflc che nell’occasione era stato fissato nel numero di cinque. 


116 Di questo avviso, «maglio», In tema di inquadramento, in I Problemi 
del lavoro, a. XII (1938), n. 7, p. 18. 


117 Un esempio clamoroso delle inadempienze padronali nella sottoscrizio- 


ne dei ccl era, a parere della Cflc, quello che impediva alla Federazione degli 
addetti alle casse di deposito vendita e spedizione di veder conclusi nel ’35 i 
117 ccl da essa autorizzati. Di questi contratti le organizzazioni padronali ne 
avevano firmati soltanto 16. «La Confederazione — si commentava da parte del 
sindacato — non ha mancato di denunciare una così grave situazione al Diret- 
torio nazionale del Partito ed al Ministro delle Corporazioni, che sono puntual- 
mente intervenuti, ma non possiamo dire sinora che le Federazioni dei datori di 
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lavoro abbiano fatto quanto è in loro potere e dovere per migliorare la situazio- 
ne.» (cfr. Cflc, L'attività confederale dell’anno 1935, cit., p. 69). 


118. Riportato in I/ Lavoro fascista del 22 giugno 1938. 


119 A. De Marsanich, Sindacati e Confederazioni, in Il Lavoro fascista del 25 
settembre 1930. 


120. Ibidem. 


121° Si tratta di un intervento dell'on. E. Amicucci, riportato nel già cita- 


to articolo di De Marsanich. 


122 R. De Felice, Mussolini il duce, cit., p. 95. 


123 L'Ordine corporativo, a. I (1934), n. 3, p. 3. Un giudizio non dissimile ave- 


va già espresso nel ‘31 «maglio», mentre si era in attesa dei nuovi statuti sinda- 
cali. «... non saremmo sorpresi — così egli si esprimeva al riguardo — di con- 
statare come le disposizioni statutarie siano obbiettivamente innocenti e incon- 
testabili salvo il correttivo della pratica affidato all'ambiente politico ed alla vi- 
gilanza di altri organismi non sindacali.» {La nuova struttura dei sindacati lavo- 
ratori, in I Problemi del lavoro, a. V [1931], n. 12, p. 17). 


124 Acs, Carte Cianetti, pacco n. 4. Il documento in questione reca l’intesta- 
zione seguente: Pro memoria per l'on. presidente. 


125 L'articolo in questione, contenuto nello statuto approvato con R.D. 4 


maggio 19-28, n. 1049, stabiliva infatti quanto segue: «La Confederazione ha 
sempre facoltà di promuovere modificazioni alla zona di competenza delle varie 
associazioni territoriali e al raggruppamento delle varie branche di categoria 
nelle Federazioni nazionali. Ha anche facoltà di promuovere la costituzione ed 
il riconoscimento di nuove associazioni, la fusione di quelle esistenti e di costi- 
tuire una o più Federazioni nazionali raggruppanti le varie industrie». Appare 
superfluo sottolineare che una tale libertà di manovra non era consentita alle 
organizzazioni sindacali fasciste ed in particolare alla Cfli. 


126 Esempi di queste disinvolte manovre, che sollevavano le proteste dei la- 


voratori e dei loro imbarazzati rappresentanti sindacali, possono ravvisarsi nel 
passaggio dell’industria della estrazione della colla dalle ossa dalla Federazione 
chimica a quella dei prodotti chimici per l'agricoltura, oppure nel trasferimen- 
to dell’industria colatoria della cera per la fabbrica di lumi, dalla Federazione 
chimica a quella delle industrie varie, ecc. Sulla questione si veda in particolare, 
N. De Cesare, Mutamenti d'inquadramento e disciplina contrattuale, in Rivista 
del lavoro, a. I (1932), pp. 210 sgg.; A. Ukmar, Inquadramento sindacale e con- 
tratti collettivi. Passaggio di una categoria da una ad un’altra associazione, in Ri- 
vista del lavoro, a. I (1932), pp. 778 sgg.; G. Chiarelli, Gli effetti della variazione 
di inquadramento sindacale sul contratto collettivo, in Il Diritto del lavoro, a. II 
(1933), pp. 226 sgg. 


127 Per l'art. 6 del decreto in questione il «dirigente» era individuabile nel- 
le figure seguenti: «Direttori tecnici e amministrativi con funzioni analoghe, isti 
tori e in generale impiegati muniti di procura». 
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128. Cfr. il nostro Le controversie «individuali»... ecc., cit. ora alle pp. 


147 sgg. di questo volume. 


129. Sulla questione, cfr. M. Pepe, Considerazioni e prospettive, in L’Ordi- 


ne corporativo, a. III (1935), p. 10. 


130. Cnsfa, L'azione sindacale del fascismo in agricoltura, Roma, 1933, p. 288. 


131 Nel caso ricordato alla nota precedente il sindacato degli addetti alle 


latterie e caseifici era stato, ad esempio, smembrato in tre diverse confederazio- 
ni e cioè nella Cnsfa, nella Cnsfi e nella Cfa. 


132 Su ciò, cfr. Cnsfa, L'organizzazione sindacale agricola del fascismo, Roma, 
193.2, p. 30. 


133 Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., pp. 403-404. 
134 Ibidem. 
135 


Cnsfa, L'azione sindacale del fascismo in agricoltura, cit., p. 288. 
136 Ibidem, p. 289. 

137 Ibidem. 

138. Ibidem, p. 300. 


1359 Ibidem, p. 295. 


140. Dando per scontata, l’azione svolta in questo senso dai consorzi agra- 


ri, si ricordava, ad esempio, come nel ’27 la distribuzione dei buoni per il prele- 
vamento del petrolio agricolo, fino ad allora affidato alle Cattedre ambulanti, 
fosse stata passata dal ministero dell'economia nazionale alla neonata Suma (Se- 
zione utenti motori agricoli), cioè ad una istituzione appartenente alla Confede- 
razione degli agricoltori che da allora l’aveva utilizzata «efficacemente» non so- 
lo per questo specifico servizio. Cfr. ibiderz, p. 300. 


14! Questo fatto veniva riconosciuto anche in una pubblicazione dei sindaca- 
ti agricoli, su ciò, cfr. Cnsfa, L'organizzazione sindacale agricola del fascismo, 
cit., pp. 47-43. 


142. In tale articolo si era stabilito che «I professionisti... impiegati in azien- 


de... agricole... debbono, agli effetti dei contratti collettivi di lavoro, far par- 
te delle associazioni sindacali degli impiegati, ma possono altresì appartenere, 
in separata sezione con propria rappresentanza, alle associazioni di liberi pro- 
fessionisti». 


143. D. Guidi, Ancora sull’inquadramento dei tecnici agricoli, in Il Diritto del 
lavoro, a. IV (1930), parte I, p. 682. 


144. Sulla questione cfr. Informazioni corporative, a. II (1929), v. II, p. 125. 


14 Questa era l'opinione espressa dall’autorevole segretario del neonato 


Sindacato dei tecnici agricoli, FE. Angelini, in I/ Lavoro fascista del 9 settembre 
1930, sotto il titolo: Ancora sul nostro inquadramento sindacale (in risposta 
all'on. Dario Guidi}. Di parere completamente opposto, a questo riguardo, si 
era espresso D. Guidi, in I/ nuovo inquadramento sindacale dei tecnici agricoli, 
in I/ Diritto del lavoro, a. IV (1930), pp. 305 sgg. 
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146 Per valutazioni fortemente critiche di parte sindacale su tutta la questio- 
ne, cfr. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., pp. 69-74. Per avere un’idea del- 
le dimensioni che andava assumendo il fenomeno, si può ricordare che nella ci- 
tata riunione del Consiglio Nazionale della Cnsfa, un sindacalista fascista di Ra- 
venna denunciò il fatto che su 6.350 impiegati aziende agricole, solo 120-130 
«spettavano» alla Federazione degli impiegati aziende agricole e forestali, essen- 
do gli altri nella più gran parte inquadrati nel Sindacato dei tecnici agricoli e in 
parte minore nella Federazione dei dirigenti aziende agricole (ibidera, p. 74). 
Sempre a questo riguardo e nella stessa circostanza un altro sindacalista così 
raccontava la sua triste esperienza di organizzatore sindacale fascista: «Dal 1929 
ad oggi mi sono interessato nella mia provincia di Massa Carrara, per inquadra- 
re i dirigenti delle aziende agricole (fattori, sottofattori, amministratori, ecc.). 
Non sono riuscito ad inquadrarne uno, perché la Confederazione degli Agricol- 
tori li inquadrava tutti... Ma questo è poco; l'importante è che un bel giorno io 
ho ricevuto un ordine ministeriale col quale mi si imponeva di abbandonare il 
sindacato fascista dell’agricoltura e di far parte, invece, della Federazione degli 
agricoltori» [!] (biderz, p. 72). 


147 Un esempio clamoroso di questa palese contraddizione tra prassi giuri- 


dica e prassi sindacale era costituito dalla vicenda che riguardava la figura del 
«fattore» toscano. Questi, infatti, considerato incontestabilmente dalla dottrina 
e dalla giurisprudenza come «semplice impiegato», era poi di fatto inquadrato 
nella categoria dei dirigenti della Confederazione agricoltori. Per una visione, 
dal punto di vista giuridico di questo ed altri aspetti del rapporto impiegatizio 
in agricoltura, cfr., Studiati, Framzzzenti di vita rurale, Roma, 1942, pp. 101 sgg. 


148 Ibidem, p. 106. 


149. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., p. 73. 


150 Vale la pena di riportare uno spaccato di vita nazionale che riguarda il set- 
tore in questione, nella descrizione che se ne fa, in un raro momento di fran- 
chezza, su I/ Lavoro fascista del 30 agosto 1934. «Oggi in Brianza e non solo 
in Brianza, il novanta per cento della produzione mobiliera è eseguita dai lavo- 
ranti a domicilio. Un tempo non molto lontano, il lavoratore a domicilio costi- 
tuiva un cespite di entrata striaordinaria sul salario realizzato dall’operaio in of- 
ficina. Difatti, nella maggior parte dei casi l’operaio terminato il lavoro giorna- 
liero eseguiva in casa propria alcuni pezzi di mobilio, che durante la giornata 
erano stati preparati per il rifinimento, dai suoi familiari... / A lungo andare, gli 
industriali, hanno preso buon gioco a questo sistema di lavorazione e allettati 
dal miraggio di avere la medesima produzione a prezzi molto inferiori a quelli 
che veniva loro a costare in officina, donde la possibilità di fare concorrenza su 
vasta scala, hanno iniziato i licenziamenti degli operai dagli stabilimenti e dai la- 
boratori, affidando alla metà di essi il lavoro a domicilio. Ecco come si spiega il 
prezzo molto ridotto ed a volte irrisorio al quale si vende certo mobilio... / Ap- 
plicato a Cascina il sistema della Brianza si è ottenuto che gli artisti dopo aver 
fabbricato una stanza con tutte le accuratezze e le rifiniture possibili, a conti 
fatti, sono riusciti a guadagnare sette o otto lire al giorno, delle venticinque o 
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trenta che prendevano lavorando negli stabilimenti.» Si riconosceva inoltre che 
sebbene in alcuni luoghi si fossero stipulati accordi per applicare al lavoro a do- 
micilio tariffe di cottimo maggiorate rispetto al lavoro svolto in fabbrica (a Co- 
mo ad esempio, il 9%) a titolo di rimborso spese per affitto ed illuminazione 
dei locali, nella pratica questi accordi non erano approdati a niente per l’impos- 
sibilità di applicare le tariffe degli operai interni che erano orarie, al lavoro a 
domicilio. Si sottolineava infine che questa pratica del decentramento del lavo- 
ro di fabbrica era assai dannosa per l'occupazione: «Il lavoro compiuto a domi- 
cilio essendo pagato in misura irrisoria obbliga l'operaio a lavorare sedici e più 
ore giornaliere, facendo una produzione che in officina richiederebbe l’impiego 
di due operali». Come si vede, durante il fascismo gli industriali avevano ampi 
margini per sottrarsi anche alle crisi più devastanti. Su tutta la questione si ve- 
dano pure le lamentazioni di L. Begnotti (segretario dell’Unione provinciale fa- 
scista dei lavoratori industriali di Como), Possibilità di regolamentazione e di di- 
sciplina del lavoro a domicilio, in Rivista del lavoro, a. I (1930), pp. 37-42. In 
particolare questo autore sottolineava il decentramento delle fabbriche per tes- 
suti di seta e di rayon (a Como si calcolava che questo fenomeno avesse fatto 
uscire dalle fabbriche oltre 2.500 telai) in provincia di Como. Su tale questione, 
cfr. anche L. Ciardi, Artigianato e lavoro a domicilio, in Rivista del lavoro, a. VI 
(1937), n. 2, pp. 50 sgg. 


Db N.S Basaglia, I paria della corporazione, cit., p. 11. 


552. Questo intervento è riportato in N.S. Basaglia, op. cit., p. 26. 


553 B. Biagi, Regolamentazione contrattuale dei lavoratori a domicilio, in Ri- 
vista del lavoro, a. I (1932), p. 208. 


554 N.S. Basaglia, op. cit, p. 30 


155 Ibidem, p. 33. 


56 Sulla questione cfr. Cnsfa, L'azione sindacale del fascismo in agricoltu- 


ra, cit., p. 356. 


57 Da un punto di vista generale si può dire che fosse l’organizzazione 


di appartenenza dell’imprenditore a determinare l’inquadramento del lavorato- 
re nel parallelo sindacato fascista (su aiò, cfr. «maglio» Organizzazione centrale e 
periferica dei sindacati dei lavoratori, in I Problemi del lavoro, a. VIII (1933), n. 
4, p. 20). Questo fatto sposandosi con una situazione di grande disoccupazione 
e di grande variabilità del tipo di lavoro svolto, spiega perché i lavoratori a se- 
conda della prestazione fornita fossero costretti a cambiare più volte la loro 
identità dal punto di vista sindacale. 


158. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., p. 291. 


1559 A. De Cesare, Dell’inquadramento sindacale, in Il Diritto del lavoro a. IV 
(1930), p. 461. 


160 Su tutta la questione si veda in particolare, oltre al già citato De Cesa- 
re, «maglio», Organizzazione centrale e periferica dei sindacati lavoratori, cit., e, 
sempre di «maglio», Inquadramento federale e confederale dei lavoratori, in I 
Problemi del lavoro, a. XII (1938), n. 8, p. 18. 
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161 t.m., Lavoro e salari, in Il Lavoro fascista del 15 aprile 1931. 


162 Cfr. I Problemi del lavoro, a. VII (1933), n.9, p. 19. 


163 Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., pp. 409-410. Intervento di Li 


Gotti. 
164 Ibidem, p. 73. Intervento di Cartoni. 
165 Ibidem, pp. 412-413. 


166 Le vicende del Patronato nazionale (Pn) costituiscono un tipico esem- 
pio delle conseguenze negative dello sbloccamento sull'unità dell’organizzazio- 
ne sindacale fascista. Prima del ’28 infatti questo ente era un organo interno 
della Confederazione delle corporazioni fasciste, il cui presidente era di diritto 
anche suo presidente. Con lo sbloccamento esso fu scorporato dalla confedera- 
zione e con un nuovo statuto gli si attribuì la caratteristica di «una struttura or- 
ganizzativa nettamente distinta da quella della organizzazione sindacale». In se- 
guito, con il D.m. 13 luglio 193*5, si definì il Pn come «l’organo tecnico a mez- 
zo del quale le Confederazioni fasciste dei lavoratori provvedono all’assistenza 
medico-legale dei propri rappresentati» nel campo provinciale, e lo si riavvicina 
alle confederazioni dei lavoratori tra i cui presidenti cadeva la scelta del presi- 
dente del Pn. Le sue finalità furono ripartite in due campi: in quello dell’assi- 
stenza medicolegale dei lavoratori e in quello di studio ed elaborazione dei pro- 
blemi attinenti alle leggi sociali. Per ulteriori informazioni sull’attività di questa 
istituzione, si rimanda oltre che alle diverse annate della sua interessante rivista 
anche a Patronato nazionale per l’assistenza sociale, L'assistenza medico-legale 
dei lavoratori in Italia, Roma, 1936. 


167 Per questi ed altri dati sulla stampa sindacale, cfr. Acs, Carte Cianet- 


ti, pacco n. 4: Convegno della Cfli. Anno 1938. Relazione del presidente, e I Pro- 
blemi del lavoro, a. XI (1937), n.3, p.19. 


168. Queste pubblicazioni di federazioni erano le seguenti: I/ Popolo marina- 


ro della Federazione del mare e dell’aria (18.700 copie); I/ Lavoro Poligrafico 
della Federazione carta e stampa (31.000 copie); I/ Giornale dello spettacolo del- 
la Federazione dei lavoratori dello spettacolo (4.000 copie); I/ Bollettino 
dell'Acqua, Gas, Elettricità, della Federazione dell’Age (17.000 copie); I/ Lavo- 
ratore dei trasporti della Federazione dei trasporti terrestri e della navigazione 
interna (42.000 copie). Va precisato che il primo e l’ultimo di questi organi di 
stampa appartenevano prima del «rimbloccamento» del ’34 a degli organi con- 
federali poi retrocessi a federazioni. Per questi dati cfr. i riferimenti dati nella 
nota precedente. 


169. Una federazione nazionale, in I Problemi del lavoro, a. X (1936), n. 3, p. 
18. 

170. Ibidem. 

171 


Ibidem, in un corsivo apparso sul n. 3 del 1933, p. 21 
172 Ibidem, a. IX (1933), n. 8, p. 18. 
173. Cfr. il n. del 27 marzo 1938. 
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174 Questa informativa, datata 6 ottobre 1936, si trova in Acs, Pnf, Situazio- 
ne... ecc. cit., busta n. 25, fasc. Torino. 


175 Cfr. I Problemi del lavoro, a. VIII (1934), n. 6, p. 18 
176 Ibidem, a. X (1936), n.7, p. 17. 
177 Cfr. Classe dirigente e dirigenti di classe, ibidem, a. IV (1930), n.7, p. 17. 


178. Cfli, Assemblea generale dell'Unione di Varese. 28 giugno 1936, Varese, 
1937, pp. 191-192. 


179 L. Fontanella Efficienza del sindacato, in Rivista del lavoro, a. VI 
(1937), n. 4, p. 23. 


180 A.O. Olivetti, A proposito di sistemazioni urgenti, in Il Lavoro fascista del 
30 marzo 1930. 


181 Citato da R. De Felice, Mussolini il fascista, cit., p. 338, in nota. 


182. Sulla questione oltre al nostro saggio già ricordato, si veda ora G.C. Joc- 


teau, La magistratura e i conflitti di lavoro durante il fascismo 1926-1934, cit. 
passim. 


183. Cnsfa, Atti del Consiglio nazionale, cit., p. 364. 


184 Acs, MM II, Divisione polizia politica, 1927-1944, busta n. 217. L’informa- 
tiva è datata Roma, 24 luglio 193?. 


15 G. Bottai, Esperienze corporative, cit., pp. 410-411. 


186 Ibidem, p. 405. 


187 D. Fossa, Dirigenti e funzionari delle organizzazioni, in Il Lavoro fasci- 
sta del 14 marzo 1930. 


188. Sulla questione cfr. Cfli, L'organizzazione fascista dei lavoratori dell'indu- 


stria, cit., p. 98. 


189 Che lo scopo di questi corsi non fosse altro che quello di diplomare i fu- 


turi burocrati del sindacato fascista appare immediatamente chiaro dalla cono- 
scenza delle materie di insegnamento. Se prendiamo quella che era considerata 
di gran lunga la migliore scuola sindacale del paese, ovvero la scuola di Firenze, 
di cui era stato promotore e primo animatore Gino Arias, vediamo che nel pri- 
mo corso «propedeutico», riservato «esclusivamente» ai funzionari sindacali 
forniti di «cultura necessaria», si impartivano lezioni di diritto privato e pubbli- 
co, e di ragioneria; nel secondo e ultimo corso, riservato solo a diplomati e lau- 
reati e a coloro che avevano superato l’esame del primo corso, si continuava su 
insegnamenti tecnici bloccati sulle seguenti materie: Economia corporativa, Di- 
ritto corporativo, Legislazione della previdenza sociale, Contratti collettivi e 
vertenze individuali di lavoro, Contributi sindacali. A queste materie si aggiun- 
gevano infine due corsi integrativi di Geografia economica e di dottrine politi- 
che. Come si intuisce si trattava di un «asse culturale» che non metteva certo in 
grado, il futuro organizzatore sindacale, di capire i problemi che nascevano dal 
mondo del lavoro ed alla cui soluzione erano interessate le masse lavoratrici. 
Sulla questione cfr. I/ funzionamento delle scuole sindacali, in Il Lavoro fascista, 
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del 13 ottobre 1933, ed un successivo e documentato articolo comparso nel ‘34 
nel numero del 25 luglio. 


190 La Cflc, ad esempio, aveva concluso con la segreteria nazionale dei 


Guf un accordo che applicato a più riprese aveva consentito di assumere, a tut- 
to il 1935, dopo «uno scrupoloso ed esauriente periodo di tirocinio» cinquanta 
giovani laureati «particolarmente capaci». Sulla questione, cfr. Cflc,. L'attività 
confederale dell’anno 1935, cit., p. 41. Sempre a questo riguardo si può ricorda- 
re che a tutto il 1938 la Cfli poteva contare su di un personale con un elevato 
grado di istruzione. Il suo organico era così ripartito: personale che rivestiva il 
grado «direttivo e di concetto», 1.213 unità; personale che rivestiva «funzioni 
d'ordine», 1.080 unità; usceri e fattorini, 265 unità. Ebbene i titoli di studio di 
questo personale erano i seguenti: 412 persone avevano la licenza elementare, 
887 persone avevano la licenza media superiore, e infine si avevano 311 persone 
fornite di laurea. Per questi dati cfr. il già ricordato convegno della Cfli tenutosi 
a Roma nel ’38 e la relazione del presidente della confederazione, in Acs, Carte 
Cianetti, pacco n. 4. 


191 G. Bottai, Esperienze corporative, cit., p. 404. 

192 L'espressione è di Bottai, op. ciz., p. 373. 

193. L’articolo di A.O. Olivetti dal titolo, Sistemazioni urgenti è del 1° marzo 
1930. 

194 


A. O. Olivetti, cit. Naturalmente ben diversi erano gli stipendi di cui 
potevano godere le alte gerarchie sindacala. «Tali stipendi — così si legge in 
una nota inviata da Mussolini al ministro delle corporazioni per sollecitare dra- 
stiche riduzioni — sono assolutamente eccessivi, inconcepibili, derzoralizzanti, 
tanto nel campo dei datori di lavoro, come in quello dei prestatori d’opera. Ho 
visto stipendi che salgono a 150 mila lire (agricoltura) 144.(XX) (industria) 120 
mila (commercio) 172 mila (banca) 150 mila (trasporti aerei). Gli stipendi mi- 
nori sono in relazione ai maggiori. Ora nelle gerarchie dello Stato nessun fun- 
zionario supera, oggi, tutto sommato, le lire 60 mila annue. / Tale dev'essere il 
limite massimo che il Ministro delle Corporazioni chiede che sia fissato, e non 
una lira di più. Respingo ogni tentativo di superare tale massimo a base di cap- 
ziose distinzioni tra stipendi e indennità.» (Acs, Presidenza del Consiglio dei mi- 
nistri, Gabinetto, Atti [1931-32], busta 251/22 A, fasc. 1-3-2). 


195 Era questa l’opinione di A. De Marsanich, I dirigenti sindacali, in1I/ La- 


voro fascista del 31 luglio 1930. Sulla questione cfr. anche, g.c., Ciò che preme, 
ibidem, nel numero del 10 marzo 1931. 


196 Su questo punto, nella lettera più sopra ricordata in nota, Mussolini 
era stato particolarmente reciso. Egli aveva infatti testualmente scritto: «Niente 
stato giuridico per i funzionari delle organizzazioni sindacali — né oggi, né do- 


mani —; tale stato giuridico burocratizzerebbe in maniera irreparabile le orga- 
nizzazioni stesse». 
197 


Per tutta questa documentazione rimandiamo più in generale al mate- 
riale conservato in Acs, MM II, Dgps, Dag e R, sez..III, G 1 (1929), busta n. 
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55, idem (1932), busta n. 60, idem (-1933), busta n. 65, ed ancora due grossi 
pacchi sempre della stessa sez. LI, G 1, non ancora inventariati che raccolgono: 
il primo il materiale che si riferisce al periodo 1934-41 e il secondo un’inchiesta 
del ’40 sulle «Organizzazioni sindacali dell’agricoltura». 


198. Che a questo tipo di fenomeno si intendesse dare la minore pubblici- 


tà possibile, lo si ritrae anche da una «riservata» inviata al ministro degli interni 
il 30 gennaio 1937 dal questore di Bologna, nella quale, a proposito del proce- 
dimento giudiziario promosso a carico di alcuni sindacalisti bolognesi «respon- 
sabili di essersi fatti pagare somme di denaro da operai che desideravano il col- 
locamento nel Laboratorio Pirotecnico», si arrivava a scrivere: «Ragioni di op- 
portunità consiglierebbero, specie in questo momento, il rinvio della causa a 
nuovo ruolo nell’attesa che il preannunciato lieto evento nella famiglia di S.A. il 
Principe Ereditario porti di conseguenza una amnistia, evitando così la celebra- 
zione di un processo che, per la sua natura, si presta a commenti sfavorevoli e 
dannosi, specie fra la massa operaia». (Acs, MM II, Dgps, Dag e R, sez. II, G 1 
[1934-411). 


199 Cfr. Acs, cit., sez. II, G 1 (1934-41). 


200 Per questi specifici casi, cfr. Acs, cit. G 1 (1933), busta n. 65, riservata del 
prefetto di Venezia in data 31 maggio 1932; ibidem, G 1 (1934-41), informativa 
del 21 dicembre 1934 e verbali di interrogatori ad essa allegati; ibider, informa- 
tiva del prefetto di Imperia in data 28 agosto 1940. Per altri casi si vedano le va- 
rie buste della già ricordata serie archivistica, segnata G 1. Una visione più rea- 
listica di questa dimensione del sindacalismo fascista la si può ritrarre dalla let- 
tura del seguente ampio brano dell’interrogatorio reso il 9 dicembre 1934, da- 
vanti alla squadra politica della questura di Venezia, da un operaio coinvolto in 
una di queste vicende. Ecco il racconto: «Per circa due anni sono stato occupa- 
to quale manovale presso lo stabilimento della Società Allumina a Margheta, ed 
il 7 novembre U.S. sono stato licenziato insieme agli altri operai, in seguito alla 
chiusura dello stabilimento. Dopo un paio di giorni, mi sono presentato all’Uf- 
ficio di Collocamento dei Sindacati dell’Industria a Venezia, e parlai con l’im- 
piegato FA., che conobbi allora per la prima volta, il quale mi disse che per il 
momento, non c'erano richieste di mano d’opera. Essendo pressato dal biso- 
gno, avendo a mio carico la moglie ed un bambino di tenera età, mi recai suc- 
cessivamente dal F., insistendo perché cercasse di avviarmi al lavoro ed a tale 
scopo lo attendevo fuori dell’Ufficio, o lo seguivo fino a casa, per potergli parla- 
re con più comodo, finché un giorno, il F mi disse che se gli avessi dato qualche 
cosa in compenso, mi avrebbe procurato l'ingaggio al lavoro. Io gli risposi che 
per il momento ero sprovvisto di denaro, ma che se avessi potuto ottenere l’oc- 
cupazione, avrei cercato di compensarlo in qualche modo. Il F. allora, promise 
d’interessarsi e mi disse che fra qualche giorno, mi avrebbe fatto ottenere l’in- 
gaggio. / Nell’attesa ebbi occasione d’intrattenermi con altri disoccupati, di 
Carpenedo, e parlando sulle difficoltà di trovare occupazione dissi loro, che 
promettendo un compenso a E, sarebbe stato facile ottenere l’ingaggio. / Infatti 
circa 15 giorni fa certo D.P., dimorante in località Frescada di Carpenedo, se- 
guendo il mio consiglio, si recò dal F, raccomandandosi per ottenere l'ingaggio, 
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ma il D. che era sprovvisto di denaro, gli disse che se avesse ottenuto l’occupa- 
zione lo avrebbe compensato. Dopo qualche giorno il D, per rammentare al F. 
la promessa fattagli, gli mandò in regalo un’anitra, anzi sapendo che io dovevo 
recarmi a Venezia, m’incaricò di portargliela ed io stesso gliela recapitai a casa, 
consegnandola al F. a nome del D. Il F. la prese e mi disse che per il momento 
non vi erano richieste di mano d’opera e per quanto mi consta, fino ad oggi non 
ha ottenuto ancora l'ingaggio. / Così pure certi M.G., di Travigliano, a B.L. di 
Carpenedo, mi chiesero di parlare col F. perché gli procurasse l’ingaggio al la- 
voro. Io infatti mi recai dal F., il quale mi disse che se ne sarebbe interessato ma 
questa volta pretese che i suddetti gli corrispondessero un compenso di L. 100 
per ciascuno. / Il M. mi disse che era disposto a versare tale somma, mentre il 
B. dichiarò che era sprovvisto di denaro e io allora gli consigliai di procurarselo, 
perché avevo compreso che senza denaro il F. non avrebbe rilasciato l'ingaggio. 
/ Il 26 novembre scorso, il M. e il B., mi dissero che avevano pronti i denari, ed 
infatti ci recammo a Venezia ove solamente la sera potemmo avvicinare il F, in 
Campo Santa Margherita, ove dai due gli furono consegnati i cartellini di iscri- 
zione all’Ufficio di Collocamento e la somma complessiva di L. 200 (duecento). 
/ La sera del 2 corr. il F mi consegnò un ingaggio per la Ditta Benini assuntrice 
dei lavori alla Stazione Ferroviaria di Venezia. Tale ingaggio era a nome mio del 
M, e del B., in qualità di manovali e valevoli per 15 giorni. Trattandosi di lavo- 
ro pesante non adatto per le mie condizioni fisiche l’ingaggio venne rifiutato da 
me e dal B., il quale mi propose di parlarne al F. e di pregarlo d’inviare al suo 
posto suo cognato V.C. Il F al quale ne parlai si dichiarò disposto a fare la sosti- 
tuzione del B., purché io o lui stesso trovassimo un’altra persona che avrebbe 
dovuto sostituire me. Infatti il B. trovò certo L.A., il quale si dichiarò disposto a 
corrispondere un compenso di L. 100 al E, e la stessa dichiarazione fece anche 
V. / In seguito a ciò la mattina del 4 corr. mi recai a Venezia unitamente col V., 
ma solo nel pomeriggio, verso le ore 16, ci fu possibile avvicinare in ufficio il E, 
al quale presentai il V. Questi alla sua presenza mi consegnò i cartellini di iscri- 
zione all’Ufficio di Collocamento a nome suo e del L., nonché due biglietti da 
L. 100 (cento) ed io rimisi tutto al F, il quale ripose in tasca cartellini e denari e 
ci disse di uscire dall'Ufficio e che il V. avesse atteso un momento sulla via men- 
tre io avrei dovuto tornare subito da lui. Tornato dal F,, questi mi disse che gli 
sembrava che i due biglietti da L. 100 fossero contrassegnati e mi chiese spiega- 
zioni. Io gli risposi che nulla potevo dirgli ed egli allora mi avverti che non desi- 
derava più essere fermato per istrada, e che se avessi avuto qualche persona da 
raccomandargli o da consegnargli denari, avrei dovuto farlo in ufficio. Aggiunse 
che per giovedì 5 corr. avrebbe fatto ottenere l’ingaggio per me, e per il V. e per 
il L. Infatti lo stesso giorno corr. egli mi consegnò l'ingaggio per me e per il B., 
presso la società ILVA a Marghera, mentre il V. e il L. non hanno ancora otte- 
nuto alcun ingaggio». Questo documento fa parte dei verbali ricordati all’inizio 
di nota. 


201 Acs, Pnf, Situazione... ecc. busta n. 9, fasc. Napoli. Il memoriale in que- 


stione è datato 18 luglio 1940. 
202 Ibidem. 
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203 Per alcuni esempi che si riferiscono al primo tipo di reato ricordato 
nel testo cfr.: lettera riservata del prefetto di Ragusa in data 26 agosto 1928, in 
Acs, MM II, Dgps, Dag e R, G 1 (1928), busta n. 164; informativa dell’alto 
commissario della città di Napoli in data 22 novembre 1928 che comunicava 
l’arresto avvenuto in base a denuncia dell’autorità giudiziaria del segretario pro- 
vinciale del sindacato operai chimici, accusato di aver «incassato dai lavoratori 
iscritti al sindacato e convertite in proprio profitto ingenti somme per contribu- 
ti sindacali e tessere» che ai primi accertamenti si aggiravano sulle 40.000 lire, 
ibidem; lettera del direttore capo della divisione di polizia in data 17 dicembre 
1929, che informa della condanna a 4 mesi di carcere dell'ex segretario dei sin- 
dacati agricoli di Gamiri «accusato di aver indebitamente percepito un maggior 
importo di quello dovuto per il rilascio di ogni tessera sindacale ai contadini ad- 
detti al taglio del riso per il raccolto del 1927 con un lucro illecito complessivo 
di un migliaio di lire». Acs, cit., G 1 (1929), busta n. 55. «Riservata» del prefet- 
to di Agrigento al ministero degli interni in data 3 maggio 1934, sulle attività di 
un organizzatore sindacale, che serve anche per capire il tipo di interesse che 
poteva spingere ad entrare nel sindacato fascista. Ricorda il prefetto: «...nel 
momento che fu assunto quale Fiduciario dei Sindacati dell’agricoltura per il 
Comune di Favara, abbandonò completamente di esercitare il suo mestiere di 
meccanico, dedicandosi esclusivamente all’organizzazione che però lascia molto 
a desiderare in fatto di assistenza, di aiuti, di intervento, di vigilanza ai soci spe- 
cie nelle eventuali vertenze di lavoro. Scopo principale del G. è stato quello di 
tesserare il maggior numero possibile di individui, e si lamenta anche, in propo- 
sito, che molti, pur avendo pagato la tessera sociale non l’abbiano poi di fatto 
ricevuta». (Aos, cit., G 1 [1934-41]). Per alcuni esempi del secondo tipo di rea- 
to, cfr. due informative dell’alto commissario di Napoli: con la prima, dell’8 di- 
cembre 1928, si denunciavano illeciti nella gestione amministrativa del sindaca- 
to barrocciai e in quello dei lavoratori delle calzature; con la seconda in data 27 
dicembre 1928, si annunciava l’arresto del segretario provinciale del sindacato 
muratori ed affini accusato di «appropriazione indebita» ai danni del sindacato. 
Acs, cit., G 1 (1928), busta n. 164. Biglietto «urgente» del prefetto di Bologna 
in data 26 marzo 1929 che annunciava l'arresto dell’ex vice segretario di quella 
federazione provinciale dei sindacati fascisti per «appropriazione indebita qua- 
lificata di lire 92.281,64» (Acs, cit., G 1 [1929], busta n. 55). Lettera del diretto- 
re capo della polizia del 27 gennaio 1929, che informa dell’arresto del cassiere 
dei sindacati fascisti dell’industria dell’Unione di Messina, avvenuto in seguito 
ad una circostanziata denuncia di Gianetti, ibidem. Due informative del prefet- 
to di Piacenza in data 18 e 22 ottobre 1929, ibidem. Telegramma dell’alto com- 
missario di Napoli che informa, in data 11 novembre 1933 del tentato suicidio 
del locale responsabile dell’ufficio di collocamento del sindacato lavoratori 
dell’industria e l'accertamento di un ammanco di circa 16.000 lire, Acs, oit., G 
1 (1933), busta n. 65. 

204. Acs, cit, G 1 (1928), busta n. 65. 


20 In una relazione di Cianetti al capo della segreteria particolare del du- 


ce, Osvaldo Sebastiani, datata 18 febbraio 1936, si informava che da controlli 
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effettuati era risultato che dalla Cassa di previdenza del personale dipendente 
dalla confederazione lavoratori dell'industria erano risultate mancanti 190.000 
lire sottratte dal cassiere. Acs, Carte Cianetti, pacco n. 6. 


206 Da questa inchiesta che interessò le unioni provinciali dell’industria 


di Messina, Reggio Calabria e Catanzaro, risultò tra l’altro che: 4) non si versa- 
vano alla Confederazione i proventi del tesseramento; 5) non si versavano alle 
diverse casse amministrate dalle unioni i contributi riscossi in nome loro; c) si 
erano anticipate somme senza alcuna delibera; d) vi erano debiti e scoperti di 
banca; e) si erano utilizzate somme recuperate da vertenze sindacali che doveva- 
no invece essere liquidate ai lavoratori;f) si erano registrati veri e propri casi di 
appropriazione indebita e truffa ai danni del sindacato. Sulla questione, cfr. 
Acs, Carte Cianetti, cit. 


207 Il telegramma reca la data del 15 dicembre 1939. Cfr. Acs, MM II, 
Dgps, Dag e R, G 1 (1934-41). 


208. Acs, cit., G 1 (1932), busta n. 60. La lettera è datata 7 ottobre 1932. 


209 Acs, Segreteria particolare del Duce. Carteggio riservato, 1922-1943, fa- 


sc. 35, 242/R. Il telegramma di Mussolini è del 10 agosto; la lettera di scuse 
del Clavenzani è del giorno dopo. 


210. Su ciò oltre a quanto abbiamo ricordato in note precedenti, si veda la 


relazione inviata da Cianetti, in esecuzione di una inchiesta ordinata dalla Cnsfi 
agli organi confederali in data 25 giugno 1931, per riferire sull’operato del com- 
missario dell’Unione di Ascoli Piceno, Federico Gianbarba, e dalla quale si ha 
notizia dei gravi abusi (licenziamenti in tronco del personale dell’unione, mis- 
sioni fittiziamente per lucrare sui rimborsi spese, ecc.) commessi da questo per- 
sonaggio dalla più che dubbia moralità (Acs, Carte Cianetti, pacco n. 2). Sulle 
degenerazioni organizzative del sindacalismo fascista, sugli sprechi determinati 
da impalcature burocratiche ed esteriori, sulla estraneità dei dirigenti verso i 
compiti formalmente richiesti dallo svolgimento del lavoro sindacale, cfr. la già 
ricordata — e agli storici già nota — riservatissima personale di Cianetti «Ai se- 
gretari e commissari delle federazioni nazionali e delle unioni provinciali», data- 
ta 28 febbraio 1934, in Acs, cit., pacco n. 4. Per un esempio clamoroso di «im- 
brogli e irregolarità» perpetrato in danno della Confederazione fascista gente 
del mare, nel corso della gestione Magrini, cfr. Un rapporto inedito dei dirigenti 
la Confederazione fascista della gente del mare, in Quaderni di Giustizia e Liber- 
tà, 1932, n.5, pp. 75-79. In questo articolo si ricordava tra l’altro che nel giro di 
circa tre anni, dal ’27 al ’29, il Magrini si era fatto liquidare dal sindacato per 
sole spese di viaggio ferroviario (sembra che amasse viaggiare preferibilmente in 
vagone-letto) qualcosa come 830.205,75 lire [!] (p. 76). 


211 Un caso esemplare che vale la pena di ricordare è quello in cui fu coinvol- 
to il delegato di zona di Venaria Reale (Torino) e che gli costò il licenziamento 
dal sindacato. Esso può essere ricordato con le parole di una lettera anonima 
scritta dagli operai della locale fabbrica della Snia Viscosa, la cui veridicità ven- 
ne riconosciuta da una apposita inchiesta ordinata dalla Cfli. Eccone un brano 
eloquente: «Tutti gli operai criticano aspramente il Sindacato perché da qualche 
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mese la produzione è stata fortemente aumentata, e, malgrado le nostre proteste 
presso il Sindacato di Venaria, non hanno fatto nulla; le operaie per uno sbaglio 
qualsiasi vengono punite con due o tre giorni di sospensione e minacciate di li- 
cenziamento. Il Delegato di Zona dice sempre che fa lui mentre non fa mai 
niente; si vocifera che lui riceve dalla Ditta uno stipendo e questo può essere ve- 
ro perché lui è arrivato a Venaria con 4 mobili. Qualche settimana addietro fece 
arrivare suo fratello e lo mise in Viscosa come impiegato, poi fece arrivare suo 
suocero e messo pure alla Viscosa e colloca della gente che arriva tutti i giorni e 
quelli di Venaria sono sempre disoccupati. / Il Delegato di Zona poco tempo 
addietro è andato a Milano e possiamo assicurare dal Direttore Generale e si è 
fermato due giorni e dopo è ritornato con una bella Balilla...! / E così si fanno 
gli interessi degli operai! Ci pare di essere ritornati nel 1926 e 27! / Le tessere 
dei Sindacati se non le avesse messe nelle buste non ne avrebbe fatte neanche 
10. Bel sistema di fare le tessere!! Insomma Sig. Comm. Venturi è una cosa che 
non può andare avanti, se non si prende dei provvedimenti ci tocca a scrivere al 
Duce. E poi perché non si fa l'ispezione per vedere anche i soldi delle tessere? 
Insomma... noi la preghiamo di provvedere a liquidare questa situazione che 
ogni giorno viene più insostenibile». Questo brano non ha certo bisogno di 
commenti dopo quanto abbiamo già detto sulla sua veridicità accertata anche 
dall’inchiesta della Cfli, si può tuttavia precisare che nel corso di questa inchie- 
sta risultò che la macchina «acquistata» da questo esemplare rappresentante di 
sindacalista fascista, proveniva dal parco automobilistico della Snia Viscosa, da 
cui egli diceva di averla appunto comprata. Per tutto questo interessante mate- 
riale che meriterebbe una più ampia citazione, cfr. Acs, Carte Cianetti, pacco n. 
6. Un altro significativo esempio — che ben altro lascia intendere sul modo di 
funzionare del sindacato fascista — di un comportamento sindacale che mirava 
a tutelare gli interessi del padronato contro quelli dei lavoratori lo si può trova- 
re. in una «riservatissima» inviata al ministro degli interni dalla prefettura di 
Reggio Emilia in data 16 giugno 1933. In essa, a proposito di una controversia 
sorta tra alcuni dipendenti delle Officine meccaniche italiane e la ditta stessa 
per il pagamento delle indennità di licenziamento loro dovute, così ci si espri- 
meva: «I Sindacati, pur avendo avuto da Roma autorizzazione a stare in giudi- 
zio contro la Ditta, non hanno a tutt'oggi mosso alcuna pedina contro la Ditta 
perché questa insiste oggi di non pagare detto «conto generale» se non le viene 
imposto da una vertenza; dall’altra parte la Ditta ha pregato vivamente l'Ing. 
Ottavio Ferrari dell’Unione Industriali a concorrere a «lavorare» il Cav. Leonel- 
lo Rossi dei Sindacati perché la cosa si trascini alle famose calende Greche! / 
Infatti per ben due volte il Cav. Rossi ha convocato in assemblea il Personale 
impiegato delle Orni e pochi minuti prima della convocazione ha fatto sapere 
l'impossibilità di partecipare per una ragione o l’altra creata artificiosamente! / 
Ad una persona che lo sollecitava per risolvere la questione perché ben giusta- 
mente non può essere ammissibile che a Reggio tale risoluzione si trascini da 
circa un anno, mentre per gli stabilimenti di S. Eustacchio una simile questione 
è arrivata in breve tempo già in Cassazione per opera fattiva dei Sindacati di 
Brescia — rispondeva di non poter far niente perché aveva le mani legate. / Qui 
a Reggio E. in altra vertenza i Sindacati si sono disinteressati della cosa per non 
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mettersi in urto col la Ditta e con l'Unione industriali mentre colui che era in 
causa con diritto ha dovuto, ricorrere ad un legale, vincendo la causa. / È reces- 
sario che da parte del competente Ministero delle Corporazioni parta un severo 
sollecito in merito all’autorizzazione già data ai Sindacati locali per risolvere una 
buona volta tale ormai vecchia questione (sott, nel testo). / Il Cav. Rossi rimanda 
da un mese all’altro con irritazione di questi licenziati che attendono di poter 
entrare in possesso di questi pochi soldi onde sopperire alla loro disoccupazio- 
ne. / Piuttosto si dichiarino incompetenti, ma non facoiano esclusivamente 
il gioco dei datori di lavoro» (Acs, MM II, Dgps, Dag e R, G 1 [1933], busta n. 
65). 


212 Non si deve dimenticare a questo riguardo che l’attività dei sindacalisti fa- 
scisti, come del resto quella di ogni cittadino che svolgeva una qualche funzio- 
ne pubblica, era costantemente tenuta sotto controllo, spiata dagli organi di po- 
lizia del regime. Non ha certo bisogno di commenti quanto, ad esempio, riferiva 
un confidente della polizia da Genova il 27 marzo 1930, per illustrare il com- 
portamento e la figura di Ugo Clavenzani: «Buon elemento sindacale, ottimo la- 
voratore, cura e patrocina forse eccessivamente gli interessi degli operai, dimen- 
ticando che essi debbono venire inquadrati con quelli dei datori di lavoro» 
(Acs, Segreteria particolare del Duce. Carteggio riservato, 1922-1943, fasc. 35, 
242/R). 


213 Sulle mutevoli vicende della disciplina giuridica del collocamento si ve- 


da in particolare: E. Caribbo, La riforma del collocamento, in Rivista del lavo- 
ro, a. VII (1938), p. 20 e sgg.; G. Mazzotta, Riordinamento e disciplina naziona- 
le della domanda e offerta di lavoro, Lecce, 1939. Per una aperta e violenta criti- 
ca della fallimentare gestione di questo istituto, si vedano in particolare alcuni 
articoli comparsi sulle colonne del Lavoro fascista, nel ’34 (12 e 24 luglio, 9 ago- 
sto e 29 settembre) e nel ’35 (23 febbraio e 9 marzo). Assai utili per comprende- 
re i contorti meccanismi che regolavano questo istituto sono anche i diversi in- 
terventi di «maglio» comparsi tra il ’37 il 40 su I Problemi del lavoro. 

214 


p. 159. 
215 
234. 


216 Su ciò ci siamo già soffermati nel nostro già ricordato saggio, ora raccol- 
to in questo volume, Le controversie «individuali» di lavoro... ecc, pp. 177-178. 
217 


Sulla questione cfr. G. Sapelli, Fascismo e grande industria a Torino, cit, 


Cfr. A. Aquarone, L* organizzazione dello Stato totalitario, cit., pp. 232- 


È quanto sottolineava Cianetti nella più volte citata relazione del 28 feb- 
braio 1934, quando ricordava: «Le Unioni Provinciali sono state attrezzate nel- 
la maggior parte dei casi, sulla stessa falsariga, dimenticando che le Province 
italiane hanno — a parte la minore o maggiore importanza sindacale — una dif- 
ferente fisionomia, per cui ad esempio, mentre esistono delle provincie dove 
l’attività industriale è tutta nel capoluogo, ne esistono di quelle dove tale attività 
si esplica praticamente quasi totalmente nei comuni della provincia» (Acs, Carte 
Cianetti, pacco n. 4). Se questo fenomeno poteva apparire un difetto grave in 
una organizzazione che inquadrava lavoratori in massima parte urbanizzati, si 
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può immaginare cosa rappresentasse per una organizzazione che, come la Cfla, 
inquadrava lavoratori che svolgevano la loro attività lontani dai grandi centri 
urbani. Questo difetto di organizzazione periferica, era ancora nel ’40 ricordato 
in una relazione proveniente dalla questura di Roma, in data 20 agosto, per illu- 
strare il funzionamento delle organizzazioni sindacali agricole. Mentre infatti si 
riconosceva che i dirigenti centrali della Cfla e quelli della locale unione erano 
«tecnicamente capaci», si doveva riconoscere che in periferia le cose andavano 
un po’ diversamente. Qui — si ricordava — «i dirigenti comunali non sono, 
sempre, persone idonee. Taluni rappresentanti dei lavoratori dell’agricoltura 
appartengono ad altre categorie di lavoratori o sono persone che distratte da al- 
tre occupazioni, trascurano, più o meno di svolgere la loro attività riducendo 
notevolmente l'assistenza ai lavoratori. (Acs, MM II, Dgps, Dag e R, G 1 
[1940]). 


218. Su ciò vedi G.G. Loschiavo, I/ divieto al «Collocatore di lavoratori» 
di verbalizzare, in Il Diritto del lavoro, a. IV (1930), parte I, p. 772. 


219. Cfr. il fondo di G. Casini su I/ Lavoro fascista del 29 settembre 1934. 


220. Acs, cit., G 1 (1934-41). Può essere utile per comprendere meglio 


che tipo di personaggi lavorano negli uffici di collocamento gestiti dal sindacato 
fascista, riportare la descrizione — certo colorita — che di uno di questi perso- 
naggi, che svolgeva le sue funzioni nel centro industriale più importante del 
paese, e del suo «protettore», viene fatta in una informativa di un fiduciario 
dell’Ovra di Milano, in data 10 aprile 1939. «Il Casati — questo era il nome del 
collocatore al centro di aspre e a quanto pare motivate contestazioni di parte 
operaia — che dallo scrivente è conosciuto personalmente, come un tempera- 
mento cinico, menefreghista della fame altrui, ma forte nell’appoggio che ha 
sempre avuto dal Sindacato stesso, perché Fonde Capoferri di questi problemi 
così delicati se ne è occupato solamente, e se ne occupa nei discorsi parolai, che 
saltuariamente fa negli stabilimenti industriali, ma egli è ben preoccupato d’al- 
tro, come è assorbito dalla sua passione per le gare del gioco del calcio dove de- 
dica anima e corpo.» (Acs, cit.). 


221 Ancora nel ’40 il prefetto di Belluno doveva ricordare, in un telegram- 
ma al suo ministero in data 12 agosto, un altro episodio che può ben illustrare i 
criteri di cui si parla nel testo. «Nei riguardi dell’Unione Provinciale fascista dei 
lavoratori dell’agricoltura mi è stato poi segnalato che si sarebbero verificate 
delle irregolarità con accettazione di doni da parte di impiegati per ineludere i 
contadini negli scaglioni dei partenti per la Germania; le indagini all'uopo espe- 
rite non hanno però dato risultato positivo, forse perché dei contadini — che 
avrebbero potuto informare — erano già partiti per la Germania al momento 
delle indagini.» (Acs, cit, G 1 [1940]). 

222 Cfr. G. Sapelli, Per la storia del sindacalismo fascista: tra controllo sociale e 
conflitto di classe, in Studi storici, a. XIX (1978), pp. 645-646. La sopravvaluta- 
zione del ruolo che avrebbe assunto il sindacato specie negli ultimi anni tren- 
ta, fa avanzare a questo autore — i cui lavori peraltro conosciamo e stimiamo 
— una ipotesi che a noi pare sinceramente un po’ stravagante; ipotesi che egli 
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nel suo scritto appena ricordato arriva così a formulare: «... stabilire quanto ab- 
bia influito, questa incapacità del regime di garantire la totale soppressione di 
qualsiasi istituto che potesse divenire veicolo della lotta di classe e della rappresen- 
tanza degli interessi subalterni, sul più generale moto di distacco delle classi diri- 
genti capitalistiche dal regime, distacco culminato con la sconfitta subita nel 
corso della seconda guerra mondiale» (p. 646, sottolineature nostre; D.P.). 


223. Non abbiamo qui lo spazio per affrontare convenientemente l’impor- 


tante materia delle assicurazioni sociali. È questo un settore di ricerca che pos- 
siamo dire di conoscere a sufficienza, avendo per anni raccolto su di esso una 
consistente documentazione che stiamo ora elaborando. Non vogliamo tuttavia 
lasciare questo argomento senza ricordare, con un piccolo ma significativo 
esempio, che anche attraverso la gestione di questi istituti il fascismo trovò il 
modo di esprimere tutta la sua più brutale violenza di classe. L'esempio tratto 
da una pubblicazione della Cfli, riguarda le diverse proposte avanzate nel ’37 
dalla Confederazione per migliorare le carenti norme di legge che regolavano 
l'assicurazione infortuni. Tra le tante richieste, ve ne era una così formulata: 
«riconoscimento del diritto al risarcimento del danno per gli infortunati sotto- 
posti a procedimento penale per pretesa autolesione ed assolti dall’imputazio- 
ne. Citiamo un solo esempio: a Pola, nel dicembre 1937-XV, sono ancora dete- 
nuti 58 operai accusati di autolesionismo, mentre altri 33 sono stati rilasciati do- 
po 100 giorni di detenzione. È assurdo, nell’anno XVI dell’Era fascista, che non 
si risarcisca almeno il danno materiale, gravissimo, di queste imputazioni che 
poi risultano infondate» (Cfli, L'organizzazione fascista dei ‘ lavoratori dell’indu- 
stria, 1936-1937, Roma, 1937, p. 262). Ogni commento ci pare superfluo. 


224 Acs, cit., G 1 (1940). 
225 Ibidem. 
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